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In evidenza

La caduta del muro che ha fatto crescere l’Europa 
Nel 1989 il presidente della Commissione europea era il francese
Jacques Delors, quello del Parlamento europeo era lo spagnolo Enrique
Barõn Crespo, il Commissario italiano con delega alla Tecnologia
dell’Informazione e alla Ricerca era Filippo Maria Pandolfi e il programma

Erasmus, nato nel 1987, iniziava a sfornare le prime generazioni di giovani europei. 

Leggi l'articolo sulla Caduta del muro

Com'è andata al Circo Sociale?
Si è conclusa la tre giorni del Circo sociale europeo a Bologna, ma la “carovana
circense” continua il suo viaggio e dal 5 al 6 Novembre approda a Ravenna. La
tappa bolognese ha avuto un buon successo di pubblico, coinvolgendo i cittadini
bolognesi e non in numerose iniziative studiate apposta per avvicinare il grande pubblico alle tematiche sociale
dell’Unione europea 

Leggi l'articolo su com'è andato il circo

Notizie Flash

Dal Consiglio europeo al Trattatto di Lisbona
Dopo le rassicurazioni ceche sulla ratifica del Trattato di Lisbona, il Consiglio europeo tenutosi a Bruxelles il 29 e il 30
ottobre scorsi ha spianato il cammino verso l'entrata in vigore del Trattato. Cosi, grazie alla concessione alla
Repubblica ceca degli stessi opt-out sulla Carta dei Diritti Fondamentali (separata, ma equiparata al Trattato) concessi
già a Polonia e Regno Unito con il protocollo numero 30, lunedì 3 novembre la Corte Costituzionale ceca ha definitivamente
sancito la compatibilità del Trattato con le norme costituzionali nazionali. Questo ha consentito poche ore dopo al Presidente Klaus
di firmare il Trattato, che potrà così entrare in vigore già dal 1° Dicembre.

 Cambiamenti climatici: l'UE è sulla buona strada verso il raggiungimento di Kyoto (.pdf 91 kB)
L'UE è sulla buona strada per rispettare gli impegni assunti nell'ambito del protocollo di Kyoto al fine di ridurre o
limitare le emissioni di gas serra: questo è ciò che risulta dalla relazione annuale della Commissione sui progressi
realizzati in materia. Dalle ultime proiezioni inviate dagli Stati membri emerge che l'UE-15 riuscirà a conseguire l'obiettivo di
riduzione previsto (−8%).

 Un registro europeo con le informazioni sulle emissioni degli impianti industriali UE (.pdf 19 kB)
La Commissione europea e l’Agenzia europea dell’ambiente hanno inaugurato oggi un nuovo registro integrato delle
emissioni e dei trasferimenti di sostanze inquinanti (E-PRTR). Il registro contiene informazioni sulle emissioni di
sostanze inquinanti nell’aria, nell’acqua e nel suolo rilasciate da complessi industriali in tutta Europa. Vi figurano i dati annuali
relativi a 91 sostanze e ad oltre 24 000 complessi operanti in 65 attività economiche.

La Newsletter  
Redazione

Numeri pubblicati

Iscrizione

Le nostre fonti

dal sito ED  
Le nostre iniziative

I nostri progetti

Le opportunità per i giovani

http://assemblealegislativa.regione.emilia-romagna.it/wcm//antennaed/index.htm
http://assemblealegislativa.regione.emilia-romagna.it/wcm/antennaed/newsletter/archivio_newsletter_2010_1.htm
http://assemblealegislativa.regione.emilia-romagna.it/wcm/antennaed/news/2009/10_11_muro_berlino.htm
http://assemblealegislativa.regione.emilia-romagna.it/wcm/antennaed/news/2009/3_11_conclusioni_circo.htm
http://assemblealegislativa.regione.emilia-romagna.it/wcm/antennaed/news/2009/6_11_consiglio_ue.htm
http://assemblealegislativa.regione.emilia-romagna.it/wcm/antennaed/apub/peu/MonitorEuropa/MonitorE/redazione/nomi.htm
http://assemblealegislativa.regione.emilia-romagna.it/biblioteca/pubblicazioni/MonitorEuropa/MonitorEuropa.htm
http://assemblealegislativa.regione.emilia-romagna.it/antennaed/newsletter/monitoreuropa.asp
http://assemblealegislativa.regione.emilia-romagna.it/wcm/antennaed/adf/doc/eu/index.htm
http://assemblealegislativa.regione.emilia-romagna.it/wcm/antennaed/aatt/ev/iniziative/index.htm
http://assemblealegislativa.regione.emilia-romagna.it/wcm/antennaed/aatt/ev/progetti_speciali/index.htm
http://assemblealegislativa.regione.emilia-romagna.it/wcm/antennaed/ageu/giovani/opporteu/index.htm


Monitor Europa n. 16 - 13 novembre 2009 - Antenna Europe Direct RER - Regione Emilia-Romagna

http://assemblealegislativa.regione.emilia-romagna.it/wcm/antennaed/monitor_eu/newsletter/16_2009.htm[12/03/2014 16:01:01]

Il Parlamento chiede più visibilità al

lavoro e al ruolo del Mediatore europeo

Il Parlamento celebra il 20°

anniversario del crollo della cortina di

 Si della Commissione agli aiuti per il latte fino ai 15 mila Euro (.pdf 15 kB)
La Commissione europea ha deciso oggi di autorizzare gli Stati membri a versare agli agricoltori, una tantum, un
massimo di 15 000 euro sotto forma di aiuti di Stato. L'iniziativa si colloca nel contesto dell'azione condotta con
perseveranza dalla Commissione per stabilizzare i redditi dei produttori di latte, ma è naturalmente rivolta agli agricoltori di tutti i
settori. Il provvedimento modifica il cosiddetto Quadro temporaneo anticrisi adottato dalla Commissione nel gennaio del 2009, che
offre già varie possibilità di aiuto per agevolare l'accesso delle imprese europee al finanziamento.

 La Commissione europea indìce una consultazione pubblica sull'iniziativa dei cittadini (.pdf 14 kB)
La Commissione europea indìce un'ampia consultazione pubblica per meglio definire i dettagli pratici dell'iniziativa dei
cittadini prevista dal trattato di Lisbona. L'iniziativa dei cittadini consentirà a un milione di cittadini di chiedere alla
Commissione di portare avanti una determinata proposta politica.

 Il 16% dei cittadini europei sostiene di aver subito discriminazioni (.pdf 22 kB)
Secondo un nuovo sondaggio d’opinione pubblicato oggi dalla Commissione europea, 1 persona su 6 in Europa
dichiara di essere stata vittima di discriminazioni durante l’anno scorso. Il 64% dei cittadini europei è inoltre
preoccupato perché la recessione contribuirà a maggiori discriminazioni dovute all’età sul mercato del lavoro.

Legislazione europea

 Direttiva 2009/132/CE (.pdf 1022 kB)
Direttiva 2009/132/CE del Consiglio, del 19 ottobre 2009, che determina l’ambito d’applicazione
dell’articolo 143, lettere b) e c), della direttiva 2006/112/CE per quanto concerne l’esenzione
dall’imposta sul valore aggiunto di talune importazioni definitive di beni (versione codificata). In GUUE L
292 del 10.11.2009

 Regolamento (CE) n. 1005/2009 (.pdf 1257 kB)
Regolamento (CE) n. 1005/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 settembre 2009, sulle sostanze che riducono lo
strato di ozono. In GUUE L 286 del 31.10.2009

 Direttiva 2009/125/CE (.pdf 1059 kB)
Direttiva 2009/125/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 ottobre 2009, relativa all’istituzione di un quadro per
l’elaborazione di specifiche per la progettazione ecocompatibile dei prodotti connessi all’energia. In GUUE L 285 del 31.10.2009

 Regolamento (CE) n. 987/2009 (.pdf 1560 kB)
Regolamento (CE) n. 987/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 settembre 2009, che stabilisce le modalità di
applicazione del regolamento (CE) n. 883/2004 relativo al coordinamento dei sistemi di sicurezza sociale. In GUUE L 284 del
30.10.2009

 Regolamento (CE) n. 988/2009 (.pdf 1248 kB)
Regolamento (CE) n. 988/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 settembre 2009, che modifica il regolamento (CE)
n. 883/2004 relativo al coordinamento dei sistemi di sicurezza sociale e determina il contenuto dei relativi allegati. In GUUE L 284
del 30.10.2009

 Regolamento (CE) n. 1028/2009 (.pdf 705 kB)
Regolamento (CE) n. 1028/2009 della Commissione, del 29 ottobre 2009, recante iscrizione di una denominazione nel registro
delle denominazioni di origine protette e delle indicazioni geografiche protette [Amarene Brusche di Modena (IGP)]. In GUUE L
283 del 30.10.2009

L’Europa delle Regioni e degli Enti locali

 relazione sull'attuazione del piano d'azione per il rafforzamento della gestione condivisa dei Fondi
strutturali (.pdf 73 kB)

dal Parlamento europeo

Inchiesta on line "Il Piano europeo di ripresa economica nelle regioni e nelle città: un anno dopo"
Come diventare "Regione imprenditoriale europea": c'è tempo fino al 15 gennaio 2010 per presentare le
candidature

http://www.europarl.europa.eu/news/expert/infopress_page/020-64193-315-11-46-902-20091110IPR64192-11-11-2009-2009-false/default_it.htm
http://www.europarl.europa.eu/news/expert/infopress_page/020-64193-315-11-46-902-20091110IPR64192-11-11-2009-2009-false/default_it.htm
http://www.europarl.europa.eu/news/expert/infopress_page/008-64180-315-11-46-901-20091110IPR64179-11-11-2009-2009-false/default_it.htm
http://www.europarl.europa.eu/news/expert/infopress_page/008-64180-315-11-46-901-20091110IPR64179-11-11-2009-2009-false/default_it.htm
http://portal.cor.europa.eu/lisbon/news/Pages/EERPSurvey.aspx
http://www.spazioeuropa.it/primo_piano/articolo.htm?id-primo_piano=333
http://www.spazioeuropa.it/primo_piano/articolo.htm?id-primo_piano=333
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Il Parlamento chiede di promuovere l'attività e il ruolo del
Mediatore europeo presso i cittadini e gli enti interessati per
contribuire a realizzare un’Unione in cui le decisioni siano
prese nel modo più trasparente possibile e il più vicino
possibile ai cittadini. Suggerisce anche di creare un sito
unico per agevolare la presentazione delle denunce di casi
di cattiva amministrazione delle istituzioni europee.

ferro
Per celebrare il 20° anniversario del cambiamento
democratico in Europa centrale e dell'Est, il Parlamento ha
organizzato un dibattito tra il suo presidente e ottantanove
ragazzi nati nel novembre 1989, l'anno della caduta del
Muro di Berlino. Si è poi tenuta una seduta solenne in cui,
oltre al Presidente Buzek, è intervenuto un altro
protagonista di quella stagione: Václav Havel.

COM(2009)479 del 28.10.2009
Comunicazione della Commissione su un
partenariato pubblico-privato per l’internet del

futuro

COM(2009)598 del 29.10.2009
Relazione della Commissione sul
funzionamento del sistema delle scuole

europee nel 2008

dalla Commissione europea

dal Comitato economico e sociale

 Il CESE in sessione plenaria adotta la risoluzione sui cambiamenti climatici e premia i "pionieri" della società
civile (.pdf 85 kB)

dalla Corte di Giustizia

Sentenza della Corte di giustizia nella causa C-63/08: le lavoratrici gestanti licenziate devono beneficiare di una
tutela giurisdizionale efficace dei diritti loro conferiti dal diritto comunitario

L'angolo della lettura

In questo numero abbiamo selezionato per voi...

Gli appuntamenti delle prossime settimane

Anniversario per i 20 anni della caduta dei regimi dell'Est: Testimonianze e commenti presso la sede del
Parlamento europeo a Roma
a Roma il 16 Novembre
Le due Germanie e la caduta del Muro: lezione di Enzo Collotti presso l'Istituto storico Parri Emilia-Romagna
a Bologna il 16 Novembre
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IP/09/1703 

Bruxelles, 12 novembre 2009 

Cambiamenti climatici: la relazione sui progressi 
realizzati mostra che l'UE è sulla buona strada per 
raggiungere gli obiettivi di Kyoto e addirittura per 
superarli 

L'UE è sulla buona strada per rispettare gli impegni assunti nell'ambito del 
protocollo di Kyoto al fine di ridurre o limitare le emissioni di gas serra: 
questo è ciò che risulta dalla relazione annuale della Commissione sui 
progressi realizzati in materia. Dalle ultime proiezioni inviate dagli Stati 
membri emerge che l'UE-15 riuscirà a conseguire l'obiettivo di riduzione 
previsto (−8%). Degli altri dodici Stati membri dell'UE, dieci hanno inoltre 
contratto impegni individuali nell'ambito del protocollo, che dovrebbero 
portare a una riduzione delle emissioni di tali paesi del 6% o 8% rispetto al 
livello dell'anno di riferimento. Tale risultato sarà conseguito grazie a una 
combinazione di politiche e di misure già adottate, all'acquisto di crediti di 
emissione derivanti da progetti realizzati in paesi terzi, all'acquisizione di 
quote e di crediti nell'ambito del sistema UE di scambio delle quote di 
emissione (sistema ETS comunitario) e alle attività silvicole che assorbono 
carbonio dall'atmosfera. 

Secondo il commissario all'ambiente, Stavros Dimas, "queste proiezioni confermano 
ulteriormente la posizione preminente dell'UE per quanto riguarda il rispetto 
degli impegni internazionali nella lotta ai cambiamenti climatici. I dati dimostrano che 
l'UE-15 è ben posizionata per conseguire l'obiettivo di Kyoto fissato per il 
periodo 2008-2012. Inoltre, con il pacchetto su clima ed energia che l'UE ha adottato 
all'inizio dell'anno abbiamo già messo in atto le misure principali che serviranno a 
ridurre ulteriormente le nostre emissioni di almeno il 20% rispetto ai livelli del 1990 
entro il 2020. Nessun'altra regione del mondo ha fatto altrettanto. Ma il 20% non è 
sufficiente per impedire il verificarsi di cambiamenti climatici dalle conseguenze 
pericolose. Per questo l'UE si è impegnata ad abbattere le emissioni fino al 30% se, 
nel corso della conferenza di Copenaghen del prossimo dicembre, altri grandi paesi 
emettitori daranno un equo contributo alla conclusione di un accordo globale sul 
clima che punti ad obiettivi ambiziosi. È fondamentale che i nostri partner del mondo 
industrializzato e le grandi economie emergenti facciano fronte alle proprie 
responsabilità.". 

Gli impegni di Kyoto 
Nell'ambito del protocollo di Kyoto, i 15 paesi che al momento della sua adozione 
facevano parte dell'UE (UE-15) si sono impegnati a ridurre le emissioni collettive di 
gas serra dell'8% rispetto all'anno di riferimento stabilito (in genere il 1990) tra il 2008 
e il 2012. Nell'ambito di questo impegno collettivo ciascuno Stato membro dell'UE-15 
deve realizzare un obiettivo di emissione nazionale specifico che, ai sensi del diritto 
comunitario, è vincolante. 
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Non c'è, invece, un obiettivo collettivo per l'UE-27. Per dieci dei dodici Stati membri 
che hanno aderito all'UE nel 2004 e nel 2007 il protocollo prevede obiettivi individuali 
di riduzione delle emissioni, variabili tra −6% e −8% rispetto all'anno di riferimento, 
da conseguire sempre nel periodo 2008-2012. Solo Cipro e Malta non devono 
realizzare alcun obiettivo di riduzione. 

Proiezioni per l'UE-15 e l'UE-27 
Come annunciato in maggio (cfr. IP/09/851), nel 2007 — ultimo anno per il quale 
sono disponibili dati completi — le emissioni di gas serra dell'UE-15 erano inferiori 
del 5% rispetto ai valori dell'anno di riferimento, a fronte di una crescita economica 
del 44% nello stesso periodo. Per l'UE-27 nel suo complesso le emissioni sono 
calate del 12,5% tra l'anno di riferimento e il 2007. 

L'Agenzia europea dell'ambiente stima inoltre che, nel 2008, le emissioni prodotte 
dall'UE-15 si sono ridotte ulteriormente, attestandosi a −6,2% rispetto a quelle 
dell'anno di riferimento. Per l'UE-27 si stima che le emissioni siano inferiori 
del 13,6% rispetto a quelle dell'anno di riferimento. 

La relazione della Commissione sui progressi registrati1, basata sulle ultime 
proiezioni inviate dagli Stati membri2, mette in luce che le politiche e le misure 
esistenti — cioè quelle già in atto — dovrebbero permettere di abbattere le emissioni 
dell'UE-15 fino al 6,9% rispetto ai livelli dell'anno di riferimento nel periodo 
d'impegno 2008-2012. 

Dieci Stati membri dell'UE-15 prevedono di acquistare crediti derivanti da progetti di 
riduzione delle emissioni svolti in paesi terzi nell'ambito dei tre meccanismi di 
mercato previsti dal protocollo di Kyoto — scambio dei diritti di emissione, 
meccanismo di sviluppo pulito e attuazione congiunta — e ciò dovrebbe consentire 
un'ulteriore diminuzione delle emissioni del 2,2%. Nel complesso, dunque, le 
emissioni dovrebbero ridursi di circa il 9%3 e in tal modo l'UE supererebbe addirittura 
l'obiettivo fissato a Kyoto. L'acquisizione di quote e crediti da parte degli impianti 
partecipanti al sistema ETS comunitario dovrebbe garantire una diminuzione 
ulteriore, pari all'1,4%. 

Le attività di afforestazione e riforestazione previste, che permettono di creare dei 
"pozzi di assorbimento" biologici in grado di catturare l'anidride carbonica 
dall'atmosfera, dovrebbero consentire una riduzione aggiuntiva dell'1%. 

Altre politiche e misure, attualmente in discussione, dovrebbero abbattere le 
emissioni di un altro 1,6% una volta attuate integralmente. Questi strumenti 
porterebbero ad una diminuzione globale delle emissioni pari a circa il 13,1%3, 
garantendo un ampio margine di sicurezza per il conseguimento dell'obiettivo 
dell'8%. 

Tutti i dieci paesi dell'UE-12 per i quali è previsto un obiettivo di riduzione nel 
protocollo di Kyoto dovrebbero rispettare i propri impegni e addirittura conseguire 
risultati migliori. 

L'attuale incertezza circa la durata e la gravità della recessione economica e, di 
conseguenza, il suo impatto sulle emissioni, potrebbe portare ad una revisione delle 
proiezioni in futuro, quando la situazione sarà più chiara. Inoltre, le proiezioni di 
alcuni Stati membri possono sottostimare le riduzioni future perché non tengono 
ancora conto degli effetti del pacchetto UE su clima ed energia adottato all'inizio 
dell'anno (cfr. IP/09/628). 
                                                 
1 Relazione sui progressi verso il conseguimento dell’obiettivo comunitario di Kyoto. 

Comunicazione della Commissione. COM(2009) 630 
2 Sulla base delle proiezioni compilate dall’Agenzia europea dell’Ambiente.  

http://europa.eu/rapid/pressReleasesAction.do?reference=IP/09/851&format=HTML&aged=0&language=EN&guiLanguage=en
http://europa.eu/rapid/pressReleasesAction.do?reference=IP/09/628&format=HTML&aged=0&language=EN&guiLanguage=en
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Infine, è necessario migliorare ancora la metodologia applicata per stimare l'impatto 
del sistema ETS comunitario, ricorrendo a metodi e ipotesi validi e coerenti per 
ottenere proiezioni più affidabili. 

Le proiezioni sulle emissioni di gas serra devono essere viste nell'ottica delle 
riduzioni effettive già realizzate, ovvero −9% per l'UE-27 e −4% per l'UE-15 nel 
periodo compreso tra il 1990 e il 2007. In futuro sarà pertanto necessario accelerare 
notevolmente gli sforzi in tutta l'UE se si vorrà abbattere le emissioni del 20% o 
del 30% entro il 2020. 

Ulteriori informazioni: 
La relazione è consultabile al seguente indirizzo: 

http://ec.europa.eu/environment/climat/gge_progress.htm 

Homepage sui cambiamenti climatici della DG Ambiente: 

http://ec.europa.eu/environment/climat/home_en.htm 

Comunicato stampa dell'Agenzia europea dell'Ambiente: 

http://www.eea.europa.eu/pressroom/newsreleases 

                                                                                                                                      
3 Valore ottenuto per arrotondamento. 

http://ec.europa.eu/environment/climat/gge_progress.htm
http://ec.europa.eu/environment/climat/home_en.htm
http://www.eea.europa.eu/pressroom/newsreleases
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Projected EU-154 emissions for non-ETS sectors expressed as annual average 2008-2012  
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Austria 79,0 68,8 -
13,0% 59,1 57,9 38,1 48,2% 0,7 0,9% 9,0 11,4% 47,8 60,4% 21,0 26,6% 10,2 12,9% 

Belgium 145,7 134,8 -7,5% 79,9 79,7 76,3 52,4% 0,0 0,0% 4,4 3,0% 80,7 55,4% 3,6 2,5% -1,1 -0,7% 

Denmark 69,3 54,8 -
21,0% 36,4 36,4 30,3 43,7% 2,2 3,2% 4,2 6,1% 36,7 52,9% 6,2 8,9% -0,2 -0,3% 

Finland 71,0 71,0 0,0% 35,4 34,9 33,4 47,1% 0,6 0,8% 1,4 2,0% 35,4 49,9% 1,9 2,7% -0,6 -0,8% 

France 563,9 563,9 0,0% 409,5 382,0 431,1 76,5% 4,1 0,7% 0,0 0,0% 435,2 77,2% -
21,6 -3,8% -53,2 -9,4% 

Germany 1.232,4 973,6 -
21,0% 463,2 443,7 520,5 42,2% 4,5 0,4% 0,0 0,0% 525,1 42,6% -

57,3 -4,7% -81,4 -6,6% 

Greece 107,0 133,7 25,0% 63,9 61,5 64,6 60,4% 1,1 1,1% 0,0 0,0% 65,8 61,5% -0,7 -0,7% -4,3 -4,0% 
Ireland 55,6 62,8 13,0% 49,9 46,4 40,5 72,9% 2,2 4,0% 3,6 6,5% 46,4 83,4% 9,4 16,8% 0,0 0,0% 

Italy 516,9 483,3 -6,5% 316,3 308,1 281,6 54,5% 10,2 2,0% 17,1 3,3% 308,9 59,8% 34,7 6,7% -0,8 -0,2% 

Luxembourg 13,2 9,5 -
28,0% 10,6 10,4 7,0 53,1% 0,0 0,0% 3,7 28,1% 10,7 81,2% 3,6 27,2% -0,3 -1,9% 

Netherlands 213,0 200,3 -6,0% 125,1 125,1 112,8 52,9% 0,1 0,1% 13,0 6,1% 125,9 59,1% 12,4 5,8% -0,8 -0,4% 
Portugal 60,1 76,4 27,0% 50,9 50,4 41,6 69,1% 4,7 7,7% 4,8 8,0% 51,1 84,9% 9,4 15,6% -0,7 -1,1% 

Spain 289,8 333,2 15,0% 226,6 217,4 180,9 62,4% 5,8 2,0% 31,8 11,0% 218,6 75,4% 45,7 15,8% -1,2 -0,4% 
Sweden 72,2 75,0 4,0% 43,7 42,9 52,2 72,4% 2,1 3,0% 0,0 0,0% 54,4 75,4% -8,6 -11,9% -11,5 -16,0% 

United 
Kingdom 776,3 679,3 -

12,5% 362,2 362,2 433,1 55,8% 4,0 0,5% 0,0 0,0% 437,1 56,3% -
70,9 -9,1% -74,9 -9,6% 

EU-15 4.265,5 3.924,
3 -8,0% 2.335,7 2.266,0 2.348,

0 55,0% 42,4 1,0% 93,1 2,2% 2.483,
5 58,2% -

12,3 -0,3% -217,4 -5,1% 

 
                                                 
4 As a majority of EU-12 Member States did not submit differentiated emission projections for the ETS and the non-ETS sectors, they are not included in the 
table. 
 



IP/09/1689 

Bruxelles, 9 novembre 2009 

Inquinamento: il nuovo registro europeo rende 
accessibili al pubblico le informazioni sulle 
emissioni degli impianti industriali in Europa 

La Commissione europea e l’Agenzia europea dell’ambiente hanno 
inaugurato oggi un nuovo registro integrato delle emissioni e dei 
trasferimenti di sostanze inquinanti (E-PRTR). Il registro contiene 
informazioni sulle emissioni di sostanze inquinanti nell’aria, nell’acqua e nel 
suolo rilasciate da complessi industriali in tutta Europa. Vi figurano i dati 
annuali relativi a 91 sostanze e ad oltre 24 000 complessi operanti 
in 65 attività economiche. Vi si trovano anche altre informazioni, come la 
quantità e il tipo di rifiuti trasferiti negli impianti preposti al loro trattamento, 
sia all’interno che al di fuori di ciascun paese.  

Questo il commento del commissario per l’Ambiente Stavros Dimas: “La trasparenza 
è uno strumento di vitale importanza per migliorare l’ambiente. L’istituzione di questo 
registro permetterà ai cittadini di accedere direttamente alle informazioni sulle 
emissioni rilasciate dai complessi industriali in tutta Europa e li aiuterà a partecipare 
in prima persona alle decisioni che si ripercuotono sull’ambiente. È segno della reale 
volontà delle autorità pubbliche e del settore di divulgare le informazioni ai cittadini e 
assumere una maggiore apertura.”  

La professoressa Jacqueline McGlade, direttore esecutivo dell’Agenzia europea 
dell’ambiente, ha dichiarato che “per riuscire ad ottenere la partecipazione pubblica, 
uno degli obiettivi della convenzione di Århus, occorre innanzitutto che i cittadini 
sappiano cosa succede all’ambiente che li circonda e qual è la posta in gioco. 
Questo nuovo registro costituisce un importante passo avanti in tal senso, in quanto 
mette a portata di mano un maggior numero di informazioni sull’ambiente. Chiunque 
può ora vedere quanto inquinamento è prodotto nell’aria e nell’acqua dagli impianti 
della propria zona o regione.” 

Cosa contiene il registro? 
Per favorire l’accesso del pubblico alle informazioni sull’ambiente è stato creato il 
nuovo registro E-PRTR, alimentato con i dati trasmessi dai singoli impianti industriali 
ed accessibile alla pagina http://prtr.ec.europa.eu/. Le informazioni del registro, che 
riguardano le sostanze inquinanti rilasciate nell’aria, nell’acqua e nel suolo dai singoli 
impianti nel 2007, coprono il 30% delle emissioni totali di ossidi di azoto (NOx), 
ovvero la maggior parte delle emissioni provenienti da tutte le fonti tranne i mezzi di 
trasporto, e il 76% delle emissioni totali di ossidi di zolfo (SOx) rilasciate nell’aria nei 
27 paesi dell’UE e in Norvegia. Il registro informa anche sulla quantità di acque 
reflue e rifiuti trasferiti, compresi i trasferimenti transfrontalieri di rifiuti pericolosi, e 
fornisce i primi dati sulle sostanze inquinanti rilasciate nell’acqua da fonti diffuse, 
come le perdite di azoto e fosforo in agricoltura.  

http://prtr.ec.europa.eu/
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Il sito web ha un potente motore di ricerca che consente ai visitatori di impostarlo in 
base ad uno o più criteri e di avvalersi di una carta geografica. È possibile, ad 
esempio, ricercare la quantità di rifiuti pericolosi e non pericolosi trasferiti in un dato 
paese (ricerca in base ai rifiuti), oppure le emissioni rilasciate da un determinato sito 
industriale, interrogando il registro in base al nome o alla località (ricerca per 
impianto).  

Quale tipo di informazione si può ottenere? 
Il registro E-PRTR rivela, ad esempio, che: 

- spesso pochi impianti contribuiscono in ampia misura al totale delle sostanze 
inquinanti emesse in Europa: è il caso di cinque grandi impianti di combustione, 
che insieme sono stati responsabili di oltre il 20% degli ossidi di zolfo emessi 
nell’aria nel 2007 e indicati nel registro E-PRTR. Gli ossidi di zolfo concorrono 
sia all’acidificazione dell’ambiente che alla formazione di particolato nocivo;  

- oltre 54 milioni di tonnellate di rifiuti pericolosi sono stati trasferiti da complessi 
industriali presenti nel registro. La maggior parte dei rifiuti sono raccolti e smaltiti 
all’interno del paese che li ha prodotti e solo una piccola porzione (circa il 6%) è 
trasferita oltre frontiera. 

Contesto 
La convenzione della Commissione economica per l’Europa delle Nazioni Unite 
sull’accesso alle informazioni, la partecipazione del pubblico ai processi decisionali e 
l’accesso alla giustizia in materia ambientale (la cosiddetta “convenzione di Århus”) 
riconosce al pubblico il diritto di accedere alle informazioni sull’ambiente.  

Nel 2003 le parti della convenzione di Århus hanno adottato il protocollo sui registri 
delle emissioni e dei trasferimenti di sostanze inquinanti (PRTR), entrato in vigore 
l’8 ottobre 2009. La Comunità europea l’ha sottoscritto ed ha adottato il regolamento 
(CE) n. 166/2006 per la sua attuazione. Il regolamento definisce i livelli minimi di 
attività e di inquinamento oltre i quali i complessi industriali devono fornire 
informazioni e su questo aspetto è più rigoroso del protocollo PRTR, in quanto 
prescrive agli Stati membri di trasmettere dati su cinque ulteriori sostanze inquinanti 
e impone obblighi di comunicazione più stringenti per altre sei.  

A partire dal 2010 i dati contenuti nel registro saranno aggiornati ogni anno in aprile. 
Oltre ai dati dei 27 Stati membri dell’Unione europea, vi figurano quelli dell’Islanda, 
del Liechtenstein e della Norvegia. Il sito web, che già include le informazioni sulle 
emissioni da fonti diffuse, sarà progressivamente migliorato nei prossimi mesi. 

Il precedente registro europeo sulle sostanze inquinanti (EPER) 
investiva 50 sostanze rilasciate nell’aria e nell’acqua da 12 000 complessi industriali 
operanti in 56 attività economiche in 26 paesi (UE-25 e Norvegia). I paesi erano 
tenuti ad alimentare l’EPER solo ogni tre anni e i dati in esso contenuti si riferivano 
unicamente a due anni, il 2001 e il 2004.  

Agenzia europea dell’ambiente (AEA)  
L’Agenzia, che ha sede a Copenaghen, contribuisce ad un miglioramento 
significativo e misurabile dell’ambiente in Europa, fornendo informazioni tempestive, 
mirate, pertinenti e attendibili ai responsabili delle politiche e all’opinione pubblica. 
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 Bruxelles, 28 ottobre 2009 

Latte: la Commissione autorizza temporaneamente 
gli Stati membri a versare agli agricoltori aiuti di 
Stato fino a 15 mila euro 

La Commissione europea ha deciso oggi di autorizzare gli Stati membri a 
versare agli agricoltori, una tantum, un massimo di 15 000 euro sotto forma 
di aiuti di Stato. L'iniziativa si colloca nel contesto dell'azione condotta con 
perseveranza dalla Commissione per stabilizzare i redditi dei produttori di 
latte, ma è naturalmente rivolta agli agricoltori di tutti i settori. Il 
provvedimento modifica il cosiddetto Quadro temporaneo anticrisi adottato 
dalla Commissione nel gennaio del 2009, che offre già varie possibilità di 
aiuto per agevolare l'accesso delle imprese europee al finanziamento. Con la 
decisione odierna, la Commissione introduce nel Quadro temporaneo un 
ulteriore importo distinto, limitato e compatibile di 15 000 euro a titolo di 
aiuto agli agricoltori. Tale importo può essere erogato una sola volta per 
azienda fino a tutto il 2010. Gli aiuti "de minimis" eventualmente già percepiti 
dall'inizio del 2008 devono essere detratti dall'importo in questione. I regimi 
di aiuto istituiti in ossequio a questo nuovo strumento dovranno essere 
accessibili a tutti i produttori agricoli primari e si intendono complementari 
alle altre misure anticrisi di carattere generale poste in essere dagli Stati 
membri. Il progetto di concedere agli agricoltori aiuti di Stato fino a 
15 000 euro era già formulato nella comunicazione della Commissione sul 
settore lattiero-caseario del 22 luglio 2009. 

"I 15 mila euro che le autorità nazionali avranno facoltà di versare agli agricoltori 
contribuiranno a superare i gravi problemi di liquidità in cui versano alcuni di essi", ha 
affermato la Commissaria per l'Agricoltura e lo Sviluppo rurale Mariann Fischer Boel. 
"Credo che questo aiuto, sommato alle altre misure già in atto a livello UE, 
consentirà ai nostri produttori di latte di uscire dalle difficoltà in cui si trovano 
attualmente." 

Misure adottate in precedenza nel settore lattiero-caseario 
La Commissione prevede di spendere quest'anno fino a 600 milioni di euro per 
misure di mercato.  

Il periodo d'intervento è stato prorogato a fine agosto 2010. 

Quest'anno il 70% dei pagamenti diretti potrà essere versato con sei settimane di 
anticipo rispetto agli altri anni (a partire dal 16 ottobre). 

Nell'ambito della riforma della PAC del 2003, ai pagamenti diretti a favore dei 
produttori di latte sono stati aggiunti 5 miliardi di euro in più all'anno a 
compensazione delle riduzioni dei prezzi d'intervento. 

Il 19 ottobre la Commissione ha annunciato un nuovo pacchetto di aiuti di 280 milioni 
di euro a favore dei produttori di latte. 
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Nell'ambito della Revisione dello stato di salute della PAC e del Piano europeo di 
ripresa economica sono stati stanziati 4,2 miliardi di euro supplementari per far 
fronte alle cosiddette "nuove sfide", tra cui la ristrutturazione del settore lattiero-
caseario. Tutto questo si aggiunge ai fondi già disponibili nell'ambito della politica di 
sviluppo rurale. 

La Commissione ha rafforzato anche il programma di distribuzione del latte nelle 
scuole ampliando la gamma di prodotti e le fasce di età che possono beneficiarne e 
ha avviato un nuovo programma di misure promozionali a favore dei prodotti lattiero-
caseari. 

Il Gruppo di esperti ad alto livello sul latte, incaricato di analizzare le prospettive a 
medio e lungo termine del settore lattiero-caseario, presenterà la relazione 
conclusiva dei suoi lavori entro fine giugno 2010. 

Per ulteriori informazioni: 

http://ec.europa.eu/agriculture/markets/milk/index_en.htm 

http://ec.europa.eu/agriculture/markets/milk/index_en.htm
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Bruxelles, 11 novembre 2009 

La Commissione europea indìce una consultazione 
pubblica sull'iniziativa dei cittadini 

La Commissione europea indìce un'ampia consultazione pubblica per meglio 
definire i dettagli pratici dell'iniziativa dei cittadini prevista dal trattato di 
Lisbona. L'iniziativa dei cittadini consentirà a un milione di cittadini di 
chiedere alla Commissione di portare avanti una determinata proposta 
politica. 

"La partecipazione dei cittadini al processo decisionale è un fattore essenziale per la 
democrazia" ha affermato Margot Wallström, Vicepresidente della Commissione 
europea responsabile per le relazioni interistituzionali e la strategia della 
comunicazione. "Il trattato di Lisbona fornirà ai cittadini uno strumento per esprimersi 
e per influire direttamente sul processo decisionale dell'UE." 

Introdotta dal trattato di Lisbona l'iniziativa dei cittadini consente a un milione di 
cittadini di un numero significativo di Stati membri di chiedere direttamente che la 
Commissione porti avanti un'iniziativa di loro interesse in uno degli ambiti di 
competenza dell'UE. 

Il Libro verde pubblicato oggi delinea alcune questioni pratiche relative alle modalità 
per meglio far funzionare l'iniziativa nella prassi. Si tratta di questioni quali il numero 
di paesi di cui devono essere cittadini coloro che promuovono un'iniziativa, le 
modalità per controllare la veridicità delle firme, la forma in cui dovrebbe configurarsi 
una petizione, le scadenze ecc. 

Tutti i contributi dei cittadini saranno ben accetti e possono essere inviati 
rispondendo ai quesiti contenuti nel Libro verde che è disponibile in tutte e 23 le 
lingue ufficiali sul sito web:  

http://europa.eu/documentation/official-docs/green-papers/index_it.htm. 

La scadenza per partecipare alla consultazione è la fine di gennaio 2010. 
Successivamente a tale data la Commissione europea presenterà una proposta di 
regolamento da adottarsi poi in sede di Parlamento europeo e di Consiglio. 

Per ulteriori informazioni: 
http://ec.europa.eu/dgs/secretariat_general/citizens_initiative/index_en.htm 

http://europa.eu/documentation/official-docs/green-papers/index_it.htm
http://ec.europa.eu/dgs/secretariat_general/citizens_initiative/index_en.htm
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Bruxelles, 9 novembre 2009 

Il 16% dei cittadini europei sostiene di aver subito 
discriminazioni – Nuovo sondaggio d’opinione 

Secondo un nuovo sondaggio d’opinione pubblicato oggi dalla Commissione 
europea, 1 persona su 6 in Europa dichiara di essere stata vittima di 
discriminazioni durante l’anno scorso. Il 64% dei cittadini europei è inoltre 
preoccupato perché la recessione contribuirà a maggiori discriminazioni 
dovute all’età sul mercato del lavoro. Questi recenti risultati 
dell’Eurobarometro precedono il vertice europeo di quest’anno 
sull’uguaglianza (Stoccolma, 16 - 17 novembre p.v.). 

“La discriminazione è un problema in  tutta Europa; il modo in cui la gente lo 
percepisce è sostanzialmente stabile rispetto allo scorso anno" ha detto Vladimír 
Špidla, commissario per le pari opportunità. “Un aspetto preoccupante è la 
percezione che, a causa della recessione, la discriminazione dovuta all’età stia 
aumentando.” E ha aggiunto: “Questi risultati dimostrano che nonostante innegabili 
progressi, c’è ancora parecchio da fare nel campo dell’educazione ai diritti sulla 
parità di trattamento, soprattutto a livello nazionale, e affinché parità non sia solo una 
parola vuota, ma una realtà”.  

La discriminazione come esperienza personale da parte dei dichiaranti non è 
sostanzialmente cambiata: anche nell’indagine effettuata l’anno scorso, l’età era la 
ragione più diffusa (6% dei dichiaranti). Complessivamente, nel 2009 il 16% dei 
cittadini europei riferisce di aver subito discriminazioni (di razza, religione, età, 
disabilità od orientamento sessuale): si tratta dello stesso livello del 2008. 

Si assiste però a un forte aumento della discriminazione percepita in base all’età e 
alla disabilità. Il 58% dei cittadini europei ritiene che nel proprio paese la 
discriminazione in base all’età sia molto estesa (rispetto al 42% nel 2008); il 53% 
denuncia la discriminazione dovuta a disabilità (rispetto al 45% nel 2008). Emerge 
anche una chiara correlazione con l’attuale situazione economica: il 64% degli 
interrogati prevede che la recessione dia luogo sul mercato di lavoro a una più 
pronunciata discriminazione a cause dell’età. Ciò è forse un riflesso dell’aumento 
della disoccupazione giovanile in molti paesi della UE, in seguito alla recessione, 
oltre che della crescente consapevolezza di queste forme di discriminazione. 

In genere, 1 cittadino europeo su 3 si dichiara consapevole dei propri diritti se 
divenisse vittima di discriminazioni o molestie. Ma tale proporzione nasconde forti 
differenze tra i vari paesi. La consapevolezza è aumentata, dopo l’ultima indagine 
del 2008 nel Regno Unito (+8 punti), in Francia (+7), in Irlanda e Svezia (ciascuna, 
+6) ma è diminuita in Polonia (-12) e in Portogallo (-11).  

Accrescere la consapevolezza del pubblico è un processo a lunga scadenza che 
richiede sforzi comuni a livello europeo e nazionale anche da parte di attori 
importanti come gli organismi nazionali preposti alla parità. La Commissione 
europea si è impegnata in questo campo lanciando la campagna di informazione 
paneuropea “Per la diversità  - Contro le discriminazioni”, finanziando, in seno al 
programma PROGRESS, progetti nazionali di sensibilizzazione e, prima ancora, con 
il “2007: Anno europeo delle pari opportunità”. 
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Rispetto alla necessità di denunciare casi di discriminazione, la maggior parte dei 
cittadini contatterebbe innanzitutto la polizia (55%), mentre il 35% contatterebbe il 
competente organismo a favore della parità e il 27% un sindacato. La fiducia nei 
diversi organismi che trattano questioni legate alle discriminazioni varia fortemente 
da un paese all’altro. 

È incoraggiante constatare che i dati ottenuti attraverso l’indagine faccia intravedere i 
meccanismi sociali capaci di risolvere la discriminazione. Dalla relazione emerge che 
l’attività sociale, l’istruzione e la sensibilizzazione contribuiscono a una più ampia 
accettazione delle diversità. Anche attività e politiche che affrontino questa 
problematica contribuiranno senza dubbio a limitare ulteriormente la discriminazione 
e a promuovere la diversità.  

Contesto 
Il 16-17 novembre 2009, la Presidenza svedese della UE e la Commissione europea 
organizzano a Stoccolma il terzo vertice europeo a favore della parità (3rd EU 
Equality Summit). Questa manifestazione che si tiene annualmente vuole che le 
questioni legate alla discriminazione e alla diversità assumano l’importanza che 
meritano nell’agenda degli impegni della UE e dei governi nazionali, e che le 
conoscenze e le esperienze siano condivise al fine di sviluppare modi efficaci per 
neutralizzare ogni forma di discriminazione.  

Questo è la terza di una serie di indagini dell’Eurobarometro specialmente dedicate 
alla discriminazione in Europa e mira a sondare il modo in cui sono mutate la 
percezione e le opinioni negli ultimi anni. Quest’ultima indagine è stata effettuata tra 
il 29 maggio e il 15 giugno 2009, su un campione di 26 756 persone, intervistato in 
30 paesi europei (27 Stati membri della UE e i tre paesi candidati). Questa volta, 
sono state aggiunte nuove domande sull’impatto della  recessione e sul livello 
percepito della discriminazione. L’indagine inoltre ha anche riguardato, per la prima 
volta, i 3 paesi candidati: Croazia, ex Repubblica iugoslava di Macedonia e Turchia. 
Le indagini precedenti erano state effettuate nel 2006 e nel 2008. 

Ulteriori informazioni 
MEMO/09/495 

Eurobarometro speciale sulla discriminazione - riassunto, relazione e schede 
nazionali 

http://ec.europa.eu/public_opinion/archives/eb_special_en.htm 

Terzo vertice sull’uguaglianza  - Cooperazione a favore dell’uguaglianza (3rd 
Equality Summit – Cooperation for equality) 
http://ec.europa.eu/social/main.jsp?catId=88&langId=en&eventsId=220&furtherEvents=yes 

La lotta alle discriminazioni 

http://ec.europa.eu/antidiscrimination 

www.stop-discrimination.info 

Abbonatevi gratuitamente al bollettino elettronico d’informazione della Commissione 
europea sull’occupazione, gli affari sociali e le pari opportunità  

http://ec.europa.eu/social/e-newsletter 

http://europa.eu/rapid/pressReleasesAction.do?reference=MEMO/09/495&format=HTML&aged=0&language=FR&guiLanguage=en
http://ec.europa.eu/public_opinion/archives/eb_special_en.htm
http://ec.europa.eu/social/main.jsp?catId=88&langId=en&eventsId=220&furtherEvents=yes
http://ec.europa.eu/antidiscrimination
http://assemblealegislativa.regione.emilia-romagna.it/wcm/antennaed/monitor_eu/newsletter/16_2009/newsletter/Borotpa/PRESS - IP - MEMO - SPEECH - SPEAKING POINTS/IP/2 0 0 9/091109 Eurobarometer discrimination/www.stop-discrimination.info
http://ec.europa.eu/social/e-newsletter
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(Atti adottati a norma dei trattati CE/Euratom la cui pubblicazione non è obbligatoria) 

DIRETTIVE 

CONSIGLIO 

DIRETTIVA 2009/132/CE DEL CONSIGLIO 

del 19 ottobre 2009 

che determina l’ambito d’applicazione dell’articolo 143, lettere b) e c), della direttiva 2006/112/CE 
per quanto concerne l’esenzione dall’imposta sul valore aggiunto di talune importazioni definitive di 

beni 

(versione codificata) 

IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare 
gli articoli 93 e 94, 

vista la proposta della Commissione, 

visto il parere del Parlamento europeo ( 1 ), 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo ( 2 ), 

considerando quanto segue: 

(1) La direttiva 83/181/CEE del Consiglio, del 28 marzo 
1983, che determina il campo di applicazione 
dell’articolo 14, paragrafo 1, lettera d), della direttiva 
77/388/CEE per quanto concerne l’esenzione dall’imposta 
sul valore aggiunto di talune importazioni definitive di 
beni ( 3 ), ha subito diverse e sostanziali modificazioni ( 4 ). È 
opportuno, per ragioni di chiarezza e razionalizzazione, 
procedere alla codificazione di detta direttiva. 

(2) A norma dell’articolo 131 e dell’articolo 143, lettere b) e 
c), della direttiva 2006/112/CE del Consiglio, del 
28 novembre 2006, relativa al sistema comune d’imposta 
sul valore aggiunto ( 5 ), gli Stati membri esentano, ferme 
restando le altre disposizioni comunitarie e alle condi­

zioni da essi stabilite per prevenire, in particolare, even­
tuali elusioni, evasioni e abusi, le importazioni definitive 
di beni che fruiscono di una franchigia doganale diversa 
da quella prevista dalla tariffa doganale comune. 

(3) A norma dell’articolo 145 della direttiva 2006/112/CE, la 
Commissione è tenuta a sottoporre al Consiglio proposte 
intese a stabilire norme fiscali comunitarie precisanti 
l’ambito d’applicazione delle esenzioni previste agli arti­
coli 143 e 144 di detta direttiva e le relative modalità 
pratiche di applicazione. 

(4) Pur ritenendo auspicabile la più stretta unità possibile tra 
il regime doganale e quello applicabile in materia d’im­
posta sul valore aggiunto, è tuttavia opportuno tener 
conto, ai fini dell’applicazione di quest’ultimo regime, 
delle differenti finalità e strutture dei dazi doganali, da 
un lato, e dell’imposta sul valore aggiunto, dall’altro. 

(5) È opportuno prevedere un regime dell’imposta sul valore 
aggiunto differente per le importazioni nella misura ne­
cessaria a soddisfare gli obiettivi dell’armonizzazione fi­
scale. Le esenzioni all’importazione possono essere con­
cesse solo qualora esse non rischino di falsare le condi­
zioni di concorrenza sul mercato interno. 

(6) Alcune franchigie applicate negli Stati membri sono state 
istituite da convenzioni tra alcuni Stati membri e paesi 
terzi le quali, in considerazione del loro oggetto, riguar­
dano soltanto lo Stato membro firmatario. Non è profi­
cuo determinare sul piano comunitario le condizioni di 
concessione di siffatte franchigie. È sufficiente autorizzare 
gli Stati membri interessati a mantenerle.
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( 4 ) Cfr. allegato II, parte A. 
( 5 ) GU L 347 dell’11.12.2006, pag. 1.



(7) La presente direttiva deve far salvi gli obblighi degli Stati 
membri relativi ai termini di attuazione nel diritto nazio­
nale delle direttive di cui all’allegato II, parte B, 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA: 

TITOLO I 

AMBITO D’APPLICAZIONE E DEFINIZIONI 

Articolo 1 

La presente direttiva definisce l’ambito d’applicazione delle esen­
zioni dall’imposta sul valore aggiunto («IVA»), di cui 
all’articolo 143, lettere b) e c), della direttiva 2006/112/CE, 
nonché le relative modalità pratiche di attuazione, di cui 
all’articolo 145 della direttiva summenzionata. 

Conformemente all’articolo 131 e all’articolo 143, lettere b) e c), 
della direttiva 2006/112/CE, gli Stati membri accordano le esen­
zioni previste dalla presente direttiva secondo le condizioni che 
essi fissano per assicurare la loro applicazione semplice e cor­
retta e per prevenire eventuali elusioni, evasioni e abusi. 

Articolo 2 

1. Ai fini dell’applicazione della presente direttiva si intende 
per: 

a) «importazioni», le importazioni definite all’articolo 30 della 
direttiva 2006/112/CE, come pure l’immissione in consumo 
all’uscita da uno dei regimi previsti dall’articolo 157, para­
grafo 1, lettera a), della medesima direttiva o da un regime 
d’ammissione temporanea o di transito; 

b) «beni personali», i beni destinati all’uso personale degli inte­
ressati o alle necessità della loro famiglia, in particolare gli 
effetti e gli oggetti mobili, i cicli e i motocicli, gli autoveicoli 
per uso privato e i loro rimorchi, le roulotte da campeggio, 
le imbarcazioni da diporto e gli aerei da turismo, nonché le 
provviste di casa che corrispondono all’approvvigionamento 
familiare normale, gli animali da appartamento e gli animali 
da sella; 

c) «effetti e oggetti mobili», gli effetti personali, la biancheria di 
casa e il mobilio o l’attrezzatura destinati all’uso personale 
degli interessati o alle necessità della loro famiglia; 

d) «prodotti alcolici», i prodotti (birre, vini, aperitivi a base di 
vino o d’alcole, acquaviti, liquori e bevande alcoliche, ecc.) 
che rientrano nei codici NC da 2203 a 2208; 

e) «Comunità», i territori degli Stati membri in cui si applica la 
direttiva 2006/112/CE. 

2. I beni personali non devono riflettere, per la loro natura o 
quantità, nessuna preoccupazione d’ordine commerciale, né es­
sere destinati a un’attività economica ai sensi dell’articolo 9, 
paragrafo 1, della direttiva 2006/112/CE. Tuttavia, costituiscono 
beni personali anche gli strumenti portatili delle arti meccaniche 
o delle libere professioni necessari all’esercizio della professione 
dell’interessato. 

TITOLO II 

IMPORTAZIONI DI BENI APPARTENENTI A PRIVATI IN 
PROVENIENZA DA PAESI TERZI O DA TERRITORI TERZI 

CAPO 1 

Beni personali appartenenti a persone fisiche che trasferiscono 
la loro residenza normale verso la Comunità 

Articolo 3 

Fatti salvi gli articoli da 4 a 11 sono ammessi in esenzione 
dall’IVA all’importazione i beni personali importati da persone 
fisiche che trasferiscono la loro residenza normale situata fuori 
della Comunità in uno Stato membro. 

Articolo 4 

L’esenzione è limitata ai beni personali che: 

a) salvo casi particolari giustificati dalle circostanze, sono stati 
in possesso dell’interessato e, trattandosi di beni non consu­
mabili, sono stati da lui utilizzati nel luogo della sua prece­
dente residenza normale per un periodo di almeno sei mesi 
prima della data in cui ha cessato di avere la sua residenza 
normale fuori della Comunità; 

b) sono destinati a essere utilizzati per gli stessi usi nel luogo 
della sua nuova residenza normale. 

Gli Stati membri possono inoltre subordinare l’ammissione di 
beni personali in esenzione alla condizione che per essi siano 
stati corrisposti, nel paese o territorio di origine o nel paese o 
territorio di provenienza, gli oneri doganali o fiscali cui sono 
normalmente soggetti. 

Articolo 5 

Possono beneficiare dell’esenzione solo le persone che avevano 
la residenza normale fuori della Comunità da almeno dodici 
mesi consecutivi. 

Tuttavia, le autorità competenti possono derogare al primo 
comma qualora l’interessato abbia avuto veramente l’intenzione 
di dimorare fuori della Comunità per un periodo minimo di 
dodici mesi.
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Articolo 6 

Sono esclusi dall’esenzione: 

a) i prodotti alcolici; 

b) i tabacchi e i prodotti del tabacco; 

c) i mezzi di trasporto a carattere commerciale; 

d) i materiali di uso professionale diversi dagli strumenti por­
tatili delle arti meccaniche o delle libere professioni. 

Possono inoltre essere esclusi da tale esenzione i veicoli ad uso 
misto utilizzati a fini commerciali o professionali. 

Articolo 7 

1. Salvo circostanze particolari, l’esenzione è accordata solo 
per i beni personali dichiarati per l’importazione definitiva entro 
un termine di dodici mesi a decorrere dalla data alla quale 
l’interessato ha stabilito la sua residenza normale nella Comu­
nità. 

2. L’importazione dei beni personali può essere effettuata in 
più volte entro il termine previsto dal paragrafo 1. 

Articolo 8 

1. Per un periodo di dodici mesi a decorrere dalla data della 
dichiarazione per l’importazione definitiva, i beni personali im­
portati in esenzione non possono costituire oggetto di prestito, 
pegno, locazione o cessione a titolo oneroso o gratuito senza 
preventiva comunicazione alle autorità competenti. 

2. Il prestito, il pegno, la locazione o la cessione effettuati 
entro il termine indicato al paragrafo 1 comportano l’applica­
zione dell’IVA relativa ai beni considerati, secondo l’aliquota in 
vigore alla data del prestito, del pegno, della locazione o della 
cessione e in funzione del tipo e del valore riconosciuti o 
ammessi dalle autorità competenti a tale data. 

Articolo 9 

1. In deroga all’articolo 7, paragrafo 1, l’esenzione può essere 
accordata per i beni personali definitivamente importati prima 
che l’interessato stabilisca la sua residenza normale nella Comu­
nità su suo impegno di stabilirvela effettivamente entro un 
termine di sei mesi. Questo impegno è abbinato a una garanzia 
di cui le competenti autorità determinano la forma e l’importo. 

2. In caso di ricorso al paragrafo 1, i termini previsti 
all’articolo 4, primo comma, lettera a), sono calcolati a decor­
rere dalla data di importazione nella Comunità. 

Articolo 10 

1. Se, a motivo di impegni professionali, l’interessato lascia il 
paese terzo o il territorio terzo in cui aveva la residenza nor­
male senza trasferire simultaneamente tale residenza normale 
nel territorio di uno Stato membro, ma con l’intenzione di 
stabilirvela successivamente, le autorità competenti possono au­
torizzare l’ammissione in esenzione dei beni personali che egli 
trasferisce a tal fine in detto territorio. 

2. L’ammissione in esenzione dei beni personali di cui al 
paragrafo 1 è accordata alle condizioni previste dagli articoli 
da 3 a 8 con le seguenti riserve: 

a) i termini previsti all’articolo 4, primo comma, lettera a), e 
all’articolo 7, paragrafo 1, sono calcolati a decorrere dalla 
data dell’importazione; 

b) il termine di cui all’articolo 8, paragrafo 1, è calcolato a 
decorrere dalla data in cui l’interessato stabilisce effettiva­
mente la propria residenza normale nel territorio della Co­
munità. 

3. L’ammissione in esenzione è inoltre subordinata all’impe­
gno dell’interessato di stabilire effettivamente la sua residenza 
normale nel territorio della Comunità entro un termine fissato 
dalle autorità competenti in funzione delle circostanze. Tale 
impegno può essere abbinato a una garanzia di cui le autorità 
competenti precisano la forma e l’importo. 

Articolo 11 

Le autorità competenti possono derogare all’articolo 4, primo 
comma, lettere a) e b), all’articolo 6, primo comma, lettere c) e 
d), e all’articolo 8 quando, in seguito a circostanze politiche 
eccezionali, una persona è indotta a trasferire la sua residenza 
normale nel territorio di uno Stato membro. 

CAPO 2 

Beni importati in occasione di un matrimonio 

Articolo 12 

1. Sono ammessi in esenzione, fatti salvi gli articoli da 13 a 
16, i corredi e gli oggetti mobili anche nuovi appartenenti a una 
persona che trasferisce la propria residenza normale nel territo­
rio della Comunità in occasione del proprio matrimonio.
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Sono parimenti ammessi in esenzione i regali abitualmente of­
ferti in occasione di un matrimonio, ricevuti da una persona che 
soddisfa le condizioni di cui al primo comma da parte di per­
sone aventi la residenza normale fuori della Comunità. Tale 
esenzione è applicabile ai regali il cui valore non supera 200 
EUR. Gli Stati membri possono, tuttavia, accordare un esonero 
superiore a 200 EUR purché il valore dei singoli regali ammessi 
in esenzione non superi 1 000 EUR. 

2. Gli Stati membri possono subordinare l’ammissione in 
esenzione dei beni contemplati al paragrafo 1, primo comma, 
alla condizione che per essi siano stati corrisposti, nel paese o 
territorio d’origine o nel paese o territorio di provenienza, gli 
oneri doganali o fiscali cui sono normalmente soggetti. 

Articolo 13 

Possono beneficiare dell’esenzione unicamente le persone che: 

a) hanno la residenza normale fuori dalla Comunità da almeno 
dodici mesi consecutivi; 

b) forniscono una prova del loro matrimonio. 

Possono essere, tuttavia, consentite deroghe alla norma di cui al 
primo comma, lettera a), qualora l’interessato abbia avuto vera­
mente l’intenzione di dimorare fuori della Comunità per un 
periodo minimo di dodici mesi. 

Articolo 14 

Sono esclusi dall’esenzione i prodotti alcolici, i tabacchi e i 
prodotti del tabacco. 

Articolo 15 

1. Salvo circostanze eccezionali, l’esenzione è accordata uni­
camente per i beni definitivamente importati: 

a) al più presto due mesi prima della data prevista per il ma­
trimonio; e 

b) al più tardi quattro mesi dopo la data del matrimonio. 

Nel caso di cui alla lettera a), l’esenzione può essere subordinata 
alla presentazione di una congrua garanzia, la cui forma e il cui 
importo sono fissati dalle competenti autorità. 

2. L’importazione dei beni che godono dell’esenzione può 
essere effettuata in più volte entro il termine previsto al para­
grafo 1. 

Articolo 16 

1. Per un periodo di dodici mesi a decorrere dalla data della 
dichiarazione per l’importazione definitiva, i beni personali im­
portati in esenzione non possono costituire oggetto di prestito, 
pegno, locazione o cessione a titolo oneroso o gratuito senza 
preventiva comunicazione alle autorità competenti. 

2. Il prestito, il pegno, la locazione o la cessione effettuati 
entro il termine indicato al paragrafo 1 comportano l’applica­
zione dell’IVA relativa ai beni considerati, secondo l’aliquota in 
vigore alla data del prestito, del pegno, della locazione o della 
cessione e in funzione della specie e del valore riconosciuti o 
ammessi dalle autorità competenti a tale data. 

CAPO 3 

Beni personali acquisiti per via successoria 

Articolo 17 

Fatti salvi gli articoli 18, 19 e 20 sono ammessi in esenzione i 
beni personali acquisiti per successione legale o per successione 
testamentaria da una persona fisica avente la residenza normale 
nella Comunità. 

Articolo 18 

Sono esclusi dall’esenzione: 

a) i prodotti alcolici; 

b) i tabacchi e i prodotti del tabacco; 

c) i mezzi di trasporto a carattere commerciale; 

d) i materiali per uso professionale diversi dagli strumenti por­
tatili delle arti meccaniche o delle libere professioni che 
erano necessari all’esercizio dell’attività del defunto; 

e) le scorte di materie prime e di prodotti lavorati o semilavo­
rati; 

f) il bestiame vivo e le scorte di prodotti agricoli oltre le quan­
tità corrispondenti ad un approvvigionamento familiare nor­
male. 

Articolo 19 

1. L’esenzione è accordata unicamente per i beni personali 
definitivamente importati, al più tardi, allo scadere di un ter­
mine di due anni dalla data dell’entrata in possesso dei beni 
(regolamento definitivo della successione).
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Tuttavia, una proroga di detto termine può essere concessa dalle 
autorità competenti per circostanze particolari. 

2. L’importazione dei beni può essere effettuata in più volte 
entro il termine di cui al paragrafo 1. 

Articolo 20 

Gli articoli 17, 18 e 19 si applicano, mutatis mutandis, ai beni 
personali acquisiti per successione testamentaria da persone giu­
ridiche svolgenti attività non lucrativa, stabilite nel territorio 
della Comunità. 

TITOLO III 

IMPORTAZIONE DI CORREDI, DI NECESSARIO PER GLI STUDI 
E DI ALTRI OGGETTI MOBILI DI ALUNNI E STUDENTI 

Articolo 21 

1. Sono ammessi in esenzione il corredo, il necessario per gli 
studi e gli oggetti mobili usati che costituiscono l’arredamento 
normale d’una camera di studente, che appartengono ad alunni 
o studenti che vengono a soggiornare nella Comunità per com­
piervi studi e che sono destinati al loro uso personale per la 
durata dei medesimi. 

2. Ai fini del presente articolo si intende per: 

a) «alunno o studente», ogni persona regolarmente iscritta a un 
istituto scolastico per seguire a tempo pieno i corsi che vi 
vengono svolti; 

b) «corredo», la biancheria personale o di casa, nonché gli in­
dumenti, anche nuovi; 

c) «necessario per gli studi», gli oggetti e strumenti (comprese le 
calcolatrici e le macchine per scrivere) normalmente usati da 
alunni e studenti per i loro studi. 

Articolo 22 

L’esenzione è accordata almeno una volta per anno scolastico. 

TITOLO IV 

IMPORTAZIONI DI VALORE TRASCURABILE 

Articolo 23 

Sono ammesse in esenzione le importazioni di beni di valore 
totale non superiore a 10 EUR. Gli Stati membri possono am­
mettere in esenzione le importazioni di beni di valore totale 
compreso fra 10 e 22 EUR. 

Tuttavia gli Stati membri possono escludere dall’esenzione di cui 
al primo comma, prima frase, i beni importati nell’ambito di 
una vendita per corrispondenza. 

Articolo 24 

Sono esclusi dall’esenzione: 

a) i prodotti alcolici; 

b) i profumi e l’acqua da toletta; 

c) i tabacchi e i prodotti del tabacco. 

TITOLO V 

BENI D’INVESTIMENTO E ALTRI BENI STRUMENTALI 
IMPORTATI IN OCCASIONE DI UN TRASFERIMENTO DI 

ATTIVITÀ 

Articolo 25 

1. Senza pregiudizio delle misure di politica industriale e 
commerciale vigenti negli Stati membri, gli stessi possono, fatti 
salvi gli articoli da 26 a 29, ammettere in esenzione le impor­
tazioni dei beni di investimento e di altri beni strumentali ap­
partenenti a imprese che cessano definitivamente la loro attività 
nel paese terzo o territorio terzo di provenienza per esercitare 
un’attività simile nella Comunità e che hanno dichiarato, anti­
cipatamente, l’inizio di tali attività alle autorità competenti dello 
Stato membro dell’attività conformemente all’articolo 213, pa­
ragrafo 1, della direttiva 2006/112/CE. 

Quando l’impresa trasferita è un’azienda agricola, il bestiame 
vivo beneficia anch’esso dell’esenzione. 

2. Ai fini del paragrafo 1 si intende per: 

a) «attività», un’attività economica prevista all’articolo 9, para­
grafo 1, della direttiva 2006/112/CE; 

b) «impresa», un’unità economica autonoma di produzione o 
servizi. 

Articolo 26 

1. L’esenzione è limitata ai beni d’investimento e agli altri 
beni strumentali che: 

a) salvo casi particolari giustificati dalle circostanze, sono stati 
effettivamente utilizzati nell’impresa per un periodo minimo 
di dodici mesi prima della data di cessazione dell’attività 
dell’impresa nel paese terzo o nel territorio terzo da cui è 
trasferita; 

b) sono destinati agli stessi usi dopo il trasferimento; 

c) sono destinati all’esercizio di un’attività non esentata in virtù 
degli articoli 132, 133, 135 e 136 della direttiva 
2006/112/CE;
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d) sono in rapporto con la natura e l’entità dell’impresa consi­
derata. 

2. Fino all’entrata in vigore delle norme comuni di cui 
all’articolo 176, primo comma, della direttiva 2006/112/CE, 
gli Stati membri possono escludere totalmente o parzialmente 
dall’esenzione i beni d’investimento per i quali si sono avvalsi 
dell’articolo 176, secondo comma, di detta direttiva. 

Articolo 27 

Sono escluse dal beneficio dell’esenzione le imprese stabilite 
fuori della Comunità il cui trasferimento nel territorio della 
Comunità abbia come causa o scopo la fusione con un’impresa 
stabilita nella Comunità, o l’assorbimento da parte di tale im­
presa, senza che vi sia creazione di nuova attività. 

Articolo 28 

Sono esclusi dall’esenzione: 

a) i mezzi di trasporto che non hanno carattere di strumenti di 
produzione o servizi; 

b) le provviste di ogni tipo destinate al consumo umano o 
all’alimentazione degli animali; 

c) i combustibili e le scorte di materie prime o di prodotti 
lavorati o semilavorati; 

d) il bestiame in possesso dei commercianti di bestiame. 

Articolo 29 

Salvo casi particolari giustificati dalle circostanze, l’esenzione è 
accordata unicamente per i beni d’investimento e altri beni 
strumentali importati prima della scadenza di un termine di 
dodici mesi a decorrere dalla data di cessazione dell’attività 
dell’impresa nel paese terzo o territorio terzo di provenienza. 

TITOLO VI 

IMPORTAZIONI DI TALUNI PRODOTTI AGRICOLI O AD USO 
AGRICOLO 

CAPO 1 

Prodotti ottenuti da coltivatori comunitari su fondi situati nel 
paese terzo o territorio terzo 

Articolo 30 

1. Fatti salvi gli articoli 31 e 32 sono ammessi in esenzione i 
prodotti dell’agricoltura, dell’allevamento, dell’apicoltura, dell’or­
ticoltura o della silvicoltura provenienti da fondi situati in un 
paese terzo o in un territorio terzo in prossimità immediata del 
territorio della Comunità e coltivati da produttori agricoli la cui 
azienda abbia sede nella Comunità in prossimità immediata del 
paese o del territorio considerato. 

Sono inoltre ammessi in esenzione i cavalli di razza pura di età 
non superiore a sei mesi nati nel paese terzo o territorio terzo 
da un animale coperto nella Comunità e successivamente espor­
tato temporaneamente per partorire. 

2. Per beneficiare dell’esenzione di cui al paragrafo 1, primo 
comma, i prodotti dell’allevamento devono provenire da animali 
che sono stati allevati, acquistati o importati secondo le condi­
zioni generali di imposizione dello Stato membro d’importa­
zione. 

Articolo 31 

L’esenzione è limitata ai prodotti che non hanno subito tratta­
menti diversi da quello in uso dopo la raccolta o la produzione. 

Articolo 32 

L’esenzione è accordata unicamente per i prodotti importati dal 
produttore agricolo o per suo conto. 

Articolo 33 

Il presente articolo si applica, mutatis mutandis, ai prodotti della 
pesca o della piscicoltura praticate nei laghi e corsi d’acqua 
limitrofi al territorio della Comunità da pescatori stabiliti nella 
Comunità, nonché ai prodotti della caccia praticata su tali laghi 
e corsi d’acqua da cacciatori stabiliti nella Comunità. 

CAPO 2 

Sementi, concimi e prodotti per il trattamento del suolo e dei 
vegetali 

Articolo 34 

Fatto salvo l’articolo 35 sono ammessi in esenzione le sementi, i 
concimi e i prodotti per il trattamento del suolo e dei vegetali 
destinati alla lavorazione di fondi situati nella Comunità, in 
prossimità immediata di un paese terzo o di un territorio terzo 
e coltivati da produttori agricoli la cui azienda abbia sede in 
detto paese o territorio in prossimità immediata del territorio 
della Comunità. 

Articolo 35 

1. L’esenzione è limitata alle quantità di sementi, concimi o 
altri prodotti necessari ai bisogni della coltivazione dei fondi. 

Essa è accordata solo per sementi, concimi o altri prodotti 
direttamente introdotti nella Comunità dal produttore agricolo 
o per suo conto. 

2. L’esenzione può essere subordinata dallo Stato membro 
d’importazione alla condizione della reciprocità.
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TITOLO VII 

IMPORTAZIONI DI SOSTANZE TERAPEUTICHE, DI 
MEDICINALI, DI ANIMALI DA LABORATORIO E DI SOSTANZE 

BIOLOGICHE O CHIMICHE 

CAPO 1 

Animali da laboratorio e sostanze biologiche o chimiche 
destinate alla ricerca 

Articolo 36 

1. Sono ammessi in esenzione: 

a) gli animali appositamente preparati e inviati a titolo gratuito 
per essere utilizzati in laboratorio; 

b) le sostanze biologiche o chimiche importate nei limiti e alle 
condizioni determinati all’articolo 60 del regolamento (CEE) 
n. 918/83 del Consiglio, del 28 marzo 1983, relativo alla 
fissazione del regime comunitario delle franchigie doga­
nali ( 1 ). 

2. L’esenzione prevista dal paragrafo 1 è limitata agli animali 
e alle sostanze biologiche o chimiche destinati: 

a) a istituti pubblici o di pubblica utilità aventi come attività 
principale l’insegnamento o la ricerca scientifica e ai servizi 
che dipendono da un istituto pubblico o di pubblica utilità 
aventi come attività principale l’insegnamento o la ricerca 
scientifica; 

b) a istituti privati aventi come attività principale l’insegna­
mento o la ricerca scientifica, autorizzati dalle autorità com­
petenti degli Stati membri a ricevere tali oggetti in esenzione. 

CAPO 2 

Sostanze terapeutiche di origine umana e reattivi per la 
determinazione dei gruppi sanguigni e tessutali 

Articolo 37 

1. Oltre all’esenzione prevista all’articolo 143, lettera a), della 
direttiva 2006/112/CE e fatto salvo l’articolo 38 della presente 
direttiva sono ammessi in esenzione: 

a) le sostanze terapeutiche di origine umana; 

b) i reattivi per la determinazione dei gruppi sanguigni; 

c) i reattivi per la determinazione dei gruppi tessutali. 

2. Ai fini del paragrafo 1 si intende per: 

a) «sostanze terapeutiche di origine umana», il sangue umano e 
i suoi derivati (sangue umano totale, plasma umano secco, 
albumina umana e soluzioni stabili di proteine plasmatiche 
umane, immunoglobulina umana, fibrinogeno umano); 

b) «reattivi per la determinazione dei gruppi sanguigni», tutti i 
reagenti di origine umana, animale, vegetale o altra per la 
determinazione dei gruppi sanguigni umani e l’individua­
zione delle incompatibilità sanguigne; 

c) «reattivi per la determinazione dei gruppi tessutali», tutti i 
reagenti di origine umana, animale, vegetale o altra per la 
determinazione dei gruppi tessutali umani. 

Articolo 38 

L’esenzione è limitata ai prodotti: 

a) che sono destinati ad organismi o laboratori autorizzati dalle 
autorità competenti, per essere utilizzati unicamente a scopi 
sanitari o scientifici, esclusa ogni operazione commerciale; 

b) che sono accompagnati da un certificato di conformità rila­
sciato da un organismo appositamente abilitato nel paese o 
territorio di provenienza; 

c) che sono contenuti in recipienti muniti di una etichetta spe­
ciale di identificazione. 

Articolo 39 

L’esenzione si estende agli imballaggi speciali indispensabili al 
trasporto delle sostanze terapeutiche di origine umana o dei 
reattivi per la determinazione dei gruppi sanguigni o tessutali, 
nonché ai solventi e agli accessori necessari alla loro utilizza­
zione che possono eventualmente essere contenuti nei pacchi. 

CAPO 3 

Sostanze di riferimento per il controllo della qualità dei 
medicinali 

Articolo 40 

Sono ammesse in esenzione le spedizioni contenenti campioni 
di sostanze di riferimento autorizzate dall’Organizzazione mon­
diale della sanità per il controllo della qualità delle materie 
impiegate nella fabbricazione di medicinali, che sono inviate 
ai destinatari autorizzati dalle autorità competenti a ricevere 
tali spedizioni in franchigia. 

CAPO 4 

Medicinali e prodotti farmaceutici utilizzati in occasione di 
manifestazioni sportive internazionali 

Articolo 41 

Sono ammessi in esenzione i prodotti farmaceutici per la me­
dicina umana o veterinaria destinati all’uso delle persone o degli 
animali partecipanti a manifestazioni sportive internazionali, nei 
limiti necessari per soddisfare ai loro bisogni durante il sog­
giorno nella Comunità.
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TITOLO VIII 

BENI INVIATI AD ENTI CARITATIVI O FILANTROPICI 

CAPO 1 

Disposizione generale 

Articolo 42 

Gli Stati membri possono limitare le quantità o il valore dei 
beni che godono di esenzione a norma dei capi 2, 3 e 4, per 
rimediare a eventuali abusi e far fronte a gravi distorsioni di 
concorrenza. 

CAPO 2 

Beni importati per la realizzazione di obiettivi di carattere 
generale 

Articolo 43 

1. Fatti salvi gli articoli 44, 45 e 46 sono ammessi in esen­
zione: 

a) i beni di prima necessità acquistati a titolo gratuito e impor­
tati da enti statali o da altri enti di carattere caritativo o 
filantropico riconosciuti dalle autorità competenti, per essere 
distribuiti gratuitamente a persone bisognose; 

b) i beni di qualsiasi natura inviati a titolo gratuito da persona o 
ente stabiliti fuori della Comunità, senza intento di natura 
commerciale da parte loro, a enti statali o ad altri enti di 
carattere caritativo o filantropico riconosciuti dalle autorità 
competenti, per la raccolta di fondi nel corso di manifesta­
zioni occasionali di beneficenza a favore di persone biso­
gnose; 

c) i beni strumentali e il materiale d’ufficio, inviati a titolo 
gratuito da una persona o un ente stabiliti fuori della Co­
munità, senza intento di carattere commerciale da parte loro, 
a enti a carattere caritativo o filantropico riconosciuti dalle 
autorità competenti, destinati a essere utilizzati esclusiva­
mente per le esigenze del loro funzionamento e la realizza­
zione degli obiettivi caritativi o filantropici da essi perseguiti. 

2. Ai fini del paragrafo 1, lettera a), per «beni di prima 
necessità» si intendono i beni indispensabili a soddisfare i biso­
gni immediati delle persone, come i generi alimentari, le medi­
cine, gli indumenti e le coperte. 

Articolo 44 

Sono esclusi dall’esenzione: 

a) i prodotti alcolici; 

b) i tabacchi e prodotti del tabacco; 

c) il caffè e il tè; 

d) i veicoli a motore diversi dalle ambulanze. 

Articolo 45 

L’esenzione è accordata unicamente agli enti che tengono scrit­
ture contabili tali da consentire alle autorità competenti di con­
trollare le operazioni e che offrono tutte le garanzie ritenute 
necessarie. 

Articolo 46 

1. I beni di cui all’articolo 43 non possono formare oggetto, 
da parte dell’ente beneficiario dell’esenzione, di prestito, loca­
zione o cessione a titolo oneroso o gratuito, per fini diversi da 
quelli previsti al paragrafo 1, lettere a) e b), di detto articolo 
senza preventiva comunicazione alle autorità competenti. 

2. In caso di prestito, locazione o cessione a un ente abilitato 
a beneficiare dell’esenzione in applicazione degli articoli 43 e 
45, l’esenzione resta acquisita se tale ente utilizza i beni in 
questione per fini che danno diritto alla concessione di tale 
esenzione. 

Negli altri casi, la realizzazione del prestito, della locazione o 
della cessione è subordinata al pagamento preliminare dell’IVA 
all’importazione secondo l’aliquota in vigore alla data del pre­
stito, della locazione o della cessione, in funzione della specie e 
del valore in dogana riconosciuti o ammessi a tale data dalle 
autorità competenti. 

Articolo 47 

1. Gli enti di cui all’articolo 43, che non soddisfano più le 
condizioni richieste per poter fruire dell’esenzione o che preve­
dono di utilizzare i beni ammessi in esenzione a fini diversi da 
quelli previsti da detto articolo, sono tenuti a informarne le 
autorità competenti. 

2. I beni posseduti dagli enti che cessano di soddisfare le 
condizioni richieste per beneficiare dell’esenzione sono sottopo­
sti all’applicazione dell’IVA all’importazione loro propria, se­
condo l’aliquota in vigore alla data alla quale tali condizioni 
cessano d’essere soddisfatte, in funzione della specie e del valore 
riconosciuti o ammessi a tale data dalle autorità competenti. 

3. I beni utilizzati dall’ente beneficiario dell’esenzione a fini 
diversi da quelli previsti all’articolo 43 sono sottoposti all’appli­
cazione dell’IVA all’importazione loro propria, secondo l’ali­
quota in vigore alla data alla quale sono adibiti ad un altro 
uso, in funzione della specie e del valore in dogana riconosciuti 
o ammessi a tale data dalle autorità competenti. 

CAPO 3 

Beni importati a favore delle persone disabili 

Articolo 48 

1. Sono ammessi in esenzione i beni appositamente conce­
piti per l’educazione, l’occupazione e la promozione sociale dei 
non vedenti e delle altre persone fisicamente o psichicamente 
disabili, se tali beni sono:
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a) importati da istituti o organizzazioni che si propongono 
come attività principale l’educazione o l’assistenza di tali 
persone e sono autorizzati dalle autorità competenti degli 
Stati membri a ricevere detti oggetti in esenzione; e 

b) inviati a tali istituti o organizzazioni a titolo gratuito e senza 
alcun intento di carattere commerciale da parte del donatore. 

2. L’esenzione si applica ai pezzi di ricambio, agli elementi o 
accessori specifici, che si adattano agli oggetti considerati, come 
pure agli utensili da utilizzare per la manutenzione, il controllo, 
la calibratura o la riparazione di tali oggetti, purché tali pezzi di 
ricambio, elementi, accessori o utensili siano importati contem­
poraneamente a detti oggetti o, se importati successivamente, 
appaiano destinati a oggetti che sono stati precedentemente 
ammessi in esenzione o che potrebbero beneficiare dell’esen­
zione al momento della richiesta della stessa per tali pezzi di 
ricambio, elementi, accessori specifici o utensili. 

3. I beni ammessi in esenzione non possono essere usati a 
fini diversi da quelli dell’educazione, occupazione e promozione 
sociale dei non vedenti e delle altre persone disabili. 

Articolo 49 

1. I beni ammessi in esenzione possono essere prestati, dati 
in locazione o ceduti, senza scopo di lucro, dagli istituti o dalle 
organizzazioni beneficiari alle persone contemplate 
dall’articolo 48 senza che ciò comporti il pagamento dell’IVA 
all’importazione. 

2. Non può essere effettuato alcun prestito, alcuna locazione 
o cessione in condizioni diverse da quelle previste al paragrafo 1 
senza previa comunicazione alle autorità competenti. 

Qualora un prestito, una locazione o una cessione sia effettuata 
a favore di un istituto o di un’organizzazione essi stessi legitti­
mati a beneficiare di tale esenzione, l’esenzione resta acquisita se 
detto istituto o organizzazione utilizza il bene considerato per 
fini che danno diritto alla concessione dell’esenzione. 

Negli altri casi, la realizzazione del prestito, della locazione o 
della cessione è subordinata al previo pagamento dell’IVA, se­
condo l’aliquota in vigore alla data del prestito, della locazione o 
della cessione, in funzione della specie e del valore riconosciuti 
o ammessi a tale data dalle autorità competenti. 

Articolo 50 

1. Gli istituti o organizzazioni di cui all’articolo 48 che non 
soddisfino più le condizioni richieste per poter fruire dell’esen­
zione o che prevedano di utilizzare un bene ammesso in esen­
zione a fini diversi da quelli previsti da detto articolo sono 
tenuti a informarne le autorità competenti. 

2. Gli oggetti posseduti dagli istituti o organizzazioni che 
cessano di soddisfare le condizioni richieste per beneficiare 
dell’esenzione sono sottoposti all’applicazione dell’IVA all’im­
portazione loro propria, secondo l’aliquota in vigore alla data 
alla quale tali condizioni cessano d’essere soddisfatte, in fun­
zione della specie e del valore in dogana riconosciuti o ammessi 
a tale data dalle autorità competenti. 

3. Gli oggetti utilizzati dall’istituto o dall’organizzazione be­
neficiario dell’esenzione a fini diversi da quelli previsti 
all’articolo 48 sono sottoposti all’applicazione dell’IVA all’im­
portazione loro propria, secondo l’aliquota in vigore alla data 
alla quale sono adibiti ad un altro uso, in funzione della specie e 
del valore riconosciuti o ammessi a tale data dalle autorità 
competenti. 

CAPO 4 

Beni importati a favore delle vittime di catastrofi 

Articolo 51 

Fatti salvi gli articoli da 52 a 57, sono ammessi in esenzione i 
beni importati da enti statali o da altri enti a carattere caritativo 
o filantropico, autorizzati dalle autorità competenti, per essere: 

a) distribuiti gratuitamente alle vittime di catastrofi che colpi­
scano il territorio di uno o più Stati membri; 

b) messi gratuitamente a disposizione delle vittime di dette 
catastrofi pur restando proprietà degli enti considerati. 

Sono parimenti ammessi al beneficio dell’esenzione, alle stesse 
condizioni, i beni importati dalle unità di pronto soccorso per 
far fronte alle loro necessità per tutta la durata del loro inter­
vento. 

Articolo 52 

Sono esclusi dall’esenzione i materiali destinati alla ricostruzione 
delle zone sinistrate. 

Articolo 53 

La concessione dell’esenzione è subordinata a una decisione 
della Commissione che delibera, su domanda dello Stato mem­
bro o degli Stati membri interessati, con procedura d’urgenza 
comportante la consultazione degli altri Stati membri. Se neces­
sario, tale decisione fissa la portata e le condizioni di applica­
zione dell’esenzione. 

In attesa che la decisione della Commissione sia loro notificata, 
gli Stati membri colpiti da una catastrofe possono autorizzare 
l’importazione delle merci per gli scopi previsti all’articolo 51 
sospendendo la relativa IVA, con l’impegno dell’ente importa­
tore di pagarla qualora l’esenzione non fosse concessa.
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Articolo 54 

L’esenzione è accordata unicamente agli enti che tengono scrit­
ture contabili tali da consentire alle autorità competenti di con­
trollare le loro operazioni e che offrono tutte le garanzie rite­
nute necessarie. 

Articolo 55 

1. I beni di cui all’articolo 51, primo comma, non possono 
formare oggetto, da parte dell’ente beneficiario dell’esenzione, di 
prestito, locazione o cessione a titolo oneroso o gratuito a 
condizioni diverse da quelle previste da detto articolo senza 
preventiva comunicazione alle autorità competenti. 

2. In caso di prestito, locazione o cessione a un ente legitti­
mato a beneficiare dell’esenzione in applicazione 
dell’articolo 51, l’esenzione resta acquisita se tale ente utilizza 
le merci in questione per fini che danno diritto alla concessione 
di tale esenzione. 

Negli altri casi, la realizzazione del prestito, della locazione e 
della cessione è subordinata al pagamento preliminare dell’IVA 
secondo l’aliquota in vigore alla data del prestito, della locazione 
o della cessione, in funzione della specie e del valore ricono­
sciuti o ammessi a tale data dalle autorità competenti. 

Articolo 56 

1. Quando i beni di cui all’articolo 51, primo comma, lettera 
b), cessano di essere utilizzati dalle vittime di catastrofi, essi non 
possono essere prestati, dati in locazione o ceduti a titolo one­
roso o gratuito senza preventiva comunicazione alle autorità 
competenti. 

2. In caso di prestito, locazione o cessione a un ente legitti­
mato a beneficiare dell’esenzione in applicazione dell’articolo 51 
o, se del caso, a un ente legittimato a beneficiare dell’esenzione 
in applicazione dell’articolo 43, paragrafo 1, lettera a), l’esen­
zione resta acquisita se tali enti utilizzano i beni in questione 
per scopi che danno diritto alla concessione della medesima. 

Negli altri casi, la realizzazione del prestito, della locazione o 
della cessione è subordinata al previo pagamento dell’IVA se­
condo l’aliquota in vigore alla data del prestito, della locazione o 
della cessione, in funzione della specie e del valore in dogana 
riconosciuti o ammessi a tale data dalle autorità competenti. 

Articolo 57 

1. Gli enti di cui all’articolo 51, che non soddisfino più le 
condizioni richieste per poter fruire dell’esenzione o che preve­
dano di utilizzare i beni ammessi in esenzione a fini diversi da 
quelli previsti da detto articolo, sono tenuti a informarne le 
autorità competenti. 

2. Per i beni posseduti dagli enti che cessano di soddisfare le 
condizioni richieste per beneficiare dell’esenzione, quando essi 

sono ceduti a un ente legittimato a beneficiarne in applicazione 
del presente capo o, se del caso, a un ente legittimato a bene­
ficiarne in applicazione dell’articolo 43, l’esenzione resta acqui­
sita se questi li utilizzano per scopi che danno diritto alla con­
cessione della medesima. Negli altri casi, tali beni sono sottopo­
sti all’applicazione dell’IVA all’importazione loro propria se­
condo l’aliquota in vigore alla data alla quale tali condizioni 
cessano d’essere soddisfatte, in funzione della specie e del valore 
riconosciuti o ammessi a tale data dalle autorità competenti. 

3. I beni utilizzati dall’ente beneficiario dell’esenzione a fini 
diversi da quelli previsti dal presente capo sono sottoposti all’ap­
plicazione dell’IVA all’importazione loro propria, secondo l’ali­
quota in vigore alla data quale sono adibiti ad un altro uso, in 
funzione della specie e del valore riconosciuti o ammessi a tale 
data dalle autorità competenti. 

TITOLO IX 

IMPORTAZIONI RELATIVE A DETERMINATE RELAZIONI 
INTERNAZIONALI 

CAPO 1 

Decorazioni e ricompense concesse a titolo onorifico 

Articolo 58 

Sono ammessi in esenzione, purché gli interessati forniscano 
prove considerate sufficienti dalle autorità competenti e si tratti 
di operazioni prive di qualsiasi carattere commerciale: 

a) le decorazioni concesse dal governo di un paese terzo a 
persone aventi la residenza normale nella Comunità; 

b) le coppe, le medaglie e gli oggetti simili aventi essenzial­
mente carattere simbolico che, concessi in un paese terzo 
o in un territorio terzo a persone aventi la loro residenza 
normale nella Comunità in omaggio all’attività da esse svolta 
in campi quali le arti, le scienze, lo sport e i servizi pubblici 
o in riconoscimento dei loro meriti in occasione di un par­
ticolare avvenimento, sono importati da queste stesse per­
sone; 

c) le coppe, le medaglie e gli oggetti simili, aventi essenzial­
mente carattere simbolico, che sono offerti gratuitamente da 
autorità o persone stabilite in un paese terzo o in un terri­
torio terzo per essere conferiti, per gli stessi fini di cui alla 
lettera b), nel territorio della Comunità; 

d) i premi, i trofei e i ricordi aventi carattere simbolico e di 
valore limitato che sono destinati ad essere distribuiti gratui­
tamente a persone aventi la loro residenza normale in un 
paese terzo o in un territorio terzo, in occasione di riunioni 
di affari o di manifestazioni simili di carattere internazionale 
e che non riflettono, per la loro natura, il loro valore uni­
tario e le altre loro caratteristiche alcun intento di carattere 
commerciale.
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CAPO 2 

Regali ricevuti nel quadro delle relazioni internazionali 

Articolo 59 

Fatte salve, se del caso, le disposizioni che si applicano al traf­
fico internazionale di viaggiatori e con riserva degli articoli 60 e 
61, sono ammessi all’esenzione i beni: 

a) importati da persone che hanno effettuato una visita ufficiale 
in un paese terzo o in un territorio terzo e in tale occasione 
hanno ricevuto tali beni in regalo dalle autorità ospiti; 

b) importati da persone che effettuano una visita ufficiale nella 
Comunità e che in tale occasione intendono offrirli in regalo 
alle autorità ospiti; 

c) offerti in regalo, in segno di amicizia o benevolenza, da 
un’autorità ufficiale, da un ente pubblico o da un gruppo 
che svolga attività di pubblico interesse, situati in un paese 
terzo o in un territorio terzo, ad una autorità ufficiale, o a 
un ente pubblico o a un gruppo che svolga attività di pub­
blico interesse, situati nello Stato membro d’importazione e 
autorizzati dalle autorità competenti a ricevere tali beni in 
esenzione. 

Articolo 60 

Sono esclusi dall’esenzione i prodotti alcolici, i tabacchi e i 
prodotti del tabacco. 

Articolo 61 

L’esenzione è accordata solo a condizione che: 

a) gli oggetti siano offerti in regalo a titolo occasionale; 

b) non riflettano per natura, valore o quantità, alcun intento di 
carattere commerciale; 

c) e non siano utilizzati a fini commerciali. 

CAPO 3 

Beni destinati all’uso di sovrani e di capi di Stato 

Articolo 62 

1. Sono ammessi in esenzione, nei limiti e alle condizioni 
fissati dalle autorità competenti: 

a) i doni offerti ai sovrani regnanti e ai capi di Stato; 

b) i beni destinati a essere utilizzati o consumati, durante il loro 
soggiorno ufficiale nella Comunità, dai sovrani regnanti e dai 
capi di Stato di un paese terzo, nonché dalle personalità che 
li rappresentano ufficialmente. 

2. L’esenzione di cui al paragrafo 1, lettera b), può però 
essere subordinata dallo Stato membro d’importazione alla con­
dizione della reciprocità. 

3. L’esenzione di cui al paragrafo 1 si applica anche alle 
persone che beneficiano, a livello internazionale, di prerogative 
analoghe a quelle di un sovrano regnante o di un capo di Stato. 

TITOLO X 

IMPORTAZIONI DI BENI A FINI DI PROSPEZIONE 
COMMERCIALE 

CAPO 1 

Campioni di valore trascurabile 

Articolo 63 

1. Fatto salvo l’articolo 67, paragrafo 1, lettera a), sono am­
messi in esenzione i campioni di merci il cui valore è trascura­
bile e che non possono servire che a procurare ordinazioni 
relative a merci della specie che essi rappresentano. 

2. Le autorità competenti possono esigere che, per essere 
ammessi in esenzione, taluni articoli siano messi definitivamente 
fuori uso mediante lacerazione, perforazione, marcatura indele­
bile e visibile o qualsiasi altro procedimento, senza che tale 
operazione possa avere l’effetto di privarli della qualità di cam­
pioni. 

3. Ai fini del paragrafo 1, per «campioni di merci» si inten­
dono gli articoli che rappresentano una categoria di merci il cui 
tipo di presentazione e la cui quantità per una stessa specie o 
qualità di merce li rende inutilizzabili a fini diversi da quelli 
della prospezione. 

CAPO 2 

Stampati e oggetti a carattere pubblicitario 

Articolo 64 

Fatto salvo l’articolo 65, sono ammessi in esenzione gli stampati 
a carattere pubblicitario, quali cataloghi, listini di prezzi, istru­
zioni per l’uso o avvertenze commerciali, relativi a: 

a) beni messi in vendita o dati in locazione da una persona 
stabilita fuori dalla Comunità; 

b) servizi in materia di trasporti, di assicurazioni commerciali o 
di banche offerti da una persona stabilita fuori dalla Comu­
nità. 

Articolo 65 

1. L’esenzione è limitata agli stampati a carattere pubblicita­
rio che rispondono ai seguenti requisiti:
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a) gli stampati devono indicare in modo visibile il nome 
dell’impresa che produce, vende o dà in locazione le merci 
od offre le prestazioni di servizi alle quali essi si riferiscono; 

b) ogni spedizione deve contenere un solo documento o, se 
composta di più documenti, una sola copia di ciascun do­
cumento; 

c) gli stampati non devono essere oggetto di spedizioni rag­
gruppate dello stesso mittente allo stesso destinatario. 

2. In deroga al paragrafo 1, lettera b), le spedizioni conte­
nenti varie copie di un medesimo documento possono benefi­
ciare dell’esenzione se il loro peso lordo totale non supera 1 kg. 

Articolo 66 

Sono ammessi in esenzione gli oggetti di carattere pubblicitario 
privi di proprio valore commerciale che sono inviati a titolo 
gratuito dai fornitori alla loro clientela e che, al di fuori della 
loro funzione pubblicitaria, non possono essere utilizzati per 
alcun altro fine. 

CAPO 3 

Beni utilizzati o consumati in occasione di una esposizione o 
di una manifestazione simile 

Articolo 67 

1. Sono ammessi in esenzione, fatti salvi gli articoli 68, 69, 
70 e 71: 

a) i piccoli campioni rappresentativi di merci destinati ad 
un’esposizione o ad una manifestazione consimile; 

b) i beni importati unicamente per la loro dimostrazione o la 
dimostrazione di macchine o apparecchi presentati ad una 
esposizione o ad una manifestazione consimile; 

c) i materiali diversi di scarso valore come colori, vernici, carta 
da parati destinati a essere utilizzati per la costruzione, la 
sistemazione e la decorazione di padiglioni provvisori in 
un’esposizione o manifestazione consimile e che vanno di­
strutti per la loro stessa utilizzazione; 

d) gli stampati, i cataloghi, i prospetti, i listini dei prezzi, i 
manifesti pubblicitari, i calendari illustrati o non illustrati, 
le fotografie prive di cornice e altri oggetti forniti gratuita­
mente per essere utilizzati a fini pubblicitari per i beni pre­
sentati in un’esposizione o manifestazione consimile. 

2. Ai fini del paragrafo 1, per «esposizione o manifestazione 
consimile» si intendono: 

a) le esposizioni, le fiere, i saloni e le manifestazioni analoghe 
del commercio, dell’industria, dell’agricoltura e dell’artigia­
nato; 

b) le esposizioni o manifestazioni organizzate principalmente a 
scopo filantropico; 

c) le esposizioni o manifestazioni organizzate principalmente a 
scopo scientifico, tecnico, artigianale, artistico, educativo, cul­
turale, sportivo, religioso o cultuale, sindacale o turistico, o 
per promuovere una migliore comprensione fra i popoli; 

d) le riunioni di rappresentanti di organizzazioni o gruppi in­
ternazionali; 

e) le cerimonie e le manifestazioni a carattere ufficiale o com­
memorativo. 

Non rientrano, tuttavia, nella definizione le esposizioni organiz­
zate a titolo privato in negozi o locali commerciali, per la 
vendita di merci. 

Articolo 68 

L’esenzione di cui all’articolo 67, paragrafo 1, lettera a), è limi­
tata ai campioni: 

a) che sono importati gratuitamente in quanto tali o sono 
ottenuti durante la manifestazione da merci importate alla 
rinfusa; 

b) che servono esclusivamente per distribuzioni gratuite al pub­
blico al momento della manifestazione, per essere utilizzati o 
consumati dalle persone cui sono distribuiti; 

c) che sono identificabili come campioni di carattere pubblici­
tario aventi uno scarso valore unitario; 

d) che non possono prestarsi alla commercializzazione ed even­
tualmente sono presentati in imballaggi contenenti una 
quantità di merce inferiore alla quantità minima della stessa 
merce effettivamente venduta in commercio; 

e) che, nel caso dei prodotti alimentari e delle bevande di cui 
alla lettera d), sono consumati sul posto, nel corso della 
manifestazione; 

f) che, per il loro valore globale e la loro quantità, sono in 
rapporto con la natura della manifestazione, con il numero 
dei visitatori e con l’importanza della partecipazione 
dell’espositore. 

Articolo 69 

L’esenzione di cui all’articolo 67, paragrafo 1, lettera b), è limi­
tata alle merci: 

a) che sono consumate o distrutte nel corso della manifesta­
zione; e 

b) che, per il loro valore globale e la loro quantità, sono in 
rapporto con la natura della manifestazione, con il numero 
dei visitatori e con l’importanza della partecipazione 
dell’espositore.
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Articolo 70 

L’esenzione di cui all’articolo 67, paragrafo 1, lettera d), è limi­
tata agli stampati e agli oggetti a carattere pubblicitario: 

a) che sono destinati esclusivamente a essere distribuiti a titolo 
gratuito al pubblico sul luogo della manifestazione; 

b) che, per il loro valore globale e la loro quantità, sono in 
rapporto con la natura della manifestazione, con il numero 
dei visitatori e con l’importanza della partecipazione 
dell’espositore. 

Articolo 71 

Sono esclusi dall’esenzione di cui all’articolo 67, paragrafo 1, 
lettere a) e b): 

a) i prodotti alcolici; 

b) il tabacco e i prodotti del tabacco; 

c) i combustibili e i carburanti. 

TITOLO XI 

BENI IMPORTATI PER ESAMI, ANALISI O PROVE 

Articolo 72 

Fatti salvi gli articoli da 73 a 78 sono ammessi in esenzione i 
beni destinati a essere sottoposti ad esami, analisi o prove per 
determinare la composizione, la qualità o le altre caratteristiche 
tecniche, o a scopo d’informazione o per ricerche di carattere 
industriale o commerciale. 

Articolo 73 

Fatto salvo l’articolo 76, la concessione dell’esenzione è subor­
dinata alla condizione che i beni sottoposti ad esami, analisi o 
prove siano interamente consumati o distrutti nel corso di dette 
operazioni. 

Articolo 74 

Sono esclusi dall’esenzione i beni che servono a esami, analisi o 
prove che costituiscono di per sé operazioni di promozione 
commerciale. 

Articolo 75 

L’esenzione è accordata solo per le quantità di beni strettamente 
necessarie al conseguimento dello scopo per il quale sono im­
portate. Tali quantità sono stabilite in ciascun caso dalle autorità 
competenti tenendo conto di tale obiettivo. 

Articolo 76 

1. L’esenzione si estende ai beni che non sono interamente 
consumati o distrutti nel corso degli esami, delle analisi o delle 

prove se i prodotti residui, con il consenso e sotto il controllo 
delle autorità competenti: 

a) sono interamente distrutti o resi privi di valore commerciale 
al termine degli esami, delle analisi o delle prove; 

b) sono ceduti gratuitamente al fisco, se tale possibilità è previ­
sta dalle disposizioni nazionali; o 

c) sono, in circostanze debitamente giustificate, esportati fuori 
della Comunità. 

2. Ai fini del paragrafo 1, per «prodotti residui» si intendono 
i prodotti risultanti dagli esami, dalle analisi o dalle prove o le 
merci non effettivamente utilizzate. 

Articolo 77 

Salvo in caso di applicazione dell’articolo 76, paragrafo 1, i 
prodotti residui di esami, analisi e prove di cui all’articolo 72 
sono soggetti all’IVA all’importazione che è loro propria, se­
condo l’aliquota in vigore alla data in cui si concludono tali 
operazioni, in funzione della specie e del valore in dogana 
riconosciuti o ammessi a tale data dalle autorità competenti. 

Tuttavia, l’interessato può, con il consenso e sotto il controllo 
delle autorità competenti, ridurre in cascame o rottami i pro­
dotti residui. In tal caso, l’imposta all’importazione è quella che 
corrisponde a tali cascami o rottami alla data del loro otteni­
mento. 

Articolo 78 

Il termine entro il quale devono effettuarsi esami, analisi o 
prove e devono essere espletate le formalità amministrative in­
tese a garantire l’utilizzazione delle merci ai fini previsti è fissato 
dalle autorità competenti. 

TITOLO XII 

IMPORTAZIONI VARIE 

CAPO 1 

Spedizioni agli enti competenti in materia di protezione dei 
diritti d’autore o di protezione della proprietà industriale o 

commerciale 

Articolo 79 

Sono ammessi in esenzione i marchi, i modelli o i disegni e i 
relativi fascicoli di deposito, nonché fascicoli concernenti do­
mande di brevetti di invenzione e simili, destinati agli enti 
competenti in materia di protezione dei diritti di autore o di 
protezione della proprietà industriale e commerciale.
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CAPO 2 

Documentazione a carattere turistico 

Articolo 80 

Sono ammessi in esenzione: 

a) i documenti (opuscoli, stampati, libri, riviste, guide, manifesti 
incorniciati o meno, fotografie e ingrandimenti fotografici 
non incorniciati, vetrofanie, calendari illustrati) destinati a 
essere distribuiti gratuitamente e aventi come scopo essen­
ziale quello di indurre il pubblico a visitare paesi stranieri, in 
particolare, per assistere a riunioni o manifestazioni a carat­
tere culturale, turistico, sportivo, religioso o professionale, 
purché tali documenti non contengano più del 25 % di pub­
blicità commerciale privata e purché sia evidente il loro 
scopo di propaganda a carattere generale; 

b) gli elenchi e gli annuari di alberghi stranieri, pubblicati dagli 
organismi ufficiali del turismo o sotto il loro patrocinio, e gli 
orari relativi ai servizi di trasporto gestiti all’estero, se tali 
documenti sono destinati alla distribuzione gratuita e non 
contengono più del 25 % di pubblicità commerciale privata; 

c) il materiale tecnico spedito ai rappresentanti accreditati o ai 
corrispondenti designati dagli organismi ufficiali nazionali 
del turismo, non destinato alla distribuzione, cioè gli an­
nuari, gli elenchi degli abbonati del telefono o del telex, le 
liste di alberghi, i cataloghi di fiere, i campioni di prodotti 
dell’artigianato di valore trascurabile, la documentazione su 
musei, università, stazioni termali o altre istituzioni analoghe. 

CAPO 3 

Documentazione di varia natura 

Articolo 81 

1. Sono ammessi in esenzione: 

a) i documenti inviati gratuitamente a servizi pubblici degli 
Stati membri; 

b) le pubblicazioni di governi stranieri e le pubblicazioni di 
organismi internazionali ufficiali, destinate a essere distri­
buite gratuitamente; 

c) le schede elettorali destinate ad elezioni organizzate da or­
ganismi stabiliti fuori della Comunità; 

d) gli oggetti destinati a servire come prove o a scopi analoghi 
davanti ai tribunali o ad altri organi ufficiali degli Stati 
membri; 

e) i modelli di firme e le circolari stampate relative a firme che 
sono spedite nel quadro degli scambi ordinari di informa­
zioni fra servizi pubblici o istituti bancari; 

f) gli stampati a carattere ufficiale inviati alle banche centrali 
degli Stati membri; 

g) le relazioni, i resoconti di attività, le note informative, i 
prospetti, i bollettini di sottoscrizione e altri documenti 
redatti da società non aventi la loro sede nella Comunità 
e destinati ai portatori o sottoscrittori di titoli emessi da tali 
società; 

h) i supporti registrati (schede perforate, registrazioni sonore, 
microfilm, ecc.) utilizzati per la trasmissione di informazioni 
spedite gratuitamente al destinatario, sempreché la franchi­
gia non dia luogo a gravi abusi o distorsioni di concorrenza; 

i) gli incartamenti, gli archivi, i formulari e altri documenti 
simili destinati a essere utilizzati al momento di riunioni, 
conferenze o congressi internazionali, nonché i resoconti di 
tali manifestazioni; 

j) le piante, i disegni tecnici, i calchi, le descrizioni e altri 
documenti di questo genere importati al fine di ottenere o 
di eseguire ordini fuori della Comunità o per partecipare a 
un concorso organizzato nella Comunità; 

k) i documenti destinati a essere utilizzati nel corso di esami 
organizzati nella Comunità da istituzioni stabilite fuori della 
Comunità; 

l) i formulari destinati a essere utilizzati come documenti uf­
ficiali per la circolazione del traffico internazionale dei vei­
coli o delle merci, nel quadro di convenzioni internazionali; 

m) i formulari, le etichette, i titoli di trasporto e i documenti 
simili spediti da imprese di trasporto o imprese alberghiere 
situate fuori della Comunità agli uffici di viaggio stabiliti 
nella Comunità; 

n) i formulari e i titoli di trasporto, le polizze di carico, le 
lettere di vettura e altri documenti commerciali o di ufficio, 
usati; 

o) gli stampati ufficiali emessi da autorità nazionali o interna­
zionali e gli stampati conformi ai modelli internazionali 
inviati da associazioni stabilite fuori della Comunità ad as­
sociazioni corrispondenti situate nella Comunità per la loro 
distribuzione; 

p) le fotografie, le diapositive e i cartoni per matrici di foto­
grafie, anche se comportano didascalie, inviati ad agenzie di 
stampa o ad editori di giornali o periodici; 

q) gli articoli di cui all’allegato I, qualunque sia l’uso cui sono 
destinati, prodotti dall’Organizzazione delle Nazioni Unite o 
da una delle sue istituzioni specializzate;
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r) gli oggetti da collezione e gli oggetti d’arte di carattere 
educativo, scientifico o culturale, non destinati alla vendita 
e importati da musei, da gallerie e altri istituti autorizzati 
dalle autorità competenti degli Stati membri per ricevere 
detti oggetti in esenzione; 

s) le pubblicazioni ufficiali che costituiscono il mezzo di 
espressione dell’autorità pubblica del paese o territorio di 
esportazione, degli organismi internazionali, delle collettività 
pubbliche e degli altri enti di diritto pubblico, stabiliti nel 
paese o territorio di esportazione, nonché le importazioni di 
stampati diffusi in occasione delle elezioni del Parlamento 
europeo o di elezioni nazionali organizzate dal paese d’ori­
gine e distribuite dalle organizzazioni politiche straniere 
ufficialmente riconosciute come tali negli Stati membri pur­
ché queste pubblicazioni o stampati siano stati tassati nel 
paese o territorio d’esportazione e non abbiano beneficiato 
d’esenzione dall’imposta all’esportazione. 

2. L’esenzione di cui al paragrafo 1, lettera r), è concessa solo 
se gli oggetti sono importati a titolo gratuito o sono importati a 
titolo oneroso, ma non sono consegnati da un venditore sog­
getto all’IVA. 

CAPO 4 

Materiali accessori per lo stivamento e la protezione delle 
merci durante il loro trasporto 

Articolo 82 

Sono ammessi in esenzione i materiali vari quali corde, paglia, 
tele, carte e cartoni, legno e materie plastiche, utilizzati per lo 
stivamento e la protezione, inclusa la protezione termica, delle 
merci durante il loro trasporto nel territorio della Comunità a 
condizione: 

a) che non siano normalmente riutilizzabili; e 

b) che la loro contropartita sia inclusa nella base imponibile 
all’importazione definita al titolo VII, capo 4, della direttiva 
2006/112/CE. 

CAPO 5 

Lettiere, foraggi e alimenti destinati agli animali durante il 
loro trasporto 

Articolo 83 

Sono ammessi in esenzione le lettiere, nonché i foraggi e gli 
alimenti di qualsiasi natura caricati a bordo di mezzi di tra­
sporto utilizzati per l’inoltro di animali nel territorio della Co­
munità per essere loro distribuiti durante il viaggio. 

CAPO 6 

Carburanti e lubrificanti a bordo di autoveicoli e nei 
contenitori per usi speciali 

Articolo 84 

1. Fatti salvi gli articoli 85, 86 e 87 sono ammessi in esen­
zione: 

a) il carburante contenuto nei serbatoi normali: 

i) degli autoveicoli da turismo, degli autoveicoli commerciali 
e dei motocicli; 

ii) dei contenitori per usi speciali; 

b) il carburante contenuto in serbatoi portatili a bordo di au­
toveicoli da turismo e di motocicli, entro il limite di 10 litri 
per veicolo e fatte salve le disposizioni nazionali per la 
detenzione e il trasporto del carburante. 

2. Ai fini del paragrafo 1, s’intende per: 

a) «autoveicolo commerciale», ogni veicolo stradale a motore 
(compresi i trattori con o senza rimorchio) che, per il suo 
tipo di costruzione e il suo equipaggiamento, è atto e de­
stinato al trasporto, con o senza compenso, di oltre nove 
persone, compreso il conducente, o di merci, nonché ogni 
veicolo stradale per usi speciali diversi dal trasporto propria­
mente detto; 

b) «autoveicolo da turismo», ogni autoveicolo che non risponda 
ai criteri definiti alla lettera a); 

c) «serbatoi normali»: 

i) i serbatoi che sono fissati in modo stabile dal costruttore 
su tutti gli autoveicoli dello stesso tipo del veicolo con­
siderato e la cui sistemazione permanente consente l’uti­
lizzazione diretta del carburante, sia per la trazione dei 
veicoli sia, all’occorrenza, per il funzionamento, durante il 
trasporto, dei sistemi di refrigerazione e degli altri sistemi; 

ii) i serbatoi che sono fissati in modo stabile dal conduttore 
su tutti i contenitori dello stesso tipo del contenitore 
considerato e la cui sistemazione permanente consente 
l’utilizzazione diretta del carburante per il funzionamento, 
durante il trasporto, dei sistemi di refrigerazione e degli 
altri sistemi di cui sono dotati i contenitori per usi spe­
ciali; 

d) «contenitore per usi speciali», ogni contenitore munito di 
dispositivi specialmente adattati ai sistemi di refrigerazione, 
ossigenazione, isolamento termico e simili.
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Oltre ai serbatoi di cui al primo comma, lettera c), punto i), 
sono parimenti considerati serbatoi normali i serbatoi di gas 
installati su veicoli a motore che consentono l’uso diretto del 
gas come carburante nonché i serbatoi adattati agli altri sistemi 
di cui possono essere dotati i veicoli. 

Articolo 85 

Per quanto riguarda il carburante contenuto nei serbatoi nor­
mali degli autoveicoli commerciali e dei contenitori per usi 
speciali, gli Stati membri possono limitare l’esenzione: 

a) per gli autoveicoli provenienti da un paese terzo o da un 
territorio terzo, a 200 litri per autoveicolo e per viaggio; 

b) a 200 litri per contenitore per usi speciali e per viaggio. 

Articolo 86 

Gli Stati membri possono limitare la quantità di carburante 
ammissibile in esenzione: 

a) per gli autoveicoli commerciali che effettuano trasporti in­
ternazionali in provenienza da paesi terzi o da territori terzi 
a destinazione della loro zona frontaliera che si estende per 
una profondità massima di 25 km in linea d’aria, purché tali 
trasporti siano effettuati da persone residenti in questa zona; 

b) per gli autoveicoli da turismo appartenenti a persone resi­
denti nella zona frontaliera che si estende per una profondità 
massima di 15 km in linea d’aria limitrofa a un paese terzo o 
territorio terzo. 

Articolo 87 

1. I carburanti ammessi in esenzione non possono essere 
utilizzati per un veicolo diverso da quello in cui sono stati 
importati, né prelevati dal suddetto veicolo ed essere immagaz­
zinati, salvo il caso di riparazioni necessarie al veicolo, né essere 
ceduti, a titolo oneroso o gratuito, dal beneficiario dell’esen­
zione. 

2. Il mancato rispetto del paragrafo 1 comporta l’applica­
zione dell’IVA all’importazione relativa ai prodotti in questione, 
secondo l’aliquota in vigore alla data in cui è constatato detto 
inadempimento, in funzione della specie e del valore ricono­
sciuti o ammessi a tale data dalle autorità competenti. 

Articolo 88 

La franchigia si applica anche ai lubrificanti che si trovano a 
bordo degli autoveicoli e che corrispondono alle normali esi­
genze del loro funzionamento durante il trasporto in corso. 

CAPO 7 

Beni destinati alla costruzione, manutenzione o decorazione di 
monumenti commemorativi o di cimiteri di vittime di guerra 

Articolo 89 

Sono ammessi in esenzione i beni di qualsiasi natura importati 
da organizzazioni autorizzate a tal fine dalle autorità compe­
tenti per essere utilizzati per la costruzione, la manutenzione o 
la decorazione di cimiteri, sepolcreti e monumenti commemo­
rativi delle vittime di guerra di un paese terzo, inumati nella 
Comunità. 

CAPO 8 

Bare, urne funerarie e oggetti di ornamento funebre 

Articolo 90 

Sono ammessi in esenzione: 

a) le bare contenenti i corpi e le urne contenenti le ceneri di 
defunti, come pure fiori, corone e altri oggetti di ornamento 
che normalmente le accompagnano; 

b) i fiori, le corone e altri oggetti di ornamento portati da 
persone che risiedono fuori dalla Comunità e si recano ad 
un funerale o vengono a ornare tombe situate nel territorio 
della Comunità, purché tali importazioni, per la loro natura 
o quantità, non riflettano alcun intento di carattere commer­
ciale. 

TITOLO XIII 

DISPOSIZIONI GENERALI E FINALI 

Articolo 91 

Se la presente direttiva prevede che la concessione dell’esenzione 
sia subordinata al rispetto di talune condizioni, l’interessato deve 
fornire alle autorità competenti una prova soddisfacente del 
rispetto di tali condizioni. 

Articolo 92 

1. Il controvalore in moneta nazionale dell’euro da prendere 
in considerazione per l’applicazione della presente direttiva è 
fissato una volta all’anno. Si applicano i tassi del primo giorno 
lavorativo d’ottobre, con effetto al 1 o gennaio dell’anno succes­
sivo. 

2. Gli Stati membri possono arrotondare gli importi in mo­
neta nazionale risultanti dalla conversione degli importi in euro. 

3. Gli Stati membri possono mantenere invariati gli importi 
delle esenzioni in vigore al momento dell’adattamento annuale 
di cui al paragrafo 1, se la conversione degli importi delle 
esenzioni espressi in euro conduce, prima dell’arrotondamento 
previsto al paragrafo 2, a una modifica dell’esenzione espressa 
in moneta nazionale di meno del 5 % o a una riduzione di tale 
esenzione.

IT L 292/20 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 10.11.2009



Articolo 93 

La presente direttiva non osta al mantenimento da parte degli 
Stati membri: 

a) dei privilegi e delle immunità che essi accordano nel quadro 
di accordi di cooperazione culturale, scientifica o tecnica, 
conclusi fra Stati membri e paesi terzi; 

b) di esenzioni particolari, giustificate dalla natura del traffico 
frontaliero, da essi accordate nel quadro di accordi frontalieri 
conclusi fra Stati membri e paesi terzi; 

c) di esenzioni risultanti dall’applicazione di accordi conclusi, 
su base di reciprocità, con paesi terzi firmatari della conven­
zione sull’aviazione civile internazionale, firmata a Chicago il 
7 dicembre 1944, per l’attuazione delle pratiche raccoman­
date 4.42 e 4.44 dell’allegato 9 di detta convenzione. 

Articolo 94 

Fino alla fissazione di disposizioni comunitarie nel settore con­
siderato, la presente direttiva non osta a che gli Stati manten­
gano esenzioni all’importazione accordate: 

a) ai marittimi della marina mercantile; 

b) ai lavoratori che tornano nel loro paese d’origine dopo aver 
soggiornato fuori della Comunità per almeno sei mesi a 
causa della loro attività professionale. 

Articolo 95 

Gli Stati membri informano la Commissione delle disposizioni 
da essi adottate per l’applicazione della presente direttiva, indi­
cando, eventualmente, le disposizioni da essi adottate facendo 
un semplice riferimento alle disposizioni identiche del regola­
mento (CEE) n. 918/83. 

Articolo 96 

La direttiva 83/181/CEE, modificata dalle direttive di cui all’al­
legato II, parte A, è abrogata, fatti salvi gli obblighi degli Stati 
membri relativi ai termini di attuazione nel diritto nazionale 
delle direttive di cui all’allegato II, parte B. 

I riferimenti alla direttiva abrogata si intendono fatti alla pre­
sente direttiva e si leggono secondo la tavola di concordanza di 
cui all’allegato III. 

Articolo 97 

La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno succes­
sivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea. 

Articolo 98 

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva. 

Fatto a Lussemburgo, addì 19 ottobre 2009. 

Per il Consiglio 
Il presidente 

E. ERLANDSSON
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ALLEGATO I 

MATERIALE VISIVO E AUDITIVO DI CARATTERE EDUCATIVO, SCIENTIFICO O CULTURALE 

Codice NC Designazione delle merci 

3704 00 Lastre, pellicole, carte, cartoni e tessili, fotografici impressionati ma non sviluppati: 

ex 3704 00 10 – Lastre e pellicole: 

— Pellicole cinematografiche, positive, di carattere educativo, scientifico o culturale 

ex 3705 Lastre e pellicole, fotografiche, impressionate e sviluppate, diverse dalle pellicole cinemato­
grafiche: 

— di carattere educativo, scientifico o culturale 

3706 Pellicole cinematografiche, impressionate e sviluppate, anche portanti la registrazione del 
suono oppure portanti soltanto la registrazione del suono: 

3706 10 – di larghezza uguale o superiore a 35 mm: 

– – altre: 

ex 3706 10 99 – – – altre positive: 

— Pellicole cinematografiche di attualità (sonorizzate o non) che rappresentano avveni­
menti di attualità all’epoca dell’importazione, e importate, a fini di riproduzione, nei 
limiti di due copie per argomento 

— Pellicole di archivio (sonorizzate o non) destinate ad accompagnare pellicole di 
attualità 

— Pellicole a carattere ricreativo particolarmente adatte ai bambini e ai giovani 

— non nominate, di carattere educativo, scientifico o culturale 

3706 90 – altre: 

– – altre: 

– – – altre positive: 

ex 3706 90 51 — Pellicole cinematografiche di attualità (sonorizzate o non) che rappresentano avve­
nimenti di attualità all’epoca dell’importazione e importate, a fini di riproduzione, nei 
limiti di due copie per argomento 

ex 3706 90 91 — Pellicole di archivio (sonorizzate o non) destinate ad accompagnare pellicole di 
attualità 

ex 3706 90 99 — Pellicole a carattere ricreativo particolarmente adatte ai bambini e ai giovani 

— non nominate, di carattere educativo, scientifico o culturale 

4911 Altri stampati, comprese le immagini, le incisioni e le fotografie: 

– altri: 

4911 99 – – altri: 

ex 4911 99 00 – – – altri: 

— Microschede e altri supporti utilizzati dai servizi d’informazione e di documentazione 
mediante calcolatore, di carattere educativo, scientifico o culturale 

— Pannelli murali destinati esclusivamente alla dimostrazione e all’insegnamento
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Codice NC Designazione delle merci 

ex 8523 Dischi, nastri e altri supporti per la registrazione del suono o per simili registrazioni, regi­
strati, comprese le matrici e le forme galvaniche per la fabbricazione di dischi, esclusi i 
prodotti del capitolo 37: 

— di carattere educativo, scientifico o culturale 

ex 9023 00 Strumenti, apparecchi e modelli progettati per la dimostrazione (per esempio, nell’insegna­
mento o nelle esposizioni) non suscettibili di altri usi: 

— Modelli, plastici e pannelli murali di carattere educativo, scientifico o culturale, destinati 
esclusivamente alla dimostrazione e all’insegnamento 

— Plastici o modelli visivi ridotti di concezioni astratte, strutture molecolari o formule 
matematiche 

Varie Ologrammi per proiezione mediante laser 

Giochi multimedia 

Materiale d’insegnamento programmato anche a forma di telai di presentazione corredato del 
relativo materiale stampato
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ALLEGATO II 

PARTE A 

Direttiva abrogata ed elenco delle sue modificazioni successive 

(di cui all’articolo 96) 

Direttiva 83/181/CEE del Consiglio 
(GU L 105 del 23.4.1983, pag. 38) 

Direttiva 85/346/CEE del Consiglio 
(GU L 183 del 16.7.1985, pag. 21) 

Direttiva 88/331/CEE del Consiglio 
(GU L 151 del 17.6.1988, pag. 79) 

Direttiva 89/219/CEE della Commissione 
(GU L 92 del 5.4.1989, pag. 13) 

Direttiva 91/680/CEE del Consiglio 
(GU L 376 del 31.12.1991, pag. 1) 

limitatamente all’articolo 2, paragrafo 1, primo trattino 

Atto di adesione del 1994, allegato I, punto XIII.B.4 
(GU C 241 del 29.8.1994, pag. 276) 

PARTE B 

Elenco dei termini di attuazione nel diritto nazionale 

(di cui all’articolo 96) 

Direttiva Termine di attuazione 

83/181/CEE 30 giugno 1984 

85/346/CEE 1 o ottobre 1985 

88/331/CEE 1 o gennaio 1989 

89/219/CEE 1 o luglio 1989 

91/680/CEE 31 dicembre 1992
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ALLEGATO III 

TAVOLA DI CONCORDANZA 

Direttiva 83/181/CEE Presente direttiva 

— Titolo I 

Articolo 1, paragrafo 1 Articolo 1, primo e secondo comma 

Articolo 1, paragrafo 2, alinea Articolo 2, paragrafo 1, alinea 

Articolo 1, paragrafo 2, lettera a) Articolo 2, paragrafo 1, lettera a) 

Articolo 1, paragrafo 2, lettera b), primo comma Articolo 2, paragrafo 1, lettera b) 

Articolo 1, paragrafo 2, lettera b), secondo comma, primo 
e secondo trattino 

Articolo 2, paragrafo 1, lettera b) 

Articolo 1, paragrafo 2, lettera b), terzo comma Articolo 2, paragrafo 1, lettera b) 

Articolo 1, paragrafo 2, lettera b), quarto comma Articolo 2, paragrafo 2 

Articolo 1, paragrafo 2, lettere c), d) ed e) Articolo 2, paragrafo 1, lettere c), d) ed e) 

Titolo I Titolo II 

Capitolo I Capo 1 

Articoli da 2 a 5 Articoli da 3 a 6 

Articolo 6, primo e secondo comma Articolo 7, paragrafi 1 e 2 

Articoli da 7 a 10 Articoli da 8 a 11 

Capitolo II Capo 2 

Articolo 11, paragrafi 1 e 2 Articolo 12, paragrafo 1, primo e secondo comma 

Articolo 11, paragrafo 3 Articolo 12, paragrafo 2 

Articolo 12, alinea Articolo 13, primo comma, alinea 

Articolo 12, lettera a), prima frase Articolo 13, primo comma, lettera a) 

Articolo 12, lettera a), seconda frase Articolo 13, secondo comma 

Articolo 12, lettera b) Articolo 13, primo comma, lettera b) 

Articolo 13 Articolo 14 

Articolo 14, paragrafo 1, alinea Articolo 15, paragrafo 1, primo comma, alinea 

Articolo 14, paragrafo 1, primo trattino, prima frase Articolo 15, paragrafo 1, primo comma, lettera a) 

Articolo 14, paragrafo 1, primo trattino, seconda frase Articolo 15, paragrafo 1, secondo comma 

Articolo 14, paragrafo 1, secondo trattino Articolo 15, paragrafo 1, primo comma, lettera b) 

Articolo 14, paragrafo 2 Articolo 15, paragrafo 2 

Articolo 15 Articolo 16
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Direttiva 83/181/CEE Presente direttiva 

Capitolo III Capo 3 

Articoli da 16 a 19 Articoli da 17 a 20 

Titolo II Titolo III 

Articoli 20 e 21 Articoli 21 e 22 

Titolo III Titolo IV 

Articoli 22 e 23 Articoli 23 e 24 

Titolo IV Titolo V 

Articolo 24, paragrafo 1 Articolo 25, paragrafo 1 

Articolo 24, paragrafo 2, alinea Articolo 25, paragrafo 2, alinea 

Articolo 24, paragrafo 2, primo e secondo trattino Articolo 25, paragrafo 2, lettere a) e b) 

Articolo 25, paragrafo 1 Articolo 26, paragrafo 1 

Articolo 25, paragrafo 2 — 

Articolo 25, paragrafo 3 Articolo 26, paragrafo 2 

Articoli 26, 27 e 28 Articoli 27, 28 e 29 

Titolo V Titolo VI 

Capitolo I Capo 1 

Articolo 29, paragrafo 1 Articolo 30, paragrafo 1, primo comma 

Articolo 29, paragrafo 2 Articolo 30, paragrafo 2 

Articolo 29, paragrafo 3 Articolo 30, paragrafo 1, secondo comma 

Articoli 30, 31 e 32 Articoli 31, 32 e 33 

Capitolo II Capo 2 

Articolo 33 Articolo 34 

Articolo 34, paragrafi 1 e 2 Articolo 35, paragrafo 1, primo e secondo comma 

Articolo 34, paragrafo 3 Articolo 35, paragrafo 2 

Titolo VI Titolo VII 

Capitolo I Capo 1 

Articolo 35, paragrafo 1, alinea Articolo 36, paragrafo 1, alinea 

Articolo 35, paragrafo 1, lettera a) Articolo 36, paragrafo 1, lettera a) 

Articolo 35, paragrafo 1, lettera b), alinea Articolo 36, paragrafo 1, lettera b) 

Articolo 35, paragrafo 1, lettera b), primo trattino —
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Direttiva 83/181/CEE Presente direttiva 

Articolo 35, paragrafo 1, lettera b), secondo trattino Articolo 36, paragrafo 1, lettera b) 

Articolo 35, paragrafo 2, alinea Articolo 36, paragrafo 2, alinea 

Articolo 35, paragrafo 2, primo e secondo trattino Articolo 36, paragrafo 2, lettere a) e b) 

Capitolo II Capo 2 

Articolo 36, paragrafo 1 Articolo 37, paragrafo 1 

Articolo 36, paragrafo 2, alinea Articolo 37, paragrafo 2, alinea 

Articolo 36, paragrafo 2, primo, secondo e terzo trattino Articolo 37, paragrafo 2, lettere a), b) e c) 

Articoli 37 e 38 Articoli 38 e 39 

Capitolo II bis Capo 3 

Articolo 38 bis Articolo 40 

Capitolo III Capo 4 

Articolo 39 Articolo 41 

Titolo VII Titolo VIII 

— Capo 1 

Articolo 40 Articolo 42 

Capitolo I Capo 2 

Articoli da 41 a 45 Articoli da 43 a 47 

Capitolo II Capo 3 

Articoli 46, 47 e 48 Articoli 48, 49 e 50 

Capitolo III Capo 4 

Articolo 49, paragrafi 1 e 2 Articolo 51, primo e secondo comma 

Articoli da 50 a 55 Articoli da 52 a 57 

Titolo VIII Titolo IX 

Capitolo I Capo 1 

Articolo 56 Articolo 58 

Capitolo II Capo 2 

Articoli 57 e 58 Articoli 59 e 60 

Articolo 59, alinea Articolo 61, alinea 

Articolo 59, primo, secondo e terzo trattino Articolo 61, lettere a), b) e c) 

Capitolo III Capo 3
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Direttiva 83/181/CEE Presente direttiva 

Articolo 60, primo comma, alinea Articolo 62, paragrafo 1, alinea 

Articolo 60, primo comma, lettera a) Articolo 62, paragrafo 1, lettera a) 

Articolo 60, primo comma, lettera b), prima frase Articolo 62, paragrafo 1, lettera b) 

Articolo 60, primo comma, lettera b), seconda frase Articolo 62, paragrafo 2 

Articolo 60, secondo comma Articolo 62, paragrafo 3 

Titolo IX Titolo X 

Capitolo I Capo 1 

Articolo 61 Articolo 63 

Capitolo II Capo 2 

Articolo 62, alinea Articolo 64, alinea 

Articolo 62, lettera a) Articolo 64, lettera a) 

Articolo 62, lettera b) — 

Articolo 62, lettera c) Articolo 64, lettera b) 

Articolo 63, primo comma, alinea Articolo 65, paragrafo 1, alinea 

Articolo 63, primo comma, lettera a) Articolo 65, paragrafo 1, lettera a) 

Articolo 63, primo comma, lettera b), prima frase Articolo 65, paragrafo 1, lettera b) 

Articolo 63, primo comma, lettera b), seconda frase Articolo 65, paragrafo 2 

Articolo 63, primo comma, lettera c) Articolo 65, paragrafo 1, lettera c) 

Articolo 63, secondo comma — 

Articolo 64 Articolo 66 

Capitolo III Capo 3 

Articolo 65, paragrafo 1 Articolo 67, paragrafo 1 

Articolo 65, paragrafo 2, alinea Articolo 67, paragrafo 2, primo comma, alinea 

Articolo 65, paragrafo 2, lettere da a) a e) Articolo 67, paragrafo 2, primo comma, lettere da a) a e) 

Articolo 65, paragrafo 2, frase finale Articolo 67, paragrafo 2, secondo comma 

Articoli da 66 a 69 Articoli da 68 a 71 

Titolo X Titolo XI 

Articoli da 70 a 73 Articoli da 72 a 75 

Articolo 74, paragrafo 1, alinea Articolo 76, paragrafo 1, alinea 

Articolo 74, paragrafo 1, primo, secondo e terzo trattino Articolo 76, paragrafo 1, lettere a), b) e c)
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Direttiva 83/181/CEE Presente direttiva 

Articolo 74, paragrafo 2 Articolo 76, paragrafo 2 

Articoli 75 e 76 Articoli 77 e 78 

Titolo XI Titolo XII 

Capitolo I Capo 1 

Articolo 77 Articolo 79 

Capitolo II Capo 2 

Articolo 78 Articolo 80 

Capitolo III Capo 3 

Articolo 79, lettere da a) a q) Articolo 81, paragrafo 1, lettere da a) a q) 

Articolo 79, lettera r), prima frase Articolo 81, paragrafo 1, lettera r) 

Articolo 79, lettera r), seconda frase Articolo 81, paragrafo 2 

Articolo 79, lettera s) Articolo 81, paragrafo 1, lettera s) 

Capitolo IV Capo 4 

Articolo 80 Articolo 82 

Capitolo V Capo 5 

Articolo 81 Articolo 83 

Capitolo VI Capo 6 

Articolo 82, paragrafo 1, alinea Articolo 84, paragrafo 1, alinea 

Articolo 82, paragrafo 1, lettera a), primo e secondo trat­
tino 

Articolo 83, paragrafo 1, lettera a), punti i) e ii) 

Articolo 82, paragrafo 1, lettera b) Articolo 84, paragrafo 1, lettera b) 

Articolo 82, paragrafo 2, alinea Articolo 84, paragrafo 2, primo comma, alinea 

Articolo 82, paragrafo 2, lettera a), primo comma, primo e 
secondo trattino, e secondo comma 

Articolo 84, paragrafo 2, primo comma, lettera a) 

Articolo 82, paragrafo 2, lettera b) Articolo 84, paragrafo 2, primo comma, lettera b) 

Articolo 82, paragrafo 2, lettera c), alinea Articolo 84, paragrafo 2, primo comma, lettera c), alinea 

Articolo 82, paragrafo 2, lettera c), primo trattino, primo 
comma 

Articolo 84, paragrafo 2, primo comma, lettera c), punto i) 

Articolo 82, paragrafo 2, lettera c), primo trattino, secondo 
comma 

Articolo 84, paragrafo 2, secondo comma 

Articolo 82, paragrafo 2, lettera c), secondo trattino Articolo 84, paragrafo 2, primo comma, lettera c), punto ii) 

Articolo 82, paragrafo 2, lettera d) Articolo 84, paragrafo 2, primo comma, lettera d) 

Articolo 83, primo comma, alinea Articolo 85, alinea
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Direttiva 83/181/CEE Presente direttiva 

Articolo 83, lettera a) Articolo 85, lettera a) 

Articolo 83, lettera b) — 

Articolo 83, lettera c) Articolo 85, lettera b) 

Articolo 83, secondo comma — 

Articolo 84 Articolo 86 

Articolo 85, primo e secondo comma Articolo 87, paragrafi 1 e 2 

Articolo 86 Articolo 88 

Capitolo VII Capo 7 

Articolo 87 Articolo 89 

Capitolo VIII Capo 8 

Articolo 88 Articolo 90 

Titolo XII Titolo XIII 

Articoli 89, 90 e 91 Articoli 91, 92 e 93 

Articolo 92 Articolo 94 

Articolo 93, paragrafo 1 — 

Articolo 93, paragrafo 2 Articolo 95 

— Articolo 96 

— Articolo 97 

Articolo 94 Articolo 98 

Allegato Allegato I 

— Allegato II 

— Allegato III
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(Atti adottati a norma dei trattati CE/Euratom la cui pubblicazione è obbligatoria)
�

REGOLAMENTI
�

  
�

REGOLAMENTO (CE) N. 1005/2009 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO

del 16 settembre 2009

sulle sostanze che riducono lo strato di ozono

(rifusione)

(Testo rilevante ai fini del SEE)

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare 
l’articolo 175, paragrafo 1,

vista la proposta della Commissione,

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo

(1)  GU C 100 del 30.4.2009, pag. 135.

 (1),

previa consultazione del Comitato delle regioni,

deliberando secondo la procedura di cui all’articolo  251 del 
trattato

(2)  Parere del Parlamento europeo del 25 marzo 2009 (non ancora pub­
blicato nella Gazzetta ufficiale) e decisione del Consiglio del 27 luglio
2009.

 (2),

considerando quanto segue:

(1) Il regolamento (CE) n. 2037/2000 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 29  giugno 2000, sulle sostanze che 
riducono lo strato di ozono

(3)  GU L 244 del 29.9.2000, pag. 1.

 (3), ha subito diverse e sostan­
ziali modificazioni. In occasione di nuove modificazioni è 
opportuno, per motivi di chiarezza, procedere alla rifu­
sione di tale regolamento.

(2) È accertato che le emissioni continue di sostanze che ridu­
cono lo strato di ozono (ODS) causano un grave danno 
allo strato di ozono. Vi sono prove evidenti che le ODS 
sono presenti in minore concentrazione nell’atmosfera e 
sono stati osservati i primi segni che l’ozono stratosferico 

sta iniziando a ripristinarsi. Si prevede, tuttavia, che il ripri­
stino dello strato di ozono alle concentrazioni esistenti 
prima del 1980 non potrà avvenire prima della metà del 
XXI secolo. L’aumento di radiazioni UV-B provocato dalla 
riduzione dello strato di ozono continua pertanto a costi­
tuire una grave minaccia per la salute umana e per l’am­
biente. Allo stesso tempo, la maggior parte di queste 
sostanze presenta un elevato potenziale di riscaldamento 
globale e contribuisce all’aumento della temperatura del 
pianeta. È pertanto necessario adottare ulteriori provvedi­
menti per proteggere la salute umana e l’ambiente dagli 
effetti nocivi derivanti da tali emissioni e per evitare il 
rischio di un ulteriore ritardo nel ripristino dello strato di 
ozono.

(3) Date le sue competenze in materia ambientale e commer­
ciale, la Comunità, con decisione 88/540/CEE del Consi­
glio

(4)  GU L 297 del 31.10.1988, pag. 8.

 (4), ha aderito alla convenzione di Vienna per la 
protezione dello strato di ozono e al protocollo di Mon­
treal relativo alle sostanze che riducono lo strato di ozono 
(«il protocollo»).

(4) Molte ODS sono gas a effetto serra ma non vengono con­
trollate ai sensi della Convenzione quadro delle Nazioni 
Unite sui cambiamenti climatici e del suo protocollo di 
Kyoto in quanto si assume che il protocollo eliminerà gra­
dualmente le ODS. Nonostante i progressi compiuti grazie 
al protocollo, la progressiva eliminazione di ODS deve 
ancora essere completata nell’Unione europea e nel 
mondo, tenendo presente nel contempo che allo stato 
attuale molte delle alternative alle ODS presentano un ele­
vato potenziale di riscaldamento globale. Occorre pertanto 
ridurre al minimo ed eliminare la produzione e l’uso di 
ODS, ove siano disponibili alternative tecnicamente prati­
cabili con un basso potenziale di riscaldamento globale.
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(5) Ulteriori misure per la protezione dello strato di ozono 
sono state adottate dalle parti del protocollo, le più recenti 
durante le riunioni tenutesi a Montreal nel settembre 2007 
e a Doha nel novembre 2008. È necessario adottare prov­
vedimenti a livello comunitario per l’adempimento degli 
obblighi derivanti dal protocollo e in particolare per acce­
lerare l’eliminazione graduale degli idroclorofluorocarburi, 
tenendo debitamente conto dei rischi di introdurre gra­
dualmente alternative con un elevato potenziale di riscal­
damento globale.

(6) In seguito alle preoccupazioni espresse nel rapporto del 
2006 del comitato di valutazione scientifica in merito al 
rapido aumento della produzione e del consumo di idro­
clorofluorocarburi nei paesi in via di sviluppo, le parti del 
protocollo, nel 2007, in occasione della loro diciannove­
sima riunione, hanno adottato la decisione XIX/6 relativa 
all’accelerazione dell’eliminazione degli idroclorofluorocar­
buri. In conformità a quanto stabilito da tale decisione, è 
opportuno anticipare dal 2025 al 2020 la data per la ces­
sazione della produzione di tali sostanze.

(7) Ai sensi del regolamento (CE) n. 2037/2000, a partire dal 
2010 non sarà più possibile utilizzare idroclorofluorocar­
buri vergini per le attività di manutenzione o assistenza di 
apparecchiature di refrigerazione o condizionamento 
d’aria. Per ridurre al minimo il rischio che idroclorofluoro­
carburi vergini vengano illecitamente utilizzati come mate­
riali riciclati o rigenerati, nelle operazioni di manutenzione 
o assistenza dovrebbe essere utilizzato solo materiale rige­
nerato o riciclato. La rivendita di idroclorofluorocarburi 
riciclati dovrebbe essere vietata e gli idroclorofluorocarburi 
riciclati dovrebbero essere impiegati solo quando recupe­
rati dall’apparecchiatura e soltanto dall’impresa che ha 
effettuato o commissionato il recupero. Per coerenza, tale 
deroga dovrebbe applicarsi anche alle pompe di calore.

(8) Alla luce dell’ampia disponibilità di tecnologie e sostanze 
alternative in grado di sostituire le ODS, è opportuno pre­
vedere in alcuni casi misure di controllo più severe di quelle 
previste dal regolamento (CE) n.  2037/2000 e di quelle 
previste dal protocollo.

(9) Ai sensi del regolamento (CE) n. 2037/2000, la produzione 
e l’immissione sul mercato di clorofluorocarburi, altri 
clorofluorocarburi completamente alogenati, halon, 
tetracloruro di carbonio, 1,1,1-tricloroetano, idrobromo­
fluorocarburi, bromoclorometano e bromuro di metile 
sono state gradualmente eliminate ed è quindi vietata l’im­
missione sul mercato di tali sostanze e di prodotti ed appa­
recchiature che le contengono. È ora opportuno altresì 
generalizzare progressivamente il divieto di impiegare 
dette sostanze per la manutenzione o l’assistenza di tali 
apparecchiature.

(10) È opportuno che, anche successivamente all’eliminazione 
delle sostanze controllate, la Commissione possa, a deter­
minate condizioni, accordare deroghe per usi essenziali di 
laboratorio e a fini di analisi. In particolare, la decisione 
X/14 delle parti del protocollo fissa i criteri per accordare 
deroghe per tali usi. La Commissione dovrebbe avere il 
potere di stabilire le condizioni per gli usi essenziali di 
laboratorio e a fini di analisi. Al fine di evitare un aumento 
dei quantitativi utilizzati per questi scopi, non dovrebbe 
essere consentito ai produttori e agli importatori di aumen­
tare in misura significativa le quantità immesse sul mer­
cato. È opportuno includere nel presente regolamento le 
condizioni specifiche decise dalle parti per l’immissione sul 
mercato di sostanze destinate a tali usi, al fine di assicu­
rarne l’osservanza.

(11) La disponibilità di sostanze alternative al bromuro di metile 
ha dato luogo ad una più sostanziale riduzione nella sua 
produzione e consumo rispetto a quanto previsto nel pro­
tocollo, come pure nella decisione 2008/753/CE della 
Commissione, del 18 settembre 2008, concernente la non 
iscrizione del bromuro di metile nell’allegato  I della diret­
tiva 91/414/CEE del Consiglio e la revoca delle autorizza­
zioni di prodotti fitosanitari contenenti detta sostanza

(1)  GU L 258 del 26.9.2008, pag. 68.

 (1), 
e nella direttiva 98/8/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 16 febbraio 1998, relativa all’immissione sul 
mercato dei biocidi

(2)  GU L 123 del 24.4.1998, pag. 1.

 (2). La deroga per usi critici del bro­
muro di metile dovrebbe cessare completamente, ferma 
restando, temporaneamente, la possibilità di concedere 
deroghe in situazioni di emergenza in caso di diffusione 
imprevista di parassiti o malattie e qualora ciò sia consen­
tito ai sensi della direttiva 91/414/CEE del Consiglio, del
15  luglio 1991, relativa all’immissione in commercio dei 
prodotti fitosanitari

(3)  GU L 230 del 19.8.1991, pag. 1.

 (3), e della direttiva 98/8/CE. In questi 
casi occorre stabilire misure per ridurre al minimo le emis­
sioni, quali l’uso di film plastici virtualmente impermeabili 
per la fumigazione del terreno.

(12) Alla luce del regolamento (CE) n.  2032/2003 della Com­
missione, del 4 novembre 2003, relativo alla seconda fase 
del programma decennale di cui all’articolo  16, para­
grafo  2, della direttiva 98/8/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio relativa all’immissione sul mercato dei bioci­
di

(4)  GU L 307 del 24.11.2003, pag. 1.

 (4), che vietava l’uso del bromuro di metile come biocida 
a decorrere dal 1o settembre 2006, e della decisione 
2008/753/CE, che vietava l’uso del bromuro di metile 
come prodotto fitosanitario a decorrere dal 18  marzo 
2010, l’uso di bromuro di metile per applicazioni di qua­
rantena e per trattamento anteriore al trasporto dovrebbe 
essere vietato entro il 18 marzo 2010.
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(13) Il protocollo stabilisce, all’articolo 2 F, paragrafo 7, che cia­
scuna delle parti si impegna ad assicurare che l’uso di idro­
clorofluorocarburi sia limitato considerabilmente alle 
applicazioni per le quali non sono disponibili sostanze o 
tecnologie alternative più idonee dal punto di vista ambien­
tale. Data la disponibilità di tecnologie alternative e 
sostitutive, l’immissione sul mercato e l’uso di idrocloro­
fluorocarburi così come di prodotti e apparecchiature che 
li contengono o che dipendono da tali sostanze possono 
essere ulteriormente limitati. La decisione VI/13 delle parti 
del protocollo prevede che, nel valutare le alternative agli 
idroclorofluorocarburi, occorra tener conto di fattori quali 
il potenziale di riduzione dell’ozono, l’efficienza energetica, 
la potenziale infiammabilità, la tossicità, il potenziale di 
riscaldamento globale, nonché l’impatto potenziale sull’uso 
efficace e sull’eliminazione graduale di clorofluorocarburi 
e halon. In tale decisione, le parti hanno concluso che i 
controlli di idroclorofluorocarburi in base al protocollo 
dovrebbero essere considerevolmente rafforzati per pro­
teggere lo strato di ozono e per riflettere la disponibilità 
delle sostanze alternative.

(14) È opportuno che le misure di controllo relative a prodotti 
e apparecchiature che contengono sostanze controllate 
siano estese ai prodotti e alle apparecchiature che dipen­
dono da tali sostanze, onde evitare l’elusione delle restri­
zioni previste dal presente regolamento. Estendendo le 
misure anche a prodotti e apparecchiature la cui struttura, 
il cui uso o il cui corretto funzionamento richiedono la 
presenza di sostanze controllate, si elimina la possibilità di 
immettere sul mercato, importare o esportare prodotti o 
apparecchiature che non contengono sostanze controllate 
in quel dato momento, ma che potrebbero necessitare di 
ricarica in un momento successivo. È opportuno inoltre 
eliminare le deroghe per prodotti e apparecchiature fabbri­
cati prima dell’entrata in vigore delle misure di controllo, 
perché esse non sono più pertinenti e potrebbero rappre­
sentare un rischio di immissione sul mercato o commer­
cio illeciti.

(15) Le sostanze controllate nonché i prodotti e le apparecchia­
ture che contengono o dipendono da sostanze controllate 
provenienti da Stati che non sono parti del protocollo non 
dovrebbero essere importati. È inoltre opportuno vietare 
l’esportazione di prodotti e apparecchiature che conten­
gono o dipendono da idroclorofluorocarburi dopo l’en­
trata in vigore del divieto di uso nella Comunità di tali 
prodotti e apparecchiature o di sostanze controllate per la 
loro manutenzione o assistenza, per evitare la costituzione 
di «depositi» di tali sostanze in paesi che non dispongono 
di adeguati impianti di distruzione.

(16) Il sistema di licenze per le sostanze controllate comprende 
le autorizzazioni all’esportazione di tali sostanze, così da 
migliorare la sorveglianza e il controllo degli scambi di 
ODS e permettere alle parti lo scambio di informazioni. 
Detto sistema di licenze dovrebbe essere esteso ai prodotti 
e alle apparecchiature che contengono o dipendono da 
sostanze controllate.

(17) Al fine di migliorare la sorveglianza e il controllo del com­
mercio, il rilascio di licenze non dovrebbe essere limitato 
all’ingresso di merci nel territorio doganale per l’immis­
sione in libera pratica nella Comunità, bensì dovrebbe 
riguardare anche l’ingresso secondo altre procedure doga­
nali o per destinazioni doganali. È opportuno continuare a 
consentire il transito attraverso il territorio doganale della 
Comunità, la custodia temporanea, il deposito doganale e 
il regime di zona franca senza il rilascio di una licenza per 
evitare inutili oneri per gli operatori e le autorità doganali. 
Le spedizioni verso o dal territorio di uno Stato membro 
che non fa parte del territorio doganale della Comunità o 
che non rientra nell’ambito di applicazione del presente 
regolamento ma che è coperto dalla ratifica del protocollo 
da parte dello Stato membro in questione, non dovrebbero 
creare inutili oneri per gli Stati membri in relazione al rila­
scio delle licenze e alle comunicazioni, a condizione che 
siano adempiuti gli obblighi previsti dal presente regola­
mento e dal protocollo.

(18) Prima di rilasciare licenze di importazione ed esportazione, 
la Commissione dovrebbe poter verificare presso le auto­
rità competenti del paese terzo interessato se l’operazione 
prevista rispetta i requisiti applicabili in quel dato paese, 
onde evitare scambi illeciti e indesiderati.

(19) La direttiva 67/548/CEE del Consiglio, del 27 giugno 1967, 
concernente il ravvicinamento delle disposizioni legislative, 
regolamentari ed amministrative relative alla classifica­
zione, all’imballaggio e all’etichettatura delle sostanze peri­
colose

(1)  GU 196 del 16.8.1967, pag. 1.

 (1), la direttiva 1999/45/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 31 maggio 1999, concernente il ravvi­
cinamento delle disposizioni legislative, regolamentari ed 
amministrative degli Stati membri relative alla classifica­
zione, all’imballaggio e all’etichettatura dei preparati peri­
colosi

(2)  GU L 200 del 30.7.1999, pag. 1.

 (2), e il regolamento (CE) n.  1272/2008 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 16  dicembre 
2008, relativo alla classificazione, all’etichettatura e all’im­
ballaggio delle sostanze e delle miscele

(3)  GU L 353 del 31.12.2008, pag. 1.

 (3), prescrivono l’eti­
chettatura delle sostanze classificate come ODS e 
l’etichettatura di miscele contenenti tali sostanze. Poiché le 
ODS prodotte per essere utilizzate come materia prima, 
come agente di fabbricazione, per usi di laboratorio e a fini 
di analisi possono essere immesse in libera pratica nella 
Comunità, è opportuno distinguerle dalle sostanze pro­
dotte per usi diversi, onde evitare che sostanze controllate 
destinate ad essere utilizzate come materia prima, agente di 
fabbricazione o per usi di laboratorio e a fini di analisi 
siano destinate ad usi diversi da quelli disciplinati dal pre­
sente regolamento. Inoltre, al fine di informare gli utenti 
finali ed agevolare l’applicazione del presente regolamento, 
è opportuno che anche i prodotti e le apparecchiature che 
contengono o dipendono da tali sostanze siano etichettati 
secondo tali modalità al momento delle operazioni di 
manutenzione o assistenza.

(20) Per ridurre il rilascio di sostanze controllate nell’atmosfera, 
è opportuno adottare disposizioni per recuperare le 
sostanze controllate usate ed evitare fughe di sostanze 
controllate.
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(21) Il protocollo prevede l’elaborazione di relazioni sul com­
mercio di ODS. I produttori, gli importatori e gli esporta­
tori di sostanze controllate dovrebbero pertanto 
trasmettere relazioni annuali. Per consentire alla Commis­
sione di razionalizzare le procedure di comunicazione al 
fine di rispettare il protocollo ed evitare duplicazioni, è 
opportuno che anche gli impianti di distruzione invino 
relazioni direttamente alla Commissione. Per garantire il 
rispetto degli obblighi di comunicazione ai sensi del pro­
tocollo e per migliorarne l’esecuzione pratica, la Commis­
sione dovrebbe avere il potere di modificare gli obblighi in 
materia di comunicazione a carico degli Stati membri e 
delle imprese. Alla luce del previsto sviluppo di strumenti 
per la comunicazione via Internet, la Commissione 
dovrebbe elaborare, se del caso, dei progetti di misure 
intese ad adeguare gli obblighi in materia di comunica­
zione nel momento in cui diventino operativi gli appositi 
strumenti.

(22) La tutela delle persone fisiche in relazione al trattamento 
dei dati personali da parte degli Stati membri è disciplinata 
dalla direttiva 95/46/CE del Parlamento europeo e del Con­
siglio, del 24 ottobre 1995, relativa alla tutela delle persone 
fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, non­
ché alla libera circolazione di tali dati

(1)  GU L 281 del 23.11.1995, pag. 31.

 (1), mentre la tutela 
delle persone fisiche riguardo al trattamento dei dati per­
sonali da parte della Commissione è disciplinata dal rego­
lamento (CE) n.  45/2001 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 18  dicembre 2000, concernente la tutela 
delle persone fisiche in relazione al trattamento dei dati 
personali da parte delle istituzioni e degli organismi comu­
nitari, nonché la libera circolazione di tali dati

(2)  GU L 8 del 12.1.2001, pag. 1.

 (2), in par­
ticolare per quanto riguarda i requisiti di riservatezza e 
sicurezza del trattamento, il trasferimento dei dati perso­
nali dalla Commissione agli Stati membri, la legittimità del 
trattamento dei dati e i diritti degli interessati in materia di 
informazione, accesso ai loro dati personali nonché retti­
fica degli stessi.

(23) È opportuno che gli Stati membri conducano le ispezioni 
secondo un approccio basato sui rischi, per assicurare il 
rispetto delle disposizioni del presente regolamento, ossia 
concentrandosi sulle attività che presentano maggiori 
rischi di commercio illecito o di emissione illecita di 
sostanze controllate. La raccomandazione 2001/331/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 aprile 2001, 
che stabilisce i criteri minimi per le ispezioni ambientali 
negli Stati membri

(3)  GU L 118 del 27.4.2001, pag. 41.

 (3), dovrebbe fungere da orientamento 
per lo svolgimento di ispezioni da parte degli Stati membri.

(24) Alla luce delle continue innovazioni che caratterizzano i 
settori contemplati dal presente regolamento, la Commis­
sione dovrebbe periodicamente riesaminare quest’ultimo e, 
se del caso, presentare proposte, in particolare sulle ecce­
zioni e deroghe previste allorché diventano disponibili 
alternative tecnicamente ed economicamente praticabili 
all’uso di sostanze controllate, ai fini di una maggiore difesa 

dello strato di ozono e di una simultanea riduzione delle 
emissioni di gas a effetto serra. Al fine di garantire il 
rispetto del protocollo la Commissione dovrebbe avere il 
potere di allineare gli allegati del presente regolamento con 
le decisioni delle parti, in particolare quelle relative ai 
metodi di distruzione approvati, alle condizioni per l’im­
missione sul mercato delle sostanze controllate per usi 
essenziali di laboratorio e a fini di analisi e ai processi nei 
quali le sostanze controllate possono essere utilizzate come 
agenti di fabbricazione.

(25) Le misure necessarie per l’esecuzione del presente regola­
mento dovrebbero essere adottate secondo la decisione 
1999/468/CE del Consiglio, del 28  giugno 1999, recante 
modalità per l’esercizio delle competenze di esecuzione 
conferite alla Commissione

(4)  GU L 184 del 17.7.1999, pag. 23.

 (4).

(26) In particolare, la Commissione dovrebbe avere il potere di 
stabilire il formato e il contenuto delle etichette per le 
sostanze controllate prodotte, immesse sul mercato o uti­
lizzate come materia prima, come agente di fabbricazione 
o per usi di laboratorio e a fini di analisi; di modificare l’al­
legato III sui processi nei quali le sostanze controllate sono 
usate come agenti di fabbricazione; di modificare il quan­
titativo massimo di sostanze controllate che possono 
essere utilizzate come agenti di fabbricazione o emesse in 
seguito all’uso come agenti di fabbricazione; di modificare 
l’allegato V sulle condizioni per l’immissione sul mercato e 
l’ulteriore distribuzione di sostanze controllate per usi 
essenziali di laboratorio e a fini di analisi; di stabilire un 
meccanismo per l’attribuzione di quote di sostanze con­
trollate per usi di laboratorio o ai fini di analisi; di modifi­
care l’allegato VI; di adottare modifiche e un calendario per 
l’eliminazione graduale degli usi critici degli halon; di 
modificare l’elenco delle voci che una domanda di licenza 
deve contenere; di adottare ulteriori misure per la sorve­
glianza del commercio di sostanze controllate o di sostanze 
nuove e di prodotti ed apparecchiature che contengono o 
dipendono da sostanze controllate; di adottare le norme 
relative all’immissione in libera pratica nella Comunità di 
prodotti e apparecchiature importati da Stati che non sono 
parti del protocollo, fabbricati impiegando sostanze con­
trollate; di modificare l’allegato  VII sulle tecnologie di 
distruzione; di elaborare un elenco dei prodotti e delle 
apparecchiature per i quali il recupero per la distruzione o 
la distruzione senza previo recupero di sostanze control­
late dovrebbero essere considerati tecnicamente ed econo­
micamente praticabili e pertanto obbligatori; di adottare 
requisiti professionali minimi per il personale; di stabilire 
un elenco delle tecnologie o delle pratiche che le imprese 
sono tenute ad adottare per ridurre al minimo fughe ed 
emissioni di sostanze controllate; di includere nuove 
sostanze nell’allegato  II e di modificare gli obblighi di 
comunicazione a carico degli Stati membri e delle imprese. 
Tali misure di portata generale e intese a modificare ele­
menti non essenziali del presente regolamento, anche com­
pletandolo con nuovi elementi non essenziali, devono 
essere adottate secondo la procedura di regolamentazione 
con controllo di cui all’articolo  5  bis della decisione 
1999/468/CE.
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(27) La direttiva 2006/12/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 5 aprile 2006, relativa ai rifiuti

(1)  GU L 114 del 27.4.2006, pag. 9. La direttiva 2006/12/CE è abrogata
dalla direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del
19  novembre 2008, relativa ai rifiuti e che abroga alcune direttive
(GU L 312 del 22.11.2008, pag. 3) con effetto dal 12 dicembre 2010.

 (1), e la diret­
tiva 91/689/CEE del Consiglio, del 12  dicembre 1991, 
relativa ai rifiuti pericolosi

(2)  GU L 377 del 31.12.1991, pag. 20.

 (2), prevedono misure relative 
allo smaltimento e al recupero ecocompatibili di rifiuti, 
nonché controlli sui rifiuti pericolosi. Al riguardo occorre 
prestare particolare attenzione alle ODS nei rifiuti prove­
nienti dai settori dell’edilizia e delle demolizioni e in quelli 
di apparecchiature che rientrano nell’ambito di applica­
zione della direttiva 2002/96/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 27 gennaio 2003, sui rifiuti delle appa­
recchiature elettriche ed elettroniche (RAEE)

(3)  GU L 37 del 13.2.2003, pag. 24.

 (3). In confor­
mità del protocollo, possono essere utilizzate per la 
distruzione di sostanze controllate solo tecnologie appro­
vate dalle parti. È pertanto opportuno includere nel pre­
sente regolamento le pertinenti decisioni delle parti onde 
garantire che siano impiegate soltanto queste tecnologie, 
purché il loro impiego sia compatibile con la normativa 
comunitaria e nazionale in materia di rifiuti.

(28) È opportuno istituire un meccanismo flessibile per l’intro­
duzione di obblighi in materia di comunicazione per le 
sostanze identificate come sostanze che riducono lo strato 
di ozono, al fine di poter valutare l’entità del loro impatto 
sull’ambiente e garantire che le nuove sostanze che sono 
state identificate come sostanze a significativo potenziale 
di riduzione dell’ozono siano soggette a misure di con­
trollo. In questo contesto, si dovrebbe prestare particolare 
attenzione al ruolo delle sostanze a vita molto breve, 
tenuto conto, in particolare, della valutazione in materia di 
ozono effettuata dal Programma delle Nazioni Unite per 
l’ambiente/Organizzazione meteorologica mondiale 
(UNEP/WMO) nel 2006, secondo cui il potenziale di ridu­
zione dello strato di ozono di tali sostanze è maggiore 
rispetto a quanto valutato in precedenza.

(29) Gli Stati membri dovrebbero stabilire le norme relative alle 
sanzioni da irrogare in caso di violazione delle disposizioni 
del presente regolamento e assicurare che esse siano appli­
cate. Tali sanzioni dovrebbero essere efficaci, proporzio­
nate e dissuasive.

(30) Poiché gli obiettivi del presente regolamento, segnatamente 
di garantire il rispetto degli obblighi comunitari in quanto 
parte del protocollo e di affrontare un problema ambien­
tale transfrontaliero ad impatto globale, disciplinando il 
commercio di ODS e di prodotti e apparecchiature che 
contengono o dipendono da tali sostanze all’interno e 
all’esterno della Comunità, non possono essere realizzati in 
misura sufficiente dagli Stati membri che agiscono singo­
larmente e possono dunque essere realizzati meglio a 
livello comunitario, la Comunità può intervenire, in base al 
principio di sussidiarietà sancito dall’articolo 5 del trattato. 
Il presente regolamento si limita a quanto è necessario per 
conseguire tali obiettivi in ottemperanza al principio di 
proporzionalità enunciato nello stesso articolo,

HANNO ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

CAPO I

DISPOSIZIONI GENERALI

Articolo 1

Oggetto

Il presente regolamento stabilisce le norme in materia di produ­
zione, importazione, esportazione, immissione sul mercato, uso, 
recupero, riciclo, rigenerazione e distruzione delle sostanze che 
riducono lo strato di ozono, in materia di comunicazione delle 
informazioni relative a tali sostanze e all’importazione, esporta­
zione, immissione sul mercato e uso di prodotti e apparecchia­
ture che contengono o dipendono da tali sostanze.

Articolo 2

Ambito di applicazione

Il presente regolamento si applica alle sostanze controllate, alle 
sostanze nuove e ai prodotti e alle apparecchiature che conten­
gono o dipendono da tali sostanze.

Articolo 3

Definizioni

Ai fini del presente regolamento, si intende per:

1) «protocollo», il protocollo di Montreal del 1987 relativo alle 
sostanze che riducono lo strato di ozono, nella sua più 
recente versione modificata e adattata;

2) «parte», ogni parte del protocollo;

3) «Stato non parte del protocollo», per quanto riguarda una 
data sostanza controllata, uno Stato o un’organizzazione 
regionale d’integrazione economica che non abbia accettato 
di essere vincolato dalle disposizioni del protocollo applica­
bili a tale sostanza;

4) «sostanze controllate», le sostanze elencate nell’allegato  I, 
inclusi i loro isomeri, sole o in miscela, vergini, recuperate, 
riciclate o rigenerate;

5) «clorofluorocarburi», le sostanze controllate elencate nel 
gruppo I dell’allegato I, inclusi i loro isomeri;

6) «halon», le sostanze controllate elencate nel gruppo III dell’al­
legato I, inclusi i loro isomeri;

7) «tetracloruro di carbonio», la sostanza controllata specificata 
nel gruppo IV dell’allegato I;

8) «bromuro di metile», la sostanza controllata specificata nel 
gruppo VI dell’allegato I;

9) «idroclorofluorocarburi», le sostanze controllate elencate nel 
gruppo VIII dell’allegato I, inclusi i loro isomeri;
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10) «sostanze nuove», le sostanze elencate nell’allegato  II, sole o 
in miscela, vergini, recuperate, riciclate o rigenerate;

11) «materia prima», ogni sostanza controllata o sostanza nuova 
sottoposta a trasformazione chimica mediante un processo a 
seguito del quale la sua composizione d’origine è totalmente 
modificata e le cui emissioni sono trascurabili;

12) «agenti di fabbricazione», le sostanze controllate usate come 
agenti chimici di fabbricazione nei processi elencati 
nell’allegato III;

13) «produttore», la persona fisica o giuridica che produce 
sostanze controllate o sostanze nuove all’interno della 
Comunità;

14) «produzione», il quantitativo prodotto di sostanze controllate 
o di sostanze nuove, compreso il quantitativo prodotto, 
volontariamente o involontariamente, come sottoprodotto a 
meno che tale sottoprodotto non sia distrutto durante il pro­
cesso di fabbricazione o secondo una procedura documen­
tata che ne garantisca la conformità con il presente 
regolamento e con la legislazione comunitaria e nazionale in 
materia di rifiuti. Non sono considerati come «produzione» i 
quantitativi recuperati, riciclati e rigenerati, né i quantitativi 
trascurabili inevitabilmente incorporati nei prodotti in quan­
tità rintracciabili o emessi durante la fabbricazione;

15) «potenziale di riduzione dell’ozono» o «ODP», il valore speci­
ficato negli allegati I e II, esprimente l’effetto potenziale di cia­
scuna sostanza controllata o sostanza nuova sullo strato 
d’ozono;

16) «livello calcolato», una quantità determinata moltiplicando la 
quantità di ciascuna sostanza controllata per il suo potenziale 
di riduzione dell’ozono e sommando, separatamente per cia­
scun gruppo di sostanze controllate di cui all’allegato  I, i 
valori ottenuti;

17) «razionalizzazione industriale», il trasferimento totale o par­
ziale tra parti del protocollo o all’interno di uno Stato mem­
bro del livello calcolato di produzione da un produttore ad 
un altro, al fine di ottimizzare l’efficienza economica o far 
fronte a previste carenze di fornitura conseguenti alla chiu­
sura di impianti;

18) «importazione», l’ingresso di sostanze, prodotti e apparec­
chiature contemplati dal presente regolamento nel territorio 
doganale della Comunità nella misura in cui il territorio è 
coperto dalla ratifica del protocollo da parte di uno Stato 
membro e si applica il presente regolamento;

19) «esportazione», l’uscita dal territorio doganale della Comu­
nità, nella misura in cui il territorio è coperto dalla ratifica del 
protocollo da parte di uno Stato membro e dal presente rego­
lamento, di sostanze, prodotti e apparecchiature contemplati 
dal presente regolamento che hanno lo status di merci comu­
nitarie o la riesportazione di sostanze, prodotti e apparec­
chiature contemplati dal presente regolamento, se hanno lo 
status di merci non comunitarie;

20) «immissione sul mercato», la fornitura o la messa a disposi­
zione di terzi all’interno della Comunità, contro pagamento 
o gratuitamente, e comprende l’immissione in libera pratica 
nella Comunità come definita nel regolamento (CE) 
n. 450/2008. Per quanto riguarda i prodotti e le apparecchia­
ture che fanno parte di immobili o di mezzi di trasporto, que­
sto vale solo per la fornitura o la messa a disposizione 
all’interno della Comunità per la prima volta;

21) «uso», l’impiego di sostanze controllate o di sostanze nuove
nella produzione, manutenzione o assistenza, compresa la
ricarica, di prodotti e apparecchiature o in altri processi;

22) «pompa di calore», dispositivo o impianto che estrae calore a
basse temperature dall’aria, dall’acqua o dal suolo e fornisce
calore;

23) «recupero», la raccolta e il magazzinaggio di sostanze control­
late provenienti da prodotti e apparecchiature o contenitori,
effettuati nel corso delle operazioni di manutenzione o assi­
stenza o prima dello smaltimento;

24) «riciclo», la riutilizzazione di sostanze controllate recuperate
previa effettuazione di un processo di pulitura di base;

25) «rigenerazione», il ritrattamento delle sostanze controllate
recuperate allo scopo di ottenere il rendimento equivalente a
quello di una sostanza vergine, tenendo conto del suo uso
previsto;

26) «impresa», la persona fisica o giuridica che:

a) produce, recupera, ricicla, rigenera, utilizza o distrugge
sostanze controllate o sostanze nuove;

b) importa tali sostanze;

c) esporta tali sostanze;

d) immette sul mercato tali sostanze; o

e) gestisce apparecchiature di refrigerazione e condiziona­
mento d’aria o pompe di calore, ovvero sistemi di pro­
tezione antincendio che contengono sostanze
controllate;

27) «applicazioni di quarantena», trattamenti volti a prevenire
l’introduzione, l’insediamento o la diffusione di parassiti sog­
getti a quarantena (tra cui malattie) o ad assicurarne il con­
trollo ufficiale, intendendo per:

— controllo ufficiale, quello eseguito o autorizzato da
un’autorità nazionale preposta alla tutela della flora,
della fauna o dell’ambiente o alla sanità,

— parassiti soggetti a quarantena, parassiti che potrebbero
avere gravi effetti sulle aree minacciate e ivi non ancora
presenti, oppure presenti ma non ampiamente diffusi e
oggetto di controllo ufficiale;
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28) «applicazioni per trattamento anteriore al trasporto», appli­
cazioni non di quarantena effettuate non più di 21 giorni
precedenti l’esportazione per rispondere alle prescrizioni uffi­
ciali del paese importatore o alle prescrizioni ufficiali del
paese esportatore in vigore prima del 7 dicembre 1995. Per
prescrizioni ufficiali si intendono quelle effettuate o autoriz­
zate da un’autorità nazionale in materia di flora, fauna,
ambiente, sanità o prodotti immagazzinati;

29) «prodotti e apparecchiature che dipendono da sostanze con­
trollate», prodotti e apparecchiature che non funzionano
senza sostanze controllate, eccettuati i prodotti e le apparec­
chiature usati per la produzione, il trattamento, il recupero,
il riciclo, la rigenerazione o la distruzione di sostanze
controllate;

30) «sostanze vergini», le sostanze che non sono state usate
precedentemente;

31) «prodotti e apparecchiature», tutti i prodotti e le apparecchia­
ture ad eccezione dei container utilizzati per il trasporto o il
magazzinaggio di sostanze controllate.

CAPO II

DIVIETI

Articolo 4

Produzione di sostanze controllate

È vietata la produzione di sostanze controllate.

Articolo  5

Immissione sul mercato e uso di sostanze controllate

1. Sono vietati l’immissione sul mercato e l’uso di sostanze
controllate.

2. Le sostanze controllate non possono essere immesse sul
mercato in contenitori non riutilizzabili, salvo se impiegate per gli
usi di laboratorio e a fini di analisi di cui all’articolo 10 e all’arti­
colo 11, paragrafo 2.

3. Il presente articolo non si applica alle sostanze controllate
contenute in prodotti e apparecchiature.

Articolo 6

Immissione sul mercato di prodotti e apparecchiature che
contengono o dipendono da sostanze controllate

1. È vietata l’immissione sul mercato di prodotti e apparecchia­
ture che contengono o dipendono da sostanze controllate, ad
eccezione di prodotti o apparecchiature per i quali l’uso della
rispettiva sostanza controllata è autorizzato ai sensi dell’arti­
colo 10, dell’articolo 11, paragrafo 2, o dell’articolo 13 o è stato
autorizzato in base all’articolo  3, paragrafo  1, del regolamento
(CE) n. 2037/2000.

2. Ad eccezione degli usi di cui all’articolo  13, paragrafo  1,
sono vietati ed eliminati i sistemi di protezione antincendio e gli
estintori contenenti halon.

CAPO III

ESENZIONI E DEROGHE

Articolo 7

Produzione, immissione sul mercato e uso come materia
prima di sostanze controllate

1. In deroga agli articoli 4 e 5, le sostanze controllate possono
essere prodotte, immesse sul mercato e utilizzate come materie
prime.

2. Le sostanze controllate prodotte o immesse sul mercato
come materie prime possono essere utilizzate unicamente a que­
sto scopo. A decorrere dal 1o luglio 2010 i contenitori di tali
sostanze riportano un’etichetta sulla quale è indicato chiaramente
che la sostanza può essere utilizzata solo come materia prima.
Ove dette sostanze debbano essere etichettate a norma della diret­
tiva 67/548/CEE, della direttiva 1999/45/CE o del regolamento
(CE) n. 1272/2008, l’indicazione in oggetto figura nell’etichetta di
cui alle predette direttive o nelle informazioni supplementari
facenti parte dell’etichetta di cui all’articolo 25, paragrafo 3, di tale
regolamento.

La Commissione può stabilire la forma e il contenuto dell’etichetta
da utilizzare. Tali misure intese a modificare elementi non essen­
ziali del presente regolamento, anche completandolo, sono adot­
tate secondo la procedura di regolamentazione con controllo di
cui all’articolo 25, paragrafo 3.

Articolo 8

Produzione, immissione sul mercato e uso di sostanze
controllate come agenti di fabbricazione

1. In deroga agli articoli 4 e 5, le sostanze controllate possono
essere prodotte, immesse sul mercato e utilizzate come agenti di
fabbricazione.

2. Le sostanze controllate possono essere utilizzate come
agenti di fabbricazione solo negli impianti esistenti al 1o settem­
bre 1997 e le cui emissioni siano trascurabili.

3. Le sostanze controllate prodotte o immesse sul mercato
come agenti di fabbricazione possono essere utilizzate unica­
mente a questo scopo. A decorrere dal 1o luglio 2010 i conteni­
tori di tali sostanze riportano un’etichetta sulla quale è indicato
chiaramente che tali sostanze possono essere utilizzate solo come
agenti di fabbricazione. Ove dette sostanze debbano essere eti­
chettate a norma della direttiva 67/548/CEE, della direttiva
1999/45/CE o del regolamento (CE) n. 1272/2008, l’indicazione
in oggetto figura nell’etichetta di cui alle predette direttive o nelle
informazioni supplementari facenti parte dell’etichetta di cui
all’articolo 25, paragrafo 3, di tale regolamento.

La Commissione può stabilire la forma e il contenuto dell’etichetta
da utilizzare. Tali misure intese a modificare elementi non essen­
ziali del presente regolamento, anche completandolo, sono adot­
tate secondo la procedura di regolamentazione con controllo di
cui all’articolo 25, paragrafo 3.
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4. Se del caso, la Commissione stabilisce, secondo la procedura
di gestione di cui all’articolo 25, paragrafo 2, un elenco di imprese
alle quali è permesso l’uso di sostanze controllate come agenti di
fabbricazione e fissa le quantità massime utilizzabili per il reinte­
gro o per il consumo come agenti di fabbricazione e i livelli mas­
simi di emissioni per ciascuna delle imprese interessate. 

Il quantitativo massimo di sostanze controllate utilizzabili come
agenti di fabbricazione all’interno della Comunità non può supe­
rare le 1 083 tonnellate metriche all’anno.

Il quantitativo massimo di sostanze controllate che possono
essere emesse in seguito all’uso come agenti di fabbricazione
all’interno della Comunità non può superare le 17 tonnellate
metriche all’anno.

5. Alla luce di nuove informazioni o sviluppi tecnici o di deci­
sioni adottate dalle parti, la Commissione può, se del caso: 

a) modificare l’allegato III;

b) modificare il quantitativo massimo di sostanze controllate
che possono essere utilizzate come agenti di fabbricazione o
emesse in seguito all’uso come agenti di fabbricazione di cui
al paragrafo 4, secondo e terzo comma.

Tali misure intese a modificare elementi non essenziali del pre­
sente regolamento sono adottate secondo la procedura di regola­
mentazione con controllo di cui all’articolo 25, paragrafo 3.

Articolo 9

Immissione sul mercato di sostanze controllate a fini di
distruzione o di rigenerazione e di prodotti e

apparecchiature che contengono o dipendono da sostanze
controllate

In deroga agli articoli 5 e 6, le sostanze controllate e i prodotti e
le apparecchiature che contengono o dipendono da sostanze con­
trollate possono essere immessi sul mercato a fini di distruzione
all’interno della Comunità in conformità ai requisiti per la distru­
zione di cui all’articolo  22, paragrafo  1. Le sostanze controllate
possono altresì essere immesse sul mercato a fini di rigenerazione
all’interno della Comunità.

Articolo 10

Usi essenziali di laboratorio e a fini di analisi di sostanze
controllate diverse dagli idroclorofluorocarburi

1. In deroga agli articoli 4 e 5, le sostanze controllate diverse
dagli idroclorofluorocarburi possono essere prodotte, immesse
sul mercato e utilizzate per usi essenziali di laboratorio e a fini di
analisi, con obbligo di registrazione e rilascio di licenza in con­
formità del presente articolo.

2. Se del caso, la Commissione, secondo la procedura di
gestione di cui all’articolo 25, paragrafo 2, determina gli usi essen­
ziali di laboratorio e a fini di analisi per i quali la produzione e
l’importazione delle sostanze controllate diverse dagli idrocloro­
fluorocarburi possono essere consentite nella Comunità, le rispet­
tive quantità, il periodo di validità della deroga e gli utilizzatori
che possono avvalersi di tali usi essenziali di laboratorio e a fini
di analisi.

3. Le sostanze controllate prodotte o immesse sul mercato per
usi essenziali di laboratorio e a fini di analisi possono essere uti­
lizzate unicamente a questo scopo. A decorrere dal 1o luglio 2010
i contenitori di tali sostanze riportano un’etichetta sulla quale è
indicato chiaramente che le sostanze in questione possono essere
utilizzate solo per gli usi di laboratorio e a fini di analisi. Ove dette
sostanze debbano essere etichettate a norma della direttiva
67/548/CEE, della direttiva 1999/45/CE o del regolamento (CE)
n. 1272/2008, l’indicazione in oggetto figura nell’etichetta di cui
alle predette direttive o nelle informazioni supplementari facenti
parte dell’etichetta di cui all’articolo  25, paragrafo  3, di tale
regolamento.

La Commissione può stabilire la forma e il contenuto dell’etichetta
da utilizzare. Tali misure intese a modificare elementi non essen­
ziali del presente regolamento sono adottate secondo la proce­
dura di regolamentazione con controllo di cui all’articolo  25,
paragrafo 3.

Le sostanze controllate di cui al primo comma sono immesse sul
mercato e ulteriormente distribuite unicamente nel rispetto delle
disposizioni di cui all’allegato V. La Commissione può modificare
tale allegato. Tali misure intese a modificare elementi non essen­
ziali del presente regolamento sono adottate secondo la proce­
dura di regolamentazione con controllo di cui all’articolo  25,
paragrafo 3.

4. Qualsiasi impresa che utilizzi sostanze controllate diverse
dagli idroclorofluorocarburi per usi essenziali di laboratorio e a
fini di analisi si registra presso la Commissione, indicando le
sostanze utilizzate, lo scopo, il consumo annuale stimato e i for­
nitori delle sostanze, e aggiorna tali informazioni in caso di
cambiamenti.

5. Entro la data indicata in un avviso emesso dalla Commis­
sione, i produttori e gli importatori che riforniscono l’impresa di
cui al paragrafo 4 o che utilizzano le sostanze controllate per pro­
prio conto, dichiarano alla Commissione la domanda prevista per
il periodo indicato nell’avviso, specificando la natura e le quantità
delle sostanze controllate necessarie.

6. La Commissione rilascia licenze ai produttori e agli impor­
tatori delle sostanze controllate diverse dagli idroclorofluorocar­
buri prodotte o importate per usi essenziali di laboratorio o a fini
di analisi e notifica loro l’uso per il quale è stata concessa l’auto­
rizzazione, le sostanze nonché i relativi quantitativi che essi sono
autorizzati a immettere sul mercato o ad usare per proprio conto.
La quantità autorizzata annualmente a titolo di licenza per i sin­
goli produttori e importatori non può superare il 130 % della
media annuale del livello calcolato delle sostanze controllate per
la quale è stata concessa una licenza al produttore o importatore
per usi essenziali di laboratorio o a fini di analisi negli anni dal
2007 al 2009. 
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La quantità totale autorizzata annualmente a titolo di licenza, ivi
compresa la licenza per gli idroclorofluorocarburi di cui all’arti­
colo 11, paragrafo 2, non può superare le 110 tonnellate ODP. Le
quantità restanti possono essere assegnate a produttori e impor­
tatori che non abbiano immesso sul mercato o utilizzato le
sostanze controllate per proprio conto, per usi essenziali di labo­
ratorio e a fini di analisi negli anni dal 2007 al 2009. 

La Commissione stabilisce un meccanismo per l’attribuzione di
quote a produttori e importatori. Tali misure intese a modificare
elementi non essenziali del presente regolamento, anche comple­
tandolo, sono adottate secondo la procedura di regolamentazione
con controllo di cui all’articolo 25, paragrafo 3. 

7. Un produttore può essere autorizzato dall’autorità compe­
tente dello Stato membro dove si situa la sua produzione a pro­
durre le sostanze controllate di cui al paragrafo 1 per soddisfare
le richieste coperte da licenza ai sensi del paragrafo 6. 

L’autorità competente dello Stato membro interessato notifica
preliminarmente alla Commissione la sua intenzione di rilasciare
tali autorizzazioni. 

8. Nei limiti consentiti dal protocollo, l’autorità competente
dello Stato membro in cui si situa la produzione di un produttore
può autorizzare tale produttore a produrre o a superare i livelli
calcolati di produzione specificati nel paragrafo  6 al fine di sod­
disfare eventuali usi essenziali di laboratorio e a fini di analisi delle
parti, su loro richiesta. 

L’autorità competente dello Stato membro interessato notifica
preliminarmente alla Commissione la sua intenzione di rilasciare
tali autorizzazioni. 

Articolo 11

Produzione, immissione sul mercato e uso di
idroclorofluorocarburi e immissione sul mercato di

prodotti e apparecchiature che contengono o dipendono
da idroclorofluorocarburi

1. In deroga all’articolo  4, è ammessa la produzione di idro­
clorofluorocarburi a condizione che ciascun produttore garanti­
sca che: 

a) il livello calcolato della sua produzione di idroclorofluorocar­
buri, nel periodo compreso tra il 1o gennaio 2010 e il
31 dicembre 2010 e in ciascun periodo successivo di dodici
mesi fino al 31 dicembre 2013, non superi il 35 % del livello
calcolato della sua produzione di idroclorofluorocarburi nel
1997;

b) il livello calcolato della sua produzione di idroclorofluorocar­
buri, nel periodo compreso tra il 1o gennaio 2014 e il
31 dicembre 2014 e in ciascun periodo successivo di 12 mesi
fino al 31 dicembre 2016, non superi il 14 % del livello cal­
colato della sua produzione di idroclorofluorocarburi nel
1997;

c) il livello calcolato della sua produzione di idroclorofluorocar­
buri, nel periodo compreso tra il 1o gennaio 2017 e il
31 dicembre 2017 e in ciascun periodo successivo di 12 mesi
fino al 31  dicembre 2019, non superi il 7 % del livello cal­
colato della sua produzione di idroclorofluorocarburi nel
1997;

d) la produzione di idroclorofluorocarburi cessi dopo il
31 dicembre 2019.

2. In deroga all’articolo 4 e all’articolo 5, paragrafo 1, gli idro­
clorofluorocarburi possono essere prodotti, immessi sul mercato
e utilizzati per usi di laboratorio e a fini di analisi. 

L’articolo 10, paragrafi da 3 a 7, si applica mutatis mutandis. 

3. In deroga all’articolo  5, fino al 31  dicembre 2014 è possi­
bile immettere sul mercato idroclorofluorocarburi rigenerati, uti­
lizzati per attività di manutenzione o assistenza di apparecchiature
di refrigerazione e condizionamento d’aria e di pompe di calore
esistenti, purché il contenitore sia provvisto di etichetta con indi­
cazione che la sostanza è stata rigenerata e con informazioni sul
numero di lotto e il nome e l’indirizzo dell’impianto di
rigenerazione.

4. Fino al 31 dicembre 2014 gli idroclorofluorocarburi riciclati
possono essere utilizzati per la manutenzione o l’assistenza di
apparecchiature di refrigerazione e condizionamento d’aria e di
pompe di calore esistenti, purché siano stati recuperati da tali
apparecchiature e possono essere utilizzati soltanto dall’impresa
che ha effettuato il recupero nell’ambito della manutenzione o
dell’assistenza o per conto della quale è stato effettuato il recupero
nell’ambito della manutenzione o dell’assistenza.

5. In deroga all’articolo 5, fino al 31 dicembre 2019 gli idro­
clorofluorocarburi possono essere immessi sul mercato per essere
riconfezionati e successivamente esportati. Qualsiasi impresa che
effettui il riconfezionamento e la successiva esportazione degli
idroclorofluorocarburi si registra presso la Commissione, indi­
cando le sostanze controllate interessate, il loro consumo annuale
stimato e  i fornitori di tali sostanze, e aggiorna tali informazioni
in caso di cambiamenti.

6. Quando gli idroclorofluorocarburi rigenerati o riciclati sono
utilizzati per attività di manutenzione o assistenza, sull’apparec­
chiatura di refrigerazione e condizionamento d’aria e sulla pompa
di calore interessate è apposta un’etichetta nella quale è indicato il
tipo di sostanza, la quantità contenuta nell’apparecchiatura e gli
elementi dell’etichetta di cui all’allegato  I del regolamento (CE)
n. 1272/2008 per sostanze o miscele classificate come nocive per
lo strato di ozono.

7. Le imprese che gestiscono le apparecchiature di cui al para­
grafo  4 contenenti un fluido in quantità pari o superiore a 3 kg
tengono un registro della quantità e del tipo di sostanza recupe­
rata e aggiunta, nonché della società o del tecnico che ha effet­
tuato la manutenzione o l’assistenza. 

Le imprese che utilizzano idroclorofluorocarburi rigenerati o rici­
clati per manutenzione o assistenza tengono un registro delle
imprese che hanno fornito gli idroclorofluorocarburi rigenerati e
della provenienza degli idroclorofluorocarburi riciclati. 
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8. In deroga agli articoli 5 e 6, la Commissione, a richiesta di
un’autorità competente di uno Stato membro e secondo la pro­
cedura di gestione di cui all’articolo 25, paragrafo 2, può autoriz­
zare una deroga temporanea per consentire l’uso e l’immissione
sul mercato di idroclorofluorocarburi e di prodotti ed apparec­
chiature che contengono o dipendono da idroclorofluorocarburi,
qualora sia dimostrato che, per un particolare uso, non sono
disponibili o utilizzabili sostanze o tecnologie alternative, tecni­
camente o economicamente praticabili. 

Tale deroga non può essere concessa per un periodo che vada
oltre il 31 dicembre 2019.

Articolo 12

Applicazioni di quarantena e per trattamento anteriore al
trasporto e usi di emergenza del bromuro di metile

1. In deroga all’articolo 5, paragrafo 1, fino al 18 marzo 2010,
il bromuro di metile può essere immesso sul mercato e utilizzato
per applicazioni di quarantena e per trattamento anteriore al tra­
sporto per il trattamento di merci destinate all’esportazione a con­
dizione che l’immissione sul mercato e l’uso del bromuro di metile
siano ammessi rispettivamente dalla legislazione nazionale con­
formemente alle direttive 91/414/CEE e 98/8/CE.

Il bromuro di metile può essere utilizzato unicamente in siti
approvati dalle autorità competenti dello Stato membro interes­
sato e, se economicamente e tecnicamente praticabile, a condi­
zione che sia recuperato almeno l’80 % del bromuro di metile
rilasciato dalla spedizione.

2. Il livello calcolato di bromuro di metile che le imprese
immettono sul mercato o utilizzano per proprio conto nel
periodo dal 1o gennaio 2010 al 18  marzo 2010 non può supe­
rare le 45 tonnellate ODP.

Ciascuna impresa garantisce che il livello calcolato di bromuro di
metile che immette sul mercato o usa per proprio conto per appli­
cazioni di quarantena e per trattamento anteriore al trasporto non
superi il 21 % della media del livello calcolato di bromuro di
metile che ha immesso sul mercato o ha usato per proprio conto
per le stesse applicazioni negli anni dal 2005 al 2008.

3. In caso di emergenza, se ciò è necessario a seguito della dif­
fusione imprevista di particolari parassiti o malattie, la Commis­
sione, su richiesta dell’autorità competente di uno Stato membro,
può autorizzare temporaneamente la produzione, l’immissione
sul mercato e l’uso di bromuro di metile, a condizione che l’im­
missione sul mercato e l’uso del bromuro di metile siano ammessi
rispettivamente dalle direttive 91/414/CEE e 98/8/CE. 

Tale autorizzazione si applica per un periodo non superiore a 120
giorni e per un quantitativo non superiore a 20 tonnellate metri­
che e specifica le misure da adottare al fine di ridurre le emissioni
durante l’uso. 

Articolo 13

Usi critici degli halon ed eliminazione delle
apparecchiature che contengono halon

1. In deroga all’articolo  5, paragrafo  1, gli halon possono
essere immessi sul mercato e impiegati per gli usi critici definiti
nell’allegato VI. Gli halon possono essere immessi in commercio
soltanto dalle imprese autorizzate dall’autorità competente dello
Stato membro interessato per il magazzinaggio di halon per usi
critici.

2. La Commissione riesamina l’allegato VI e, se del caso, adotta
modifiche e un calendario per l’eliminazione graduale degli usi
critici, stabilendo date limite per le nuove applicazioni e date
limite per le applicazioni esistenti, tenuto conto della disponibi­
lità di tecnologie o alternative tecnicamente ed economicamente
praticabili, che siano accettabili dal punto di vista ambientale e
sanitario. 

Tali misure intese a modificare elementi non essenziali del pre­
sente regolamento, anche completandolo, sono adottate secondo
la procedura di regolamentazione con controllo di cui all’arti­
colo 25, paragrafo 3. 

3. I sistemi di protezione antincendio e gli estintori che con­
tengono halon impiegati per gli usi di cui al paragrafo 1 sono eli­
minati entro le date limite indicate nell’allegato VI.

4. La Commissione, su richiesta di un’autorità competente di
uno Stato membro e secondo la procedura di gestione di cui all’ar­
ticolo 25, paragrafo 2, può autorizzare deroghe rispetto alle date
limite per le applicazioni esistenti e le date limite per le nuove
applicazioni, purché tali date siano state specificate nell’allegato VI
come previsto dal paragrafo 2, per casi specifici nei quali è dimo­
strato che non sono disponibili alternative tecnicamente ed eco­
nomicamente praticabili.

Articolo 14

Trasferimento di diritti e razionalizzazione industriale

1. I produttori o importatori autorizzati a immettere sul mer­
cato o utilizzare per proprio conto le sostanze controllate pos­
sono cedere i loro diritti ad altri produttori o importatori del
rispettivo gruppo di sostanze nella Comunità per tutte le quantità
di tale gruppo di sostanze stabilite dal presente articolo o per
parte di esse. Tali cessioni sono preventivamente notificate alla
Commissione. La cessione del diritto di immissione sul mercato o
di uso non comporta un diritto supplementare di produzione o
importazione.
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2. Nei limiti consentiti dal protocollo, l’autorità competente
dello Stato membro dove si situa la produzione di tali sostanze da
parte di un produttore può autorizzare un produttore a superare
i livelli calcolati di produzione di cui all’ articolo  10 e all’arti­
colo 11, paragrafo 2, per ragioni di razionalizzazione industriale
all’interno dello Stato membro interessato, purché i livelli calco­
lati di produzione di suddetto Stato membro non superino la
somma dei livelli calcolati di produzione dei suoi produttori
nazionali, come indicato nell’articolo 10 e nell’articolo 11, para­
grafo  2, per i periodi considerati. L’autorità competente dello
Stato membro interessato notifica preventivamente alla Commis­
sione la sua intenzione di rilasciare tali autorizzazioni.

3. Nei limiti consentiti dal protocollo, la Commissione, d’in­
tesa con l’autorità competente dello Stato membro dove si situa
la produzione di tali sostanze da parte di un produttore, può auto­
rizzare un produttore a superare i livelli calcolati di produzione
di cui all’articolo 10 e all’articolo 11, paragrafo 2, per ragioni di
razionalizzazione industriale tra Stati membri, purché l’insieme
dei livelli calcolati di produzione degli Stati membri interessati
non superi la somma dei livelli calcolati di produzione dei loro
produttori nazionali, come indicato nell’articolo  10 e nell’arti­
colo 11, paragrafo 2, per i periodi considerati. È necessario anche
l’accordo dell’autorità competente dello Stato membro nel quale
si intende ridurre la produzione.

4. Nei limiti consentiti dal protocollo, la Commissione, d’in­
tesa con l’autorità competente dello Stato membro dove si situa
la produzione di tali sostanze da parte di un produttore, nonché
con il governo del paese terzo interessato che aderisce al proto­
collo, può autorizzare un produttore a combinare i livelli calco­
lati di produzione di cui all’articolo  10 e all’articolo  11,
paragrafo 2, con i livelli calcolati di produzione consentiti ad un
produttore di un paese terzo che aderisce al protocollo in virtù del
protocollo e della sua legislazione nazionale per ragioni di razio­
nalizzazione industriale, purché i livelli calcolati di produzione
combinati dei due produttori non superino la somma dei livelli
calcolati di produzione autorizzati conformemente all’articolo 10
e all’articolo 11, paragrafo 2, per il produttore comunitario e dei
livelli calcolati di produzione autorizzati per il produttore del
paese terzo che aderisce al protocollo, in virtù del protocollo e di
ogni legislazione nazionale pertinente.

CAPO IV

COMMERCIALIZZAZIONE

Articolo 15

Importazione di sostanze controllate o di prodotti e
apparecchiature che contengono o si basano su sostanze

controllate

1. Sono vietate le importazioni di sostanze controllate o di
prodotti e apparecchiature, ad esclusione degli effetti personali,
che contengono o dipendono da dette sostanze.

2. Il divieto di cui al paragrafo  1 non si applica alle importa­
zioni di: 

a) sostanze controllate destinate ad usi di laboratorio e a fini di
analisi, di cui all’articolo 10 e all’articolo 11, paragrafo 2;

b) sostanze controllate destinate ad essere usate come materia
prima;

c) sostanze controllate destinate ad essere usate come agenti di
fabbricazione;

d) sostanze controllate destinate alla distruzione mediante le
tecnologie di cui all’articolo 22, paragrafo 2;

e) fino al 31 dicembre 2019, idroclorofluorocarburi destinati al
riconfezionamento e alla successiva riesportazione, entro il
31  dicembre dell’anno civile successivo, verso una parte in
cui il consumo o l’importazione degli idrofluorocarburi in
questione non sono vietati;

f) bromuro di metile destinato agli usi di emergenza di cui
all’articolo  12, paragrafo  3, o, fino al 31  dicembre 2014, al
riconfezionamento e alla successiva riesportazione per appli­
cazioni di quarantena e per trattamento anteriore al trasporto
purché la riesportazione abbia luogo durante l’anno
d’importazione;

g) halon recuperati, riciclati o rigenerati, a condizione che siano
importati soltanto per gli usi critici di cui all’articolo 13, para­
grafo 1, da parte di imprese autorizzate dall’autorità compe­
tente dello Stato membro interessato per il magazzinaggio
degli halon per gli usi critici;

h) prodotti e apparecchiature che contengono o dipendono da
sostanze controllate destinati alla distruzione, se del caso
mediante le tecnologie di cui all’articolo 22, paragrafo 2;

i) prodotti e apparecchiature che contengono o dipendono da
sostanze controllate, destinati ad usi di laboratorio e a fini di
analisi, di cui all’articolo 10 e all’articolo 11, paragrafo 2;

j) prodotti e apparecchiature che contengono o dipendono da
halon, destinati agli usi critici di cui all’articolo  13,
paragrafo 1;

k) prodotti e apparecchiature che contengono idroclorofluoro­
carburi, la cui immissione sul mercato è stata autorizzata ai
sensi dell’articolo 11, paragrafo 5.

3. Le importazioni di cui al paragrafo  2, ad eccezione delle
importazioni per transito attraverso il territorio doganale della
Comunità e delle importazioni sottoposte al regime di custodia
temporanea, di deposito doganale o di zona franca ai sensi del
regolamento (CE) n. 450/2008, sono soggette alla presentazione
di una licenza di importazione, a condizione che rimangano nel
territorio doganale della Comunità non più di 45 giorni e che non
siano successivamente presentate per l’immissione in libera pra­
tica nella Comunità, distrutte o trasformate. Tali licenze sono rila­
sciate dalla Commissione previa verifica dell’osservanza degli
articoli 16 e 20.
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Articolo 16

Immissione in libera pratica nella Comunità di sostanze
controllate importate

1. L’immissione in libera pratica nella Comunità di sostanze
controllate importate è soggetta a restrizioni quantitative. La
Commissione fissa tali restrizioni e assegna le quote alle imprese
per il periodo compreso tra il 1o gennaio e il 31 dicembre 2010 e
per ciascun periodo successivo di 12 mesi, conformemente alla
procedura di gestione di cui all’articolo 25, paragrafo 2.

Le quote di cui al primo comma sono assegnate solo per le
seguenti sostanze:

a) sostanze controllate impiegate per gli usi di laboratorio e a
fini di analisi o per gli usi critici di cui all’articolo  10, all’ar­
ticolo 11, paragrafo 2, e all’articolo 13;

b) sostanze controllate se usate come materia prima;

c) sostanze controllate se usate come agente di fabbricazione.

2. Entro la data indicata in un avviso emesso dalla Commis­
sione, gli importatori delle sostanze di cui al paragrafo  1, let­
tere a), b) e c), dichiarano alla Commissione la domanda prevista,
specificando la natura e le quantità di sostanze controllate neces­
sarie. Sulla base di tali dichiarazioni la Commissione fissa delle
restrizioni quantitative per le importazioni delle sostanze di cui al
paragrafo 1, lettere a), b) e c).

Articolo 17

Esportazione di sostanze controllate o di prodotti e
apparecchiature che contengono o dipendono da sostanze

controllate

1. Sono vietate le esportazioni di sostanze controllate o di pro­
dotti e apparecchiature, ad esclusione degli effetti personali, che
contengono o dipendono da dette sostanze.

2. Il divieto di cui al paragrafo  1 non si applica alle esporta­
zioni di: 

a) sostanze controllate destinate ad usi essenziali di laboratorio
e a fini di analisi di cui all’articolo 10;

b) sostanze controllate destinate ad essere usate come materia
prima;

c) sostanze controllate destinate ad essere usate come agenti di
fabbricazione;

d) prodotti o apparecchiature che contengono o dipendono da
sostanze controllate, prodotti in conformità dell’articolo 10,
paragrafo 7, o importati ai sensi dell’articolo 15, paragrafo 2,
lettere h) o i);

e) halon recuperati, riciclati o rigenerati, immagazzinati per gli
usi critici di cui all’articolo  13, paragrafo  1, da parte di
imprese autorizzate dall’autorità competente dello Stato
membro interessato e prodotti e apparecchiature che conten­
gono o dipendono da halon, destinati ad usi critici;

f) idroclorofluorocarburi vergini o rigenerati destinati ad usi
diversi dalla distruzione;

g) fino al 31 dicembre 2014, bromuro di metile riesportato per
applicazioni di quarantena e per trattamento anteriore al
trasporto;

h) inalatori per la somministrazione di dosi controllate, fabbri­
cati con clorofluorocarburi il cui uso sia stato autorizzato a
norma dell’articolo  3, paragrafo  1, del regolamento (CE)
n. 2037/2000.

3. In deroga al paragrafo  1, la Commissione, su richiesta di
un’autorità competente di uno Stato membro e conformemente
alla procedura di gestione di cui all’articolo 25, paragrafo 2, può
autorizzare l’esportazione di prodotti e apparecchiature che con­
tengono idroclorofluorocarburi qualora venga dimostrato che,
alla luce del valore economico e della durata di vita prevista della
specifica merce, il divieto causerebbe un onere sproporzionato
per l’esportatore. L’esportazione richiede la previa notifica della
Commissione al paese importatore.

4. Le esportazioni di cui ai paragrafi 2 e 3 sono soggette al rila­
scio di licenza, fatta eccezione per le riesportazioni successive a
transito attraverso il territorio doganale della Comunità, custodia
temporanea, deposito doganale o regime di zona franca di cui al
regolamento (CE) n. 450/2008, a condizione che la riesportazione
avvenga entro 45 giorni dall’importazione. Tale licenza è rilasciata
dalla Commissione alle imprese previa verifica dell’osservanza
dell’articolo 20.

Articolo 18

Rilascio di licenze di importazione ed esportazione

1. La Commissione istituisce e gestisce un sistema elettronico
per il rilascio di licenze e decide in merito alle domande di licenza
entro 30 giorni dal loro ricevimento.

2. Le domande di licenza di cui agli articoli 15 e 17 sono tra­
smesse tramite il sistema di cui al paragrafo  1. Prima di inviare
una domanda di licenza le imprese sono tenute a registrarsi nel
sistema stesso.

3. La domanda di licenza contiene i seguenti dati: 

a) il nome e l’indirizzo dell’importatore e dell’esportatore;

b) il paese di importazione ed esportazione;

c) nel caso di importazioni o esportazioni di sostanze control­
late, la descrizione di ciascuna sostanza controllata, compresi:

i) la designazione commerciale;

ii) la descrizione e il codice della nomenclatura combinata,
come indicato nell’allegato IV;

iii) l’indicazione se la sostanza è vergine, recuperata, riciclata
o rigenerata;

iv) la quantità della sostanza espressa in chilogrammi
metrici;
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v) nel caso di halon, una dichiarazione secondo cui devono
essere importati o esportati per soddisfare un uso critico
di cui all’articolo  13, paragrafo  1, con la specifica di
quale uso;

d) nel caso di importazioni o esportazioni di prodotti ed appa­
recchiature che contengono o dipendono da sostanze
controllate:

i) tipo e natura dei prodotti e delle apparecchiature;

ii) nel caso di articoli numerabili, il numero di unità, la
descrizione e la quantità per unità, in chilogrammi
metrici, di ciascuna sostanza controllata;

iii) nel caso di beni non numerabili, la quantità totale del
prodotto, la descrizione e la quantità netta totale, in chi­
logrammi metrici di ciascuna sostanza controllata;

iv) il paese o i paesi di destinazione finale dei prodotti e
delle apparecchiature;

v) l’indicazione se la sostanza controllata è vergine, rici­
clata, recuperata o rigenerata;

vi) nel caso di importazioni o esportazioni di prodotti ed
apparecchiature che contengono o dipendono da halon,
una dichiarazione secondo cui tali prodotti e apparec­
chiature devono essere importati o esportati per soddi­
sfare un uso critico di cui all’articolo  13, paragrafo  1,
con la specifica di quale uso;

vii) nel caso di prodotti ed apparecchiature che contengono
o dipendono da idroclorofluorocarburi, il riferimento
all’autorizzazione della Commissione di cui all’arti­
colo 17, paragrafo 3;

viii) il codice della nomenclatura combinata del prodotto o
apparecchiatura da importare o esportare;

e) la finalità dell’importazione proposta, compresi destinazioni
e usi doganali previsti, specificando se necessario la proce­
dura doganale prevista;

f) l’indicazione del luogo e della data prevista dell’importazione
o dell’esportazione;

g) l’ufficio doganale in cui le merci saranno dichiarate;

h) nel caso di importazioni di sostanze controllate o prodotti e
apparecchiature destinati ad essere distrutti, il nome e l’indi­
rizzo dell’impianto di distruzione;

i) eventuali ulteriori informazioni ritenute necessarie dall’auto­
rità competente di uno Stato membro.

4. Ogni importatore o esportatore notifica alla Commissione
le eventuali variazioni intervenute nel periodo di validità della
licenza, relativamente ai dati notificati ai sensi del paragrafo 3.

5. La Commissione può richiedere un certificato che attesti la
natura o la composizione delle sostanze da importare o esportare
e può richiedere una copia della licenza rilasciata dal paese di ori­
gine dell’importazione o di destinazione dell’esportazione.

6. La Commissione può condividere i dati inviati secondo
necessità, in casi specifici, con le autorità competenti delle parti
interessate e può respingere la domanda di licenza in caso di ina­
dempienza dei pertinenti obblighi stabiliti dal presente regola­
mento, o per le seguenti ragioni: 

a) nel caso di una licenza di importazione, qualora venga stabi­
lito, sulla base di informazioni fornite dalle autorità compe­
tenti del paese interessato, che l’esportatore non è un’impresa
autorizzata a commerciare la rispettiva sostanza in quel dato
paese;

b) nel caso di una licenza di esportazione, qualora le autorità
competenti del paese importatore abbiano informato la Com­
missione che l’importazione della sostanza controllata costi­
tuirebbe un caso di commercio illecito o avrebbe effetti
negativi sull’attuazione delle misure di controllo previste dal
paese importatore per rispettare i suoi obblighi derivanti dal
protocollo, o causerebbe un eccesso di restrizioni quantita­
tive, previste dal protocollo, per quel dato paese.

7. La Commissione mette a disposizione dell’autorità compe­
tente dello Stato membro interessato una copia di ogni licenza.

8. Non appena possibile la Commissione informa il richie­
dente e lo Stato membro interessato in merito a eventuali
domande di licenza respinte in virtù del paragrafo 6, precisandone
la ragione.

9. La Commissione può modificare l’elenco delle voci ripor­
tate al paragrafo 3 e nell’allegato  IV. Tali misure intese a modifi­
care elementi non essenziali del presente regolamento sono
adottate secondo la procedura di regolamentazione con controllo
di cui all’articolo 25, paragrafo 3.

Articolo 19

Misure di sorveglianza del commercio illecito

La Commissione può adottare ulteriori misure per la sorveglianza
di sostanze controllate o di sostanze nuove e di prodotti ed appa­
recchiature che contengono o dipendono da sostanze controllate,
sottoposti a regime di custodia temporanea, di deposito doganale
o di zona franca ovvero in transito attraverso il territorio doga­
nale della Comunità e successivamente riesportati, sulla base di
una valutazione dei rischi potenziali di commercio illecito colle­
gati a tali movimenti, tenendo conto dei vantaggi ambientali e del­
l’impatto socioeconomico di tali misure.

Tali misure intese a modificare elementi non essenziali del pre­
sente regolamento, anche completandolo, sono adottate secondo
la procedura di regolamentazione con controllo di cui all’arti­
colo 25, paragrafo 3.
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Articolo 20

Scambi con Stati che non sono parti del protocollo e con
territori non coperti dal protocollo

1. Sono vietate l’importazione e l’esportazione di sostanze
controllate e di prodotti e apparecchiature che contengono o
dipendono da sostanze controllate da e verso Stati che non sono
parti del protocollo.

2. La Commissione può adottare le norme relative all’immis­
sione in libera pratica nella Comunità di prodotti e apparecchia­
ture importati da Stati che non sono parti del protocollo,
fabbricati impiegando sostanze controllate, ma che non conten­
gono sostanze positivamente identificabili come sostanze control­
late. Nell’identificazione di detti prodotti e apparecchiature sono
rispettate le avvertenze tecniche fornite periodicamente alle parti.
Tali misure intese a modificare elementi non essenziali del pre­
sente regolamento, anche completandolo, sono adottate secondo
la procedura di regolamentazione con controllo di cui all’arti­
colo 25, paragrafo 3.

3. In deroga al paragrafo 1, gli scambi di sostanze controllate
e di prodotti e apparecchiature che contengono o dipendono da
tali sostanze o che sono fabbricati con una o più di esse, con Stati
che non sono parti del protocollo possono essere autorizzati dalla
Commissione qualora sia accertato, in una riunione delle parti ai
sensi dell’articolo  4, paragrafo  8, del protocollo, che tali Stati
ottemperano pienamente al disposto del protocollo e hanno pre­
sentato la relativa documentazione in conformità dell’articolo  7
del medesimo. La Commissione decide secondo la procedura di
gestione di cui all’articolo  25, paragrafo  2, del presente
regolamento.

4. Fatte salve eventuali decisioni ai sensi del secondo comma,
il paragrafo 1 si applica a qualsiasi territorio non contemplato dal
protocollo così come si applicano a Stati che non sono parti del
protocollo. 

Qualora le autorità di un territorio non contemplato dal proto­
collo si conformino pienamente a quanto stabilito dal protocollo
ed abbiano presentato la relativa documentazione in conformità
dell’articolo 7 del medesimo, la Commissione può decidere che le
disposizioni del paragrafo  1 del presente articolo non si appli­
chino, parzialmente o totalmente, a detto territorio. 

La Commissione agisce secondo la procedura di gestione di cui
all’articolo 25, paragrafo 2. 

Articolo 21

Elenco di prodotti e apparecchiature contenenti sostanze
controllate o il cui funzionamento si basa su tali sostanze

Entro il 1o gennaio 2010, la Commissione rende disponibile a
titolo orientativo per le autorità doganali degli Stati membri un
elenco di prodotti e apparecchiature che possono contenere o
basarsi su sostanze controllate e dei codici della nomenclatura
combinata.

CAPO V

CONTROLLO DELLE EMISSIONI

Articolo 22

Recupero e distruzione delle sostanze controllate usate

1. Le sostanze contenute in apparecchiature di refrigerazione
e di condizionamento d’aria e pompe di calore, apparecchiature
contenenti solventi o sistemi di protezione antincendio ed estin­
tori sono recuperate, nel corso delle operazioni di manutenzione
o assistenza delle apparecchiature o prima che tali apparecchia­
ture siano smantellate o eliminate, per essere distrutte oppure per
essere riciclate o rigenerate.

2. Le sostanze controllate e  i prodotti che contengono tali
sostanze possono essere distrutti soltanto mediante le tecnologie
approvate di cui all’allegato VII, oppure, nel caso di sostanze con­
trollate che non figurano in tale allegato, mediante la tecnologia
di distruzione più ecocompatibile che non comporti costi ecces­
sivi, a condizione che l’uso di tali tecnologie sia conforme alla
normativa comunitaria e nazionale in materia di rifiuti e che siano
rispettati ulteriori requisiti previsti da tale normativa.

3. La Commissione può modificare l’allegato VII per tenere in
considerazione i nuovi sviluppi della tecnologia. 

Tali misure intese a modificare elementi non essenziali del pre­
sente regolamento sono adottate secondo la procedura di regola­
mentazione con controllo di cui all’articolo 25, paragrafo 3. 

4. Le sostanze controllate contenute in prodotti e apparecchia­
ture diversi da quelli indicati nel paragrafo 1 sono recuperate, ove
tecnicamente ed economicamente praticabile, per la distruzione,
il riciclaggio o la rigenerazione oppure sono distrutte senza pre­
vio recupero, utilizzando le tecnologie di cui al paragrafo 2. 

La Commissione elabora un allegato al presente regolamento con
un elenco dei prodotti e delle apparecchiature per i quali il recu­
pero di sostanze controllate o la distruzione di prodotti ed appa­
recchiature senza previo recupero di sostanze controllate sono
considerati tecnicamente ed economicamente praticabili, specifi­
cando, se opportuno, le tecnologie da utilizzare. Ogni progetto di
misura per l’elaborazione di tale allegato è accompagnata e suf­
fragata da una valutazione economica completa dei costi e dei
benefici, che tenga conto della situazione specifica degli Stati
membri. 

Tali misure intese a modificare elementi non essenziali del pre­
sente regolamento, anche completandolo, sono adottate secondo
la procedura di regolamentazione con controllo di cui all’arti­
colo 25, paragrafo 3. 

5. Gli Stati membri agiscono per promuovere il recupero, il
riciclaggio, la rigenerazione e la distruzione delle sostanze con­
trollate e fissano i requisiti professionali minimi del personale
utilizzato. 
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La Commissione valuta le misure adottate dagli Stati membri e
può, alla luce di tale valutazione e di informazioni tecniche o di
pertinenti informazioni di altro tipo, adottare, se del caso, misure
concernenti detti requisiti professionali minimi. 

Tali misure intese a modificare elementi non essenziali del pre­
sente regolamento, anche completandolo, sono adottate secondo
la procedura di regolamentazione con controllo di cui all’arti­
colo 25, paragrafo 3. 

Articolo 23

Fughe ed emissioni di sostanze controllate

1. Le imprese adottano tutte le misure precauzionali pratica­
bili per evitare e ridurre al minimo fughe ed emissioni di sostanze
controllate.

2. Le imprese che gestiscono apparecchiature di refrigerazione
e di condizionamento d’aria o pompe di calore o sistemi di pro­
tezione antincendio inclusi i circuiti, contenenti sostanze control­
late, provvedono a che le apparecchiature o i sistemi fissi: 

a) con una carica di fluido pari o superiore a 3 kg di sostanze
controllate siano sottoposti almeno ogni dodici mesi ad una
verifica della presenza di fughe; questa disposizione non si
applica alle apparecchiature con sistemi ermeticamente sigil­
lati, etichettati come tali e contenenti meno di 6 chilogrammi
di sostanze controllate;

b) con una carica di fluido pari o superiore a 30 kg di sostanze
controllate siano sottoposti almeno ogni sei mesi ad una veri­
fica della presenza di fughe;

c) con una carica di fluido pari o superiore a 300 kg di sostanze
controllate siano sottoposti almeno ogni tre mesi ad una veri­
fica della presenza di fughe;

e a che la fuga individuata sia riparata quanto prima possibile e,
in ogni caso, entro 14 giorni.

Le apparecchiature o i sistemi sono controllati per individuare
perdite entro un mese dalla riparazione della perdita per assicu­
rare che la riparazione sia stata efficace.

3. Le imprese di cui al paragrafo 2 tengono un registro in cui
riportano la quantità e il tipo di sostanze controllate aggiunte e la
quantità recuperata durante le attività di manutenzione, di assi­
stenza e di smaltimento definitivo delle apparecchiature o dei
sistemi di cui al predetto paragrafo. Esse mantengono inoltre regi­
stri di altre informazioni pertinenti, inclusi i dati della società o del
tecnico che ha eseguito la manutenzione o l’assistenza nonché le
date e  i risultati delle verifiche della presenza di fughe effettuate.
Su richiesta, detti registri sono messi a disposizione dell’autorità
competente di uno Stato membro e della Commissione.

4. Gli Stati membri definiscono i requisiti professionali minimi
per il personale che svolge le attività di cui al paragrafo  2. Alla
luce di una valutazione di queste misure adottate dagli Stati mem­
bri e di informazioni tecniche o di pertinenti informazioni di altro
tipo, la Commissione può adottare misure concernenti l’armoniz­
zazione di detti requisiti professionali minimi. 

Tali misure intese a modificare elementi non essenziali del pre­
sente regolamento, anche completandolo, sono adottate secondo
la procedura di regolamentazione con controllo di cui all’arti­
colo 25, paragrafo 3. 

5. Le imprese adottano tutte le misure precauzionali pratica­
bili per evitare e ridurre al minimo fughe ed emissioni di sostanze
controllate usate come materia prima o agente di fabbricazione.

6. Le imprese adottano tutte le misure precauzionali pratica­
bili per evitare e ridurre al minimo fughe ed emissioni di sostanze
controllate prodotte involontariamente durante la fabbricazione
di altri prodotti chimici.

7. La Commissione può stabilire un elenco delle tecnologie o
delle pratiche che le imprese sono tenute ad adottare per ridurre
al minimo fughe ed emissioni di sostanze controllate. 

Tali misure intese a modificare elementi non essenziali del pre­
sente regolamento, anche completandolo, sono adottate secondo
la procedura di regolamentazione con controllo di cui all’arti­
colo 25, paragrafo 3. 

CAPO VI

SOSTANZE NUOVE

Articolo 24

Sostanze nuove

1. Sono vietate la produzione, l’importazione, l’immissione sul
mercato, l’uso e l’esportazione delle sostanze nuove di cui alla
parte A dell’allegato  II. Tale divieto non si applica alle sostanze
nuove se utilizzate come materia prima per usi di laboratorio e a
fini di analisi, alle importazioni per transito attraverso il territorio
doganale della Comunità o alle importazioni sottoposte a regime
di custodia temporanea, di deposito doganale o di zona franca ai
sensi del regolamento (CE) n.  450/2008, salvo che tali importa­
zioni siano state assegnate ad altri usi o destinazioni doganali in
base a tale regolamento, o alle esportazioni successive ad impor­
tazioni già oggetto di deroga.

2. La Commissione include se del caso nella parte A dell’alle­
gato II sostanze comprese nella parte B di tale allegato che risul­
tano esportate, importate, prodotte o immesse sul mercato in
notevoli quantità e che il comitato di valutazione scientifica isti­
tuito nel quadro del protocollo considera abbiano un notevole
potenziale di riduzione dell’ozono e, se del caso, stabilisce even­
tuali deroghe al paragrafo 1. 
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Tali misure intese a modificare elementi non essenziali del pre­
sente regolamento sono adottate secondo la procedura di regola­
mentazione con controllo di cui all’articolo 25, paragrafo 3. 

3. Alla luce di pertinenti informazioni scientifiche la Commis­
sione include eventualmente nella parte A dell’allegato II sostanze
diverse dalle sostanze controllate ma che il comitato di valuta­
zione scientifica istituito nel quadro del protocollo o altra auto­
rità riconosciuta di pari rango considera abbiano un notevole
potenziale di riduzione dell’ozono. Tali misure intese a modificare
elementi non essenziali del presente regolamento sono adottate
secondo la procedura di regolamentazione con controllo di cui
all’articolo 25, paragrafo 3.

CAPO VII

COMITATO, COMUNICAZIONE DEI DATI, ISPEZIONE E
SANZIONI

Articolo 25

Comitato

1. La Commissione è assistita da un comitato.

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si
applicano gli articoli 4 e 7 della decisione 1999/468/CE, tenendo
conto delle disposizioni dell’articolo 8 della stessa. 

Il termine stabilito dall’articolo  4, paragrafo  3, della decisione
1999/468/CE è fissato a un mese. 

3. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si
applicano l’articolo  5  bis, paragrafi da 1 a 4, e l’articolo  7 della
decisione 1999/468/CE, tenendo conto delle disposizioni dell’ar­
ticolo 8 della stessa.

Articolo 26

Comunicazione dei dati da parte degli Stati membri

1. Ogni anno, entro il 30 giugno, gli Stati membri trasmettono
alla Commissione, in formato elettronico, le seguenti informa­
zioni relative all’anno civile precedente: 

a) le quantità di bromuro di metile autorizzate ai sensi dell’ar­
ticolo  12, paragrafi  2 e  3, per diversi trattamenti per appli­
cazioni di quarantena e anteriori al trasporto usati nel suo
territorio, specificando gli scopi per i quali il bromuro di
metile è stato utilizzato e  i progressi compiuti nella valuta­
zione e nell’utilizzo di sostanze alternative;

b) le quantità di halon installate, utilizzate e immagazzinate per
gli usi critici, ai sensi dell’articolo 13, paragrafo 1, le misure
prese per ridurre le emissioni ed una stima delle stesse e i pro­
gressi compiuti nella valutazione e nell’utilizzo di sostanze
alternative appropriate;

c) casi di commercio illecito, in particolare i casi rilevati durante
le ispezioni condotte ai sensi dell’articolo 28.

2. La Commissione, conformemente alla procedura di gestione
di cui all’articolo  25, paragrafo  2, stabilisce il formato nel quale
devono essere inviate le informazioni di cui al paragrafo 1.

3. La Commissione può modificare il paragrafo 1. 

Tali misure intese a modificare elementi non essenziali del pre­
sente regolamento sono adottate secondo la procedura di regola­
mentazione con controllo di cui all’articolo 25, paragrafo 3. 

Articolo 27

Comunicazione dei dati da parte delle imprese

1. Entro il 31 marzo di ogni anno, ciascuna impresa comunica
alla Commissione, inviandone copia all’autorità competente dello
Stato membro interessato, per ciascuna sostanza controllata e cia­
scuna sostanza nuova di cui all’allegato II, i dati elencati nei para­
grafi da 2 a 6, relativi all’anno civile precedente.

2. Ogni produttore comunica i dati seguenti: 

a) la sua produzione totale di ciascuna sostanza di cui al
paragrafo 1;

b) la produzione immessa sul mercato o usata dal produttore
per proprio conto nella Comunità, distinguendo la produ­
zione usata come materia prima, come agente di fabbrica­
zione e per altri usi;

c) la produzione per soddisfare usi essenziali di laboratorio e a
fini di analisi nella Comunità, per la quale è stata ottenuta
licenza ai sensi dell’articolo 10, paragrafo 6;

d) la produzione autorizzata ai sensi dell’articolo  10, para­
grafo 8, per soddisfare usi essenziali di laboratorio e a fini di
analisi delle parti;

e) l’aumento della produzione autorizzata ai sensi dell’arti­
colo  14, paragrafi  2, 3 e  4, per ragioni di razionalizzazione
industriale;

f) le quantità riciclate, rigenerate o distrutte e la tecnologia
impiegata per la distruzione, compresi i quantitativi prodotti
e distrutti di sottoprodotti di cui all’articolo 3, punto 14;

g) gli stock;

h) le operazioni di acquisto e di vendita ad altri produttori della
Comunità.

3. Per ogni sostanza indicata al paragrafo 1, ogni importatore
comunica i dati seguenti: 

a) le quantità immesse in libera pratica nella Comunità, distin­
guendo le importazioni per uso come materia prima e come
agente di fabbricazione, quelle per usi essenziali di laborato­
rio e a fini di analisi per i quali è stata ottenuta licenza ai sensi
dell’articolo  10, paragrafo  6, quelle per applicazioni di qua­
rantena o per trattamento anteriore al trasporto e quelle
destinate alla distruzione. Gli importatori che hanno impor­
tato le sostanze controllate a fini di distruzione comunicano
anche la destinazione o le destinazioni finali effettive per cia­
scuna delle sostanze in questione, indicando separatamente
per ciascuna destinazione la quantità di ciascuna sostanza e
il nome e l’indirizzo dell’impianto di distruzione cui la
sostanza è stata consegnata;
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b) le quantità importate in base ad altri regimi doganali, con
indicazione separata del pertinente regime doganale e degli
usi designati;

c) le quantità di sostanze di cui al paragrafo 1 usate, importate
per essere riciclate o rigenerate;

d) gli stock;

e) ogni operazione di acquisto e di vendita ad altre imprese della
Comunità;

f) il paese esportatore.

4. Per ogni sostanza indicata al paragrafo 1, ogni esportatore
comunica i dati seguenti: 

a) le quantità di tali sostanze esportate, distinguendo le quan­
tità esportate in ciascun paese di destinazione e le quantità
esportate per uso come materia prima e come agente di fab­
bricazione, quelle per usi essenziali di laboratorio e a fini di
analisi, per usi critici e per applicazioni di quarantena o per
trattamento anteriore al trasporto;

b) gli stock;

c) ogni operazione di acquisto e di vendita ad altre imprese della
Comunità;

d) il paese di destinazione.

5. Ogni impresa che distrugge sostanze controllate di cui al
paragrafo  1 e che non rientra nel paragrafo  2, comunica i dati
seguenti: 

a) le quantità di sostanze distrutte, comprese le quantità conte­
nute in prodotti o apparecchiature;

b) gli stock di sostanze in attesa di essere distrutte, comprese le
quantità contenute in prodotti o apparecchiature;

c) la tecnologia impiegata per la distruzione.

6. Ogni impresa che utilizza le sostanze controllate come
materia prima o agente di fabbricazione comunica i seguenti dati: 

a) le quantità di tali sostanze usate come materia prima o agente
di fabbricazione;

b) gli stock di tali sostanze;

c) i conseguenti processi ed emissioni.

7. Anteriormente al 31  marzo di ogni anno, ciascun produt­
tore o importatore titolare di una licenza ai sensi dell’articolo 10,
paragrafo 6, comunica alla Commissione, inviandone copia all’au­
torità competente dello Stato membro interessato, relativamente
a ogni sostanza per la quale ha ottenuto l’autorizzazione, il tipo
di uso, le quantità utilizzate l’anno precedente, quelle detenute in
stock, quelle riciclate, rigenerate o distrutte e le quantità dei pro­
dotti e delle apparecchiature che contengono o dipendono da tali
sostanze, immesse sul mercato comunitario e/o esportate.

8. La Commissione adotta le misure opportune per tutelare la
riservatezza dei dati che le sono comunicati.

9. L’articolazione delle comunicazioni di cui ai paragrafi da 1
a 7 è definita conformemente alla procedura di gestione di cui
all’articolo 25, paragrafo 2.

10. La Commissione può modificare le prescrizioni in materia
di comunicazione dei dati di cui ai paragrafi da 1 a 7. 

Tali misure intese a modificare elementi non essenziali del pre­
sente regolamento sono adottate secondo la procedura di regola­
mentazione con controllo di cui all’articolo 25, paragrafo 3. 

Articolo 28

Ispezione

1. Gli Stati membri effettuano ispezioni per verificare che le
imprese rispettano il regolamento, adottando un approccio basato
sui rischi, comprese ispezioni sulle importazioni e sulle esporta­
zioni di sostanze controllate nonché di prodotti e apparecchia­
ture che contengono tali sostanze o il cui funzionamento si basa
su di esse. Le autorità competenti degli Stati membri svolgono le
indagini che la Commissione ritiene necessarie in forza del pre­
sente regolamento.

2. Previo accordo fra la Commissione e l’autorità competente
dello Stato membro nel cui territorio si deve svolgere l’indagine, i
funzionari della Commissione assistono i funzionari dell’autorità
nazionale nello svolgimento dei loro compiti.

3. Nell’esecuzione dei compiti ad essa assegnati in forza del
presente regolamento, la Commissione può ottenere tutte le infor­
mazioni necessarie dai governi e dalle autorità competenti degli
Stati membri, nonché dalle imprese. Quando invia una richiesta
di informazioni a un’impresa, la Commissione ne invia contem­
poraneamente copia all’autorità competente dello Stato membro
nel cui territorio l’impresa ha sede.

4. La Commissione adotta i provvedimenti atti ad incentivare
un adeguato scambio di informazioni e la cooperazione tra le
autorità nazionali e tra queste ultime e la Commissione. 

La Commissione adotta le misure opportune per tutelare la riser­
vatezza delle informazioni ottenute in virtù del presente articolo. 

5. Su richiesta di un altro Stato membro, uno Stato membro
può condurre ispezioni su imprese o indagini nei confronti di
imprese sospettate di essere implicate nel trasferimento illecito di
sostanze controllate e che operano nel territorio dell’altro Stato
membro.
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Articolo 29

Sanzioni

Gli Stati membri stabiliscono le norme relative alle sanzioni da
irrogare in caso di violazione delle disposizioni del presente rego­
lamento e adottano le misure necessarie ad assicurare che tali san­
zioni siano applicate. Le sanzioni previste sono efficaci,
proporzionate e dissuasive. Gli Stati membri notificano le dispo­
sizioni alla Commissione entro il 30  giugno 2011, nonché,
quanto prima possibile, le relative modifiche.

CAPO VIII

DISPOSIZIONI FINALI

Articolo 30

Abrogazione

Il regolamento (CE) n.  2037/2000 è abrogato dal 1o gennaio
2010.

I riferimenti al regolamento abrogato si intendono fatti al presente
regolamento e si leggono secondo la tavola di concordanza di cui
all’allegato VIII.

Articolo 31

Entrata in vigore

Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno suc­
cessivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione
europea.

Esso si applica a decorrere dal 1o gennaio 2010.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in cia­
scuno degli Stati membri.

Fatto a Strasburgo, addì 16 settembre 2009.

Per il Parlamento europeo
Il presidente

J. BUZEK

Per il Consiglio
La presidente

C. MALMSTRÖM
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ALLEGATO I

SOSTANZE CONTROLLATE

Gruppo Sostanza
Potenziale di 

riduzione 
dell’ozono (1)

Gruppo I CFCl3 CFC-11 Triclorofluorometano 1,0

CF2Cl2 CFC-12 Diclorodifluorometano 1,0

C2F3Cl3 CFC-113 Triclorotrifluoroetano 0,8

C2F4Cl2 CFC-114 Diclorotetrafluoroetano 1,0

C2F5Cl CFC-115 Cloropentafluoroetano 0,6

Gruppo II CF3Cl CFC-13 Clorotrifluorometano 1,0

C2FCl5 CFC-111 Pentaclorofluoroetano 1,0

C2F2Cl4 CFC-112 Tetraclorodifluoroetano 1,0

C3FCl7 CFC-211 Eptaclorofluoropropano 1,0

C3F2Cl6 CFC-212 Esaclorodifluoropropano 1,0

C3F3Cl5 CFC-213 Pentaclorotrifluoropropano 1,0

C3F4Cl4 CFC-214 Tetraclorotetrafluoropropano 1,0

C3F5Cl3 CFC-215 Tricloropentafluoropropano 1,0

C3F6Cl2 CFC-216 Dicloroesafluoropropano 1,0

C3F7Cl CFC-217 Cloroeptafluoropropano 1,0

Gruppo III CF2BrCl halon-1211 Bromoclorodifluorometano 3,0

CF3Br halon-1301 Bromotrifluorometano 10,0

C2F4Br2 halon-2402 Dibromotetrafluoroetano 6,0

Gruppo IV CCl4 CTC Tetraclorometano (tetracloruro di 
carbonio)

1,1

Gruppo V C2H3Cl3 (2) 1,1,1-TCA 1,1,1-tricloroetano (metilcloroformio) 0,1

Gruppo VI CH3Br bromuro di metile Bromometano 0,6

TI9002.01.13



Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 31.10.2009

Gruppo VII CHFBr2 HBFC-21 B2 Dibromofluorometano 1,00

CHF2Br HBFC-22 B1 Bromodifluorometano 0,74

CH2FBr HBFC-31 B1 Bromofluorometano 0,73

C2HFBr4 HBFC-121 B4 Tetrabromofluoroetano 0,8

C2HF2Br3 HBFC-122 B3 Tribromodifluoroetano 1,8

C2HF3Br2 HBFC-123 B2 Dibromotrifluoroetano 1,6

C2HF4Br HBFC-124 B1 Bromotetrafluoroetano 1,2

C2H2FBr3 HBFC-131 B3 Tribromofluoroetano 1,1

C2H2F2Br2 HBFC-132 B2 Dibromodifluoroetano 1,5

C2H2F3Br HBFC-133 B1 Bromotrifluoroetano 1,6

C2H3FBr2 HBFC-141 B2 Dibromofluoroetano 1,7

C2H3F2Br HBFC-142 B1 Bromodifluoroetano 1,1

C2H4FBr HBFC-151 B1 Bromofluoroetano 0,1

C3HFBr6 HBFC-221 B6 Esabromofluoropropano 1,5

C3HF2Br5 HBFC-222 B5 Pentabromodifluoropropano 1,9

C3HF3Br4 HBFC-223 B4 Tetrabromotrifluoropropano 1,8

C3HF4Br3 HBFC-224 B3 Tribromotetrafluoropropano 2,2

C3HF5Br2 HBFC-225 B2 Dibromopentafluoropropano 2,0

C3HF6Br HBFC-226 B1 Bromoesafluoropropano 3,3

C3H2FBr5 HBFC-231 B5 Pentabromofluoropropano 1,9

C3H2F2Br4 HBFC-232 B4 Tetrabromodifluoropropano 2,1

C3H2F3Br3 HBFC-233 B3 Tribromotrifluoropropano 5,6

C3H2F4Br2 HBFC-234 B2 Dibromotetrafluoropropano 7,5

C3H2F5Br HBFC-235 B1 Bromopentafluoropropano 1,4

C3H3FBr4 HBFC-241 B4 Tetrabromofluoropropano 1,9

C3H3F2Br3 HBFC-242 B3 Tribromodifluoropropano 3,1

C3H3F3Br2 HBFC-243 B2 Dibromotrifluoropropano 2,5

C3H3F4Br HBFC-244 B1 Bromotetrafluoropropano 4,4

C3H4FBr3 HBFC-251 B1 Tribromofluoropropano 0,3

C3H4F2Br2 HBFC-252 B2 Dibromodifluoropropano 1,0

C3H4F3Br HBFC-253 B1 Bromotrifluoropropano 0,8

C3H5FBr2 HBFC-261 B2 Dibromofluoropropano 0,4

C3H5F2Br HBFC-262 B1 Bromodifluoropropano 0,8

C3H6FBr HBFC-271 B1 Bromofluoropropano 0,7
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Gruppo VIII CHFCl2 HCFC-21 (3) Diclorofluorometano 0,040

CHF2Cl HCFC-22 (3) Clorodifluorometano 0,055

CH2FCl HCFC-31 Clorofluorometano 0,020

C2HFCl4 HCFC-121 Tetraclorofluoroetano 0,040

C2HF2Cl3 HCFC-122 Triclorodifluoroetano 0,080

C2HF3Cl2 HCFC-123 (3) Diclorotrifluoroetano 0,020

C2HF4Cl HCFC-124 (3) Clorotetrafluoroetano 0,022

C2H2FCl3 HCFC-131 Triclorofluoroetano 0,050

C2H2F2Cl2 HCFC-132 Diclorodifluoroetano 0,050

C2H2F3Cl HCFC-133 Clorotrifluoroetano 0,060

C2H3FCl2 HCFC-141 Diclorofluoroetano 0,070

CH3CFCl2 HCFC-141b (3) 1,1-Dicloro-1-fluoroetano 0,110

C2H3F2Cl HCFC-142 Clorodifluoroetano 0,070

CH3CF2Cl HCFC-142b (3) 1-Cloro-1,1-difluoroetano 0,065

C2H4FCl HCFC-151 Clorofluoroetano 0,005

C3HFCl6 HCFC-221 Esaclorofluoropropano 0,070

C3HF2Cl5 HCFC-222 Pentaclorodifluoropropano 0,090

C3HF3Cl4 HCFC-223 Tetraclorotrifluoropropano 0,080

C3HF4Cl3 HCFC-224 Triclorotetrafluoropropano 0,090

C3HF5Cl2 HCFC-225 Dicloropentafluoropropano 0,070

CF3CF2CHCl2 HCFC-225ca (3) 3,3-Dicloro-1,1,1,2,2-pentafluoropropano 0,025

CF2ClCF2CHClF HCFC-225cb (3) 1,3-Dicloro-1,1,2,2,3-pentafluoropropano 0,033

C3HF6Cl HCFC-226 Cloroesafluoropropano 0,100

C3H2FCl5 HCFC-231 Pentaclorofluoropropano 0,090

C3H2F2Cl4 HCFC-232 Tetraclorodifluoropropano 0,100

C3H2F3Cl3 HCFC-233 Triclorotrifluoropropano 0,230

C3H2F4Cl2 HCFC-234 Diclorotetrafluoropropano 0,280

C3H2F5Cl HCFC-235 Cloropentafluoropropano 0,520

C3H3FCl4 HCFC-241 Tetraclorofluoropropano 0,090

C3H3F2Cl3 HCFC-242 Triclorodifluoropropano 0,130

C3H3F3Cl2 HCFC-243 Diclorotrifluoropropano 0,120

C3H3F4Cl HCFC-244 Clorotetrafluoropropano 0,140

C3H4FCl3 HCFC-251 Triclorofluoropropano 0,010

C3H4F2Cl2 HCFC-252 Diclorodifluoropropano 0,040

C3H4F3Cl HCFC-253 Clorotrifluoropropano 0,030

C3H5FCl2 HCFC-261 Diclorofluoropropano 0,020

C3H5F2Cl HCFC-262 Clorodifluoropropano 0,020

C3H6FCl HCFC-271 Clorofluoropropano 0,030

Gruppo IX CH2BrCl BCM Bromoclorometano 0,12

(1) Le cifre relative al potenziale di riduzione dell’ozono sono stime basate sulle attuali conoscenze e saranno riesaminate e modificate perio­
dicamente in base alle decisioni adottate dalle parti. 

(2) La formula non si riferisce all’1,1,2-tricloroetano. 
(3) Identifica la sostanza più valida da un punto di vista commerciale, come prescritto dal protocollo.
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ALLEGATO II

SOSTANZE NUOVE

Parte A — Sostanze soggette a restrizioni ai sensi dell’articolo 24, paragrafo  1

Sostanza Potenziale di riduzione dell’ozono

CBr2 F2 Dibromodifluorometano (halon-1202) 1,25

Part B — Sostanze da comunicare ai sensi dell’articolo 27

Sostanza Potenziale di riduzione dell’ozono (1)

C3H7Br 1-Bromopropano (n-bromuro di propile) 0,02-0,10

C2H5Br Bromoetano (bromuro di etile) 0,1-0,2

CF3I Trifluoroiodometano (ioduro di trifluorometile) 0,01-0,02

CH3Cl Clorometano (cloruro di metile) 0,02

(1) Le cifre relative al potenziale di riduzione dell’ozono sono stime basate sulle attuali conoscenze e saranno riesaminate e modificate perio­
dicamente in base alle decisioni adottate dalle parti.
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ALLEGATO III

Processi nei quali sostanze controllate sono usate come agenti di fabbricazione ai sensi dell’articolo 3, punto 12

a) Uso di tetracloruro di carbonio per eliminare il cloruro di azoto nella produzione di cloro e di soda caustica.

b) Uso di tetracloruro di carbonio per il recupero del cloro presente nei gas residui (tail gas) del processo di produzione 
del cloro.

c) Uso di tetracloruro di carbonio nella produzione di gomma clorurata.

d) Uso di tetracloruro di carbonio nella produzione di polifenilen-tereftalamide (PPTA).

e) Uso di CFC-12 nella sintesi fotochimica di precursori perfluoropolieterepoliperossidici di Z-perfluoropolieteri 
e composti difunzionali.

f) Uso di CFC-113 nella preparazione di dioli di perfluoropolieteri (PFPE) ad alta funzionalità.

g) Uso di tetracloruro di carbonio nella produzione di cyclodime.

h) Uso di idroclorofluorocarburi nei processi indicati nelle lettere da a) a g), quando impiegati in sostituzione di cloro­
fluorocarburi o di tetracloruro di carbonio.
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ALLEGATO IV

Gruppi, codici della nomenclatura combinata (1) e designazioni delle sostanze di cui all’allegato I

Gruppo Codice NC Designazione

Gruppo I 2903 41 00 Triclorofluorometano

2903 42 00 Diclorodifluorometano

2903 43 00 Triclorotrifluoroetani

2903 44 10 Diclorotetrafluoroetani

2903 44 90 Cloropentafluoroetano

Gruppo II 2903 45 10 Clorotrifluorometano

2903 45 15 Pentaclorofluoroetano

2903 45 20 Tetraclorodifluoroetani

2903 45 25 Eptaclorofluoropropani

2903 45 30 Esaclorodifluoropropani

2903 45 35 Pentaclorotrifluoropropani

2903 45 40 Tetraclorotetrafluoropropani

2903 45 45 Tricloropentafluoropropani

2903 45 50 Dicloroesafluoropropani

2903 45 55 Cloroeptafluoropropani

Gruppo III 2903 46 10 Bromoclorodifluorometano

2903 46 20 Bromotrifluorometano

2903 46 90 Dibromotetrafluoroetani

Gruppo IV 2903 14 00 Tetracloruro di carbonio

Gruppo V 2903 19 10 1,1,1-Tricloroetano (metilcloroformio)

Gruppo VI 2903 39 11 Bromometano (bromuro di metile)

Gruppo VII 2903 49 30 Idrobromofluorometani, -etani o -propani

Gruppo VIII 2903 49 11 Clorodifluorometano (HCFC-22)

2903 49 15 1,1-Dicloro-1-fluoroetano (HCFC-141b)

2903 49 19 Altri idroclorofluorometani, -etani o -propani (HCFC)

Gruppo IX Ex 2903 49 80 Bromoclorometano

Miscugli 3824 71 00 Miscugli contenenti clorofluorocarburi (CFC), anche con 
idroclorofluorocarburi (HCFC), perfluorocarburi (PFC) o idrofluorocarburi 
(HFC)

3824 72 00 Miscugli contenenti bromoclorodifluorometano, bromotrifluorometano o 
dibromotetrafluoroetani

3824 73 00 Miscugli contenenti idrobromofluorocarburi (HBFC)

3824 74 00 Miscugli contenenti idroclorofluorocarburi (HCFC), anche con 
perfluorocarburi (PFC) o idrofluorocarburi (HFC), ma senza clorofluorocarburi 
(CFC)

3824 75 00 Miscugli contenenti tetracloruro di carbonio

3824 76 00 Miscugli contenenti 1,1,1-tricloroetano (metilcloroformio)

3824 77 00 Miscugli contenenti bromometano (bromuro di metile) o bromoclorometano

(1) L’indicazione «ex» prima di un codice significa che in questa voce possono rientrare anche altri prodotti, diversi da quelli indicati nella 
colonna «designazione».
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ALLEGATO V

Condizioni per l’immissione sul mercato e l’ulteriore distribuzione di sostanze controllate per usi essenziali di 
laboratorio e a fini di analisi di cui all’articolo 10, paragrafo 3

1. Le sostanze controllate per usi essenziali di laboratorio e a fini di analisi contengono unicamente sostanze controllate 
prodotte con le seguenti impurità: 

Sostanza %

CTC (qualità di reagente) 99,5

(1,1,1-tricloroetano) 99,0

CFC 11 99,5

CFC 13 99,5

CFC 12 99,5

CFC 113 99,5

CFC 114 99,5

Altre sostanze controllate con punto di ebollizione > 20 °C 99,5

Altre sostanze controllate con punto di ebollizione < 20 °C 99,0

Queste sostanze controllate pure possono essere successivamente miscelate da produttori, agenti o distributori con altre 
sostanze chimiche controllate o non controllate ai sensi del protocollo, come è prassi negli usi di laboratorio e a fini di 
analisi.

2. Le sostanze ad elevata purezza e i miscugli contenenti sostanze controllate vengono forniti in contenitori richiudibili o 
cilindri ad alta pressione di capienza inferiore a 3 litri o in ampolle in vetro di capienza di 10 ml o inferiore, chiaramente 
contrassegnate come sostanze che riducono lo strato di ozono, limitate a usi di laboratorio e a fini di analisi e con 
l’indicazione che le sostanze usate o in eccesso devono essere raccolte e riciclate, se possibile. Se il riciclo non è possibile, 
devono essere distrutte. 
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ALLEGATO VI

USI CRITICI DI HALON

Uso dell’halon 1301:

— negli aerei per la protezione dei compartimenti dell’equipaggio, della gondola motore, degli scomparti merci, degli 
scomparti per il carico secco (dry bay) e per l’inertizzazione dei serbatoi, 

— in veicoli militari terrestri e in navi da guerra per la protezione degli spazi occupati dal personale e dei compartimenti 
motore, 

— per l’inertizzazione di spazi occupati in cui potrebbe verificarsi la fuoruscita di liquidi e/o gas infiammabili, nel settore 
militare, petrolifero, del gas e petrolchimico e nelle navi mercantili esistenti, 

— per l’inertizzazione dei centri di comunicazione e di comando esistenti, con presenza di personale, delle forze armate 
o altri, indispensabili per la sicurezza del paese, 

— per l’inertizzazione di spazi in cui possa esservi il rischio di dispersione di sostanze radioattive, 

— nel tunnel sotto la Manica e nei relativi impianti e materiale rotabile.

Uso dell’halon 1211:

— in veicoli militari terrestri e in navi da guerra per la protezione degli spazi occupati dal personale e dei compartimenti 
motore, 

— negli estintori a mano e nelle apparecchiature antincendio fisse per i motori per l’uso a bordo degli aerei, 

— negli aerei per la protezione dei compartimenti dell’equipaggio, della gondola motore, degli scomparti merci e degli 
scomparti per il carico secco (dry bay), 

— negli estintori indispensabili per la sicurezza delle persone, utilizzati dai vigili del fuoco, 

— negli estintori utilizzati da militari e polizia sulle persone.

Uso di halon 2402 esclusivamente nei seguenti paesi: Repubblica ceca, Estonia, Cipro, Lettonia, Lituania, Ungheria, Malta, 
Polonia, Slovenia e Slovacchia:

— negli aerei per la protezione dei compartimenti dell’equipaggio, della gondola motore, degli scomparti merci, degli 
scomparti per il carico secco (dry bay) e per l’inertizzazione dei serbatoi, 

— in veicoli militari terrestri e in navi da guerra per la protezione degli spazi occupati dal personale e dei compartimenti 
motore, 

— per l’inertizzazione di spazi occupati in cui potrebbe verificarsi la fuoruscita di liquidi e/o gas infiammabili, nel settore 
militare, petrolifero, del gas e petrolchimico e nelle navi mercantili esistenti, 

— per l’inertizzazione dei centri di comunicazione e di comando esistenti, con presenza di personale, delle forze armate 
o altri, indispensabili per la sicurezza del paese, 

— per l’inertizzazione di spazi in cui possa esservi il rischio di dispersione di sostanze radioattive, 

— negli estintori a mano e nelle apparecchiature antincendio fisse per i motori per l’uso a bordo degli aerei, 

— negli estintori indispensabili per la sicurezza delle persone, utilizzati dai vigili del fuoco, 

— negli estintori utilizzati da militari e polizia sulle persone.

Uso di halon 2402 esclusivamente in Bulgaria:

— negli aerei per la protezione dei compartimenti dell’equipaggio, della gondola motore, degli scomparti merci, degli 
scomparti per il carico secco (dry bay) e per l’inertizzazione dei serbatoi, 

— in veicoli militari terrestri e in navi da guerra per la protezione degli spazi occupati dal personale e dei compartimenti 
motore.
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ALLEGATO VII

TECNOLOGIE DI DISTRUZIONE DI CUI ALL’ARTICOLO 22, PARAGRAFO 1

Applicabilità

Tecnologia Sostanze controllate (1) (2) Fonti diluite (3)

Sostanze controllate 
nell’allegato I, gruppi I, II, 

IV, V, VIII

Halon di cui all’allegato I, 
gruppo III Schiuma

Efficacia di distruzione e rimozione 
(DRE) (4)

99,99 % 99,99 % 95 %

Forni per cemento Approvata (5) Non approvata Non applicabile

Incenerimento per iniezione di liquidi Approvata Approvata Non applicabile

Ossidazione con gas/fumo Approvata Approvata Non applicabile

Incenerimento di rifiuti solidi a livello 
comunale

Non applicabile Non applicabile Approvata

Cracking in reattore Approvata Non approvata Non applicabile

Incenerimento in forno rotante Approvata Approvata Approvata

Getto di plasma all’argon Approvata Approvata Non applicabile

Plasma a radiofrequenza ad 
accoppiamento induttivo

Approvata Approvata Non applicabile

Plasma a microonde Approvata Non approvata Non applicabile

Getto di plasma all’azoto Approvata Non approvata Non applicabile

Dealogenazione catalitica in fase gassosa Approvata Non approvata Non applicabile

Reattore a vapore ad altissima temperatura Approvata Non approvata Non applicabile

Note:
(1) Le sostanze controllate non elencate in appresso sono distrutte con la tecnologia di distruzione più ecocompatibile che non comporti costi 

eccessivi.
(2) Le fonti concentrate indicano sostanze vergini, recuperate o rigenerate che riducono lo strato di ozono.
(3) Le sostanze diluite indicano sostanze che riducono lo strato di ozono contenute nella matrice di un solido, ad esempio una schiuma.
(4) Il criterio DRE definisce la capacità tecnologica su cui si basa l’approvazione della tecnologia. Non riflette sempre il rendimento ottenuto 

giorno per giorno, che sarà controllato in base agli standard minimi nazionali.
(5) Approvata dalle parti.
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ALLEGATO VIII

TAVOLA DI CONCORDANZA

Regolamento (CE) n. 2037/2000 Presente regolamento

Articolo 1 Articoli 1 e 2

Articolo 2 Articolo 3

Articolo 3, paragrafo 1, primo comma Articolo 4, paragrafo 1

Articolo 3, paragrafo 1, secondo comma Articolo 10, paragrafi 2 e 4

Articolo 3, paragrafo 2, punto i) Articolo 4

Articolo 3, paragrafo 2, punto ii), primo comma —

Articolo 3, paragrafo 2, punto ii), secondo comma Articolo 12, paragrafo 3

Articolo 3, paragrafo 3 Articolo 11, paragrafo 1

Articolo 3, paragrafo 4 Articolo 10, paragrafo 6, prima frase

Articolo 3, paragrafo 5 Articolo 10, paragrafo 7

Articolo 3, paragrafo 6 —

Articolo 3, paragrafo 7 Articolo 10, paragrafo 8

Articolo 3, paragrafo 8 Articolo 14, paragrafo 2

Articolo 3, paragrafo 9 Articolo 14, paragrafo 3

Articolo 3, paragrafo 10 Articolo 14, paragrafo 4

Articolo 4, paragrafo 1 Articolo 5, paragrafo 1

Articolo 4, paragrafo 2, punto i) Articolo 5, paragrafo 1

Articolo 4, paragrafo 2, punto ii) —

Articolo 4, paragrafo 2, punto iii), primo comma Articolo 12, paragrafi 1 e 2

Articolo 4, paragrafo 2, punto iii), secondo comma Articolo 26, paragrafo 1, lettera a)

Articolo 4, paragrafo 2, punto iii), terzo comma Articolo 12, paragrafo 2

Articolo 4, paragrafo 2, punto iv) —

Articolo 4, paragrafo 3, punto i) Articolo 5, paragrafo 1

Articolo 4, paragrafo 3, punto ii) —

Articolo 4, paragrafo 3, punto iii) —

Articolo 4, paragrafo 3, punto iv) —

Articolo 4, paragrafo 4, punto i), lettera a) Articolo 9

Articolo 4, paragrafo 4, punto i), lettera b), primo trattino Articolo 7, paragrafo 1, e articolo 8, paragrafo 1

Articolo 4, paragrafo 4, punto i), lettera b), secondo 
trattino

Articolo 10, paragrafo 1, e articolo 12, paragrafo 3

Articolo 4, paragrafo 4, punto ii) —

Articolo 4, paragrafo 4, punto iii) —

Articolo 4, paragrafo 4, punto iv), prima frase Articolo 13, paragrafo 1

Articolo 4, paragrafo 4, punto iv), seconda frase Articolo 27, paragrafo 1

Articolo 4, paragrafo 4, punto v) Articolo 6, paragrafo 2

Articolo 4, paragrafo 5 Articolo 14, paragrafo 1

Articolo 4, paragrafo 6 Articolo 6

Articolo 4, paragrafo 6 —

Articolo 5, paragrafo 1 Articolo 5, paragrafo 1

Articolo 5, paragrafo 2, lettera a) Articolo 11, paragrafo 2

Articolo 5, paragrafo 2, lettera b) Articolo 7, paragrafo 1
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Articolo 5, paragrafo 2, lettera c) Articolo 8, paragrafo 1

Articolo 5, paragrafo 3 —

Articolo 5, paragrafo 4, prima frase Articolo 11, paragrafo 8

Articolo 5, paragrafo 4, seconda frase —

Articolo 5, paragrafo 5 —

Articolo 5, paragrafo 6 —

Articolo 5, paragrafo 7 Articolo 11, paragrafo 8

Articolo 6, paragrafo 1, prima frase Articolo 15, paragrafo 3

Articolo 6, paragrafo 1, seconda frase —

Articolo 6, paragrafo 2 —

Articolo 6, paragrafo 3 Articolo 18, paragrafo 3

Articolo 6, paragrafo 4 Articolo 18, paragrafo 5

Articolo 6, paragrafo 5 Articolo 18, paragrafo 9

Articolo 7 Articolo 16, paragrafo 1

Articolo 8 Articolo 20, paragrafo 1

Articolo 9, paragrafo 1 Articolo 20, paragrafo 1

Articolo 9, paragrafo 2 Articolo 21

Articolo 10 Articolo 20, paragrafo 2

Articolo 11, paragrafo 1 Articolo 17, paragrafi 1 e 2

Articolo 11, paragrafo 2 Articolo 20, paragrafo 1

Articolo 11, paragrafo 3 Articolo 20, paragrafo 1

Articolo 11, paragrafo 4 —

Articolo 12, paragrafo 1 Articolo 17, paragrafo 4

Articolo 12, paragrafo 2 Articolo 18, paragrafo 4

Articolo 12, paragrafo 3 Articolo 18, paragrafo 5

Articolo 12, paragrafo 4 Articolo 18, paragrafi 3 e 4

Articolo 13 Articolo 20, paragrafo 3

Articolo 14 Articolo 20, paragrafo 4

Articolo 15 —

Articolo 16, paragrafo 1 Articolo 22, paragrafo 1

Articolo 16, paragrafo 2 —

Articolo 16, paragrafo 3 Articolo 22, paragrafo 3

Articolo 16, paragrafo 4 —

Articolo 16, paragrafo 5 Articolo 22, paragrafo 5

Articolo 16, paragrafo 6 —

Articolo 16, paragrafo 7 —

Articolo 17 Articolo 23

Articolo 18 Articolo 25

Articolo 19 Articolo 25

Articolo 20, paragrafo 1 Articolo 28, paragrafo 3

Articolo 20, paragrafo 2 Articolo 28, paragrafo 3

Articolo 20, paragrafo 3 Articolo 28, paragrafo 1

Articolo 20, paragrafo 4 Articolo 28, paragrafo 2

Articolo 20, paragrafo 5 Articolo 28, paragrafo 4

Articolo 21 Articolo 29
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Articolo 22 Articolo 24

Articolo 23 Articolo 30

Articolo 24 Articolo 31

Allegato I Allegato I

Allegato III —

Allegato IV Allegato IV

Allegato V —

Allegato VI Allegato III

Allegato VII Allegato VI
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DIRETTIVE 

DIRETTIVA 2009/125/CE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 

del 21 ottobre 2009 

relativa all’istituzione di un quadro per l’elaborazione di specifiche per la progettazione 
ecocompatibile dei prodotti connessi all’energia 

(rifusione) 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE 
EUROPEA, 

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare 
l’articolo 95, 

vista la proposta della Commissione, 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo ( 1 ), 

deliberando secondo la procedura di cui all’articolo 251 del 
trattato ( 2 ), 

considerando quanto segue: 

(1) La direttiva 2005/32/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 6 luglio 2005, relativa all’istituzione di 
un quadro per l’elaborazione di specifiche per la proget­
tazione ecocompatibile dei prodotti che consumano ener­
gia ( 3 ), ha subito diverse e sostanziali modificazioni. In 
occasione di nuove modificazioni, strettamente limitate 
all’estensione dell’ambito di applicazione di tale direttiva 
al fine di includere tutti i prodotti connessi all’energia, è 
opportuno, per motivi di chiarezza, procedere alla rifu­
sione di detta direttiva. 

(2) Le disparità esistenti tra le normative e le disposizioni 
amministrative adottate dagli Stati membri con riguardo 
alla progettazione ecocompatibile dei prodotti connessi 
all’energia possono creare ostacoli al commercio e distor­
cere la concorrenza nella Comunità e possono pertanto 
avere un’incidenza diretta sulla realizzazione e sul fun­

zionamento del mercato interno. L’armonizzazione delle 
normative nazionali costituisce l’unico mezzo per evitare 
tali ostacoli al commercio e la concorrenza sleale. 
L’estensione dell’ambito di applicazione a tutti i prodotti 
connessi all’energia garantisce la possibilità di armoniz­
zare a livello comunitario le specifiche per la progetta­
zione ecocompatibile di tutti i prodotti significativi con­
nessi all’energia. 

(3) Ai prodotti connessi all’energia è imputabile una quota 
consistente dei consumi di risorse naturali e di energia 
nella Comunità. Essi producono anche numerosi impor­
tanti impatti ambientali di altro tipo. Per la grande mag­
gioranza delle categorie di prodotti presenti sul mercato 
comunitario si possono osservare livelli molto diversi di 
impatto ambientale sebbene le loro prestazioni funzionali 
siano simili. Nell’interesse dello sviluppo sostenibile, do­
vrebbe essere incoraggiato il continuo alleggerimento 
dell’impatto ambientale complessivo di tali prodotti, in 
particolare identificando le principali fonti di impatto 
ambientale negativo ed evitando il trasferimento dell’in­
quinamento quando tale alleggerimento non comporta 
costi eccessivi. 

(4) Molti prodotti connessi all’energia presentano notevoli 
potenzialità di miglioramento in termini di riduzione 
degli impatti ambientali e di risparmio energetico, me­
diante una progettazione migliore che determina altresì 
economie per le imprese e gli utilizzatori finali. Oltre ai 
prodotti che utilizzano, producono, trasferiscono o mi­
surano energia, anche determinati altri prodotti connessi 
all’energia, compresi materiali da costruzione, quali fine­
stre e materiali isolanti, o alcuni prodotti che utilizzano 
l’acqua, quali soffioni doccia e rubinetti, potrebbero con­
tribuire ad un notevole risparmio energetico in fase di 
utilizzazione. 

(5) La progettazione ecologica dei prodotti costituisce un 
fattore essenziale della strategia comunitaria sulla politica 
integrata dei prodotti. Quale impostazione preventiva fi­
nalizzata all’ottimizzazione delle prestazioni ambientali 
dei prodotti conservando contemporaneamente le loro 
qualità di uso, essa presenta nuove ed effettive opportu­
nità per il fabbricante, il consumatore e la società nel suo 
insieme.
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( 3 ) GU L 191 del 22.7.2005, pag. 29.



(6) Il miglioramento dell’efficienza energetica, una delle cui 
opzioni disponibili è l’uso più efficiente dell’elettricità, è 
considerato un contributo sostanziale al raggiungimento 
degli obiettivi di riduzione delle emissioni di gas a effetto 
serra nella Comunità. La domanda di elettricità è quella 
che presenta la maggiore crescita tra le categorie di uso 
finale di energia e si prevede che essa aumenterà nei 
prossimi 20-30 anni, in assenza di un’azione politica 
che si opponga a tale tendenza. Una significativa ridu­
zione del consumo di energia, come suggerito dalla Com­
missione nel programma europeo per il cambiamento 
climatico (ECCP), è possibile. Il cambiamento climatico 
è una delle priorità del sesto programma comunitario di 
azione in materia di ambiente, istituito con decisione n. 
1600/2002/CE del Parlamento europeo e del Consiglio 
del 22 luglio 2002 ( 1 ). Il risparmio energetico è uno dei 
modi più efficaci, sotto il profilo dei costi, per aumentare 
la sicurezza dell’approvvigionamento e ridurre la dipen­
denza dalle importazioni. È pertanto opportuno adottare 
misure e obiettivi sostanziali sotto il profilo della do­
manda. 

(7) È opportuno agire nella fase progettuale del prodotto 
connesso all’energia, poiché è emerso che è in tale fase 
che si determina l’inquinamento provocato durante il 
ciclo di vita del prodotto ed è allora che si impegna la 
maggior parte dei costi. 

(8) È opportuno istituire un quadro coerente per l’applica­
zione delle specifiche comunitarie per la progettazione 
ecocompatibile dei prodotti connessi all’energia nell’in­
tento di garantire la libera circolazione di quei prodotti 
che ottemperano a tali specifiche e di migliorarne l’im­
patto ambientale complessivo. Le specifiche comunitarie 
dovrebbero rispettare i principi della concorrenza leale e 
del commercio internazionale. 

(9) Le specifiche per la progettazione ecocompatibile dovreb­
bero essere definite tenendo conto degli obiettivi e delle 
priorità del sesto programma comunitario di azione in 
materia di ambiente, compresi, se necessario, gli obiettivi 
applicabili delle pertinenti strategie tematiche di tale pro­
gramma. 

(10) La presente direttiva è intesa a conseguire un elevato 
livello di protezione dell’ambiente riducendo l’impatto 
ambientale potenziale dei prodotti connessi all’energia, 
il che si tradurrà in definitiva in un beneficio per i con­
sumatori e gli altri utilizzatori finali. Lo sviluppo soste­

nibile richiede anche un’attenta considerazione dell’im­
patto sanitario, sociale ed economico delle disposizioni 
previste. Il miglioramento del rendimento energetico e 
delle risorse dei prodotti contribuisce a garantire la sicu­
rezza dell’approvvigionamento energetico e a ridurre la 
domanda di risorse naturali, presupposti indispensabili 
per una solida attività economica e pertanto per uno 
sviluppo sostenibile. 

(11) Lo Stato membro che ritenga necessario mantenere di­
sposizioni nazionali in ragione di esigenze rilevanti in 
termini di protezione dell’ambiente, ovvero introdurre 
nuove disposizioni basate su nuove prove scientifiche 
collegate alla protezione dell’ambiente in ragione di un 
problema specifico di tale Stato membro sorto dopo 
l’adozione della misura di esecuzione applicabile, può 
farlo alle condizioni stabilite all’articolo 95, paragrafi 4, 
5 e 6, del trattato, che prevede la notifica preliminare alla 
Commissione e l’approvazione da parte di quest’ultima. 

(12) Per ottimizzare i benefici ambientali derivanti dal miglio­
ramento della progettazione può essere necessario infor­
mare i consumatori in merito alle caratteristiche e ai 
risultati ambientali dei prodotti connessi all’energia e for­
nire loro consigli per un utilizzo del prodotto rispettoso 
dell’ambiente. 

(13) L’approccio illustrato nella comunicazione della Commis­
sione del 18 giugno 2003 dal titolo «Politica integrata dei 
prodotti — Sviluppare il concetto di “ciclo di vita am­
bientale”», che costituisce un’importante innovazione del 
sesto programma comunitario di azione in materia di 
ambiente, è volto a ridurre l’impatto ambientale dei pro­
dotti nell’arco dell’intero ciclo di vita, compresi la sele­
zione e l’impiego di materie prime, la fabbricazione, l’im­
ballaggio, il trasporto e la distribuzione, l’installazione e 
la manutenzione, l’uso e il fine vita. Prendere in conside­
razione, nella fase della progettazione, l’impatto ambien­
tale che un prodotto eserciterà nell’intero arco della sua 
vita può agire favorevolmente sul miglioramento della 
prestazione ambientale e sui costi, anche in termini di 
efficienza delle risorse e dei materiali, contribuendo così a 
realizzare gli obiettivi della strategia tematica per l’uso 
sostenibile delle risorse naturali. Occorre sufficiente fles­
sibilità per consentire che tali fattori siano integrati nella 
progettazione dei prodotti pur tenendo conto degli 
aspetti tecnici, funzionali ed economici. 

(14) Sebbene sia auspicabile un approccio globale alle presta­
zioni ambientali, la diminuzione dei gas a effetto serra 
attraverso l’aumento dell’efficienza energetica dovrebbe 
essere considerata un obiettivo ambientale prioritario in 
attesa dell’adozione di un piano di lavoro.
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(15) Può risultare necessario e giustificato stabilire particolari 
specifiche quantitative per la progettazione ecocompati­
bile per alcuni prodotti o aspetti ambientali ad essi rela­
tivi al fine di garantire che il loro impatto ambientale sia 
ridotto al minimo. Vista l’urgente necessità di contribuire 
alla realizzazione degli impegni assunti nel quadro del 
protocollo di Kyoto allegato alla convenzione quadro 
delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici, e fatto 
salvo l’approccio integrato proposto nella presente diret­
tiva, bisognerebbe dare priorità alle misure che presen­
tano un elevato potenziale di riduzione delle emissioni di 
gas a effetto serra a basso costo. Tali misure possono 
contribuire anche a promuovere un uso sostenibile delle 
risorse e rappresentare un importante contributo al qua­
dro decennale di programmi per il consumo e la produ­
zione sostenibili concordato al vertice mondiale sullo 
sviluppo sostenibile svoltosi a Johannesburg dal 
26 agosto al 4 settembre 2002. 

(16) Come principio generale e ove opportuno, il consumo 
energetico dei prodotti connessi all’energia in stand-by o 
quando sono disattivati dovrebbe essere ridotto al mi­
nimo necessario per il loro adeguato funzionamento. 

(17) Quantunque convenga prendere come riferimento i pro­
dotti o le tecnologie più performanti disponibili sul mer­
cato, compresi i mercati internazionali, il livello delle 
specifiche per la progettazione ecocompatibile dovrebbe 
essere fissato sulla base di analisi tecniche, economiche e 
ambientali. Una metodologia flessibile di definizione di 
tale livello può facilitare un rapido miglioramento delle 
prestazioni ambientali. Le parti interessate dovrebbero 
essere consultate e cooperare attivamente a tali analisi. 
L’elaborazione di disposizioni obbligatorie richiede 
un’adeguata consultazione delle parti interessate. Tale 
consultazione può mettere in luce la necessità di un’in­
troduzione per fasi successive o di misure di transizione. 
L’introduzione di traguardi intermedi accresce la prevedi­
bilità della politica, consente di adeguare il ciclo di svi­
luppo dei prodotti e facilita la pianificazione a lungo 
termine per gli interessati. 

(18) È opportuno dare la priorità a iniziative alternative quali 
l’autoregolamentazione da parte dell’industria allorché ciò 
permette di conseguire gli obiettivi in maniera più rapida 
o meno costosa che tramite specifiche vincolanti. Misure 
legislative possono rendersi necessarie allorché le forze di 
mercato non si muovono nella giusta direzione o ad una 
velocità accettabile. 

(19) L’autoregolamentazione, compresi gli accordi volontari 
quali gli impegni unilaterali da parte dell’industria, può 
permettere rapidi progressi in seguito ad un’attuazione 
rapida e efficace dal punto di vista dei costi e permette 
adeguamenti flessibili e appropriati alle opzioni tecnolo­
giche e alle sensibilità del mercato. 

(20) Ai fini della valutazione di accordi volontari o di altre 
misure di autoregolamentazione presentate come alterna­
tive alle misure di esecuzione, dovrebbe essere garantita 
l’informazione almeno sui seguenti punti: partecipazione 
aperta, valore aggiunto, rappresentatività, obiettivi quan­
tificati e scaglionati, coinvolgimento della società civile, 
monitoraggio e relazioni, rapporto costi/efficacia della 
gestione di un’iniziativa di autoregolamentazione e soste­
nibilità. 

(21) In sede di valutazione delle iniziative di autoregolamen­
tazione da parte dell’industria nel contesto della presente 
direttiva, la comunicazione della Commissione del 
17 febbraio 2002 dal titolo «Gli accordi ambientali a 
livello di Comunità nel quadro del piano d’azione “Sem­
plificare e migliorare la regolamentazione”», potrebbe 
fungere da orientamento utile. 

(22) La presente direttiva dovrebbe altresì promuovere l’inte­
grazione del concetto di progettazione ecocompatibile in 
seno alle piccole e medie imprese (PMI) e alle microim­
prese. Tale integrazione potrebbe essere agevolata 
dall’ampia disponibilità di informazioni sulla sostenibilità 
dei loro prodotti e dalla facilità di accesso alle stesse. 

(23) I prodotti connessi all’energia che ottemperano alle spe­
cifiche per la progettazione ecocompatibile fissate nelle 
misure di esecuzione della presente direttiva dovrebbero 
essere muniti della marcatura CE e delle associate infor­
mazioni, al fine di consentire la loro immissione sul 
mercato interno e la loro libera circolazione. L’attuazione 
rigorosa delle misure di esecuzione è necessaria per ri­
durre l’impatto ambientale dei prodotti connessi all’ener­
gia regolamentati e assicurare una concorrenza leale. 

(24) Nella preparazione delle misure di esecuzione e del piano 
di lavoro, la Commissione dovrebbe consultare i rappre­
sentanti degli Stati membri nonché le pertinenti parti 
interessate al gruppo di prodotti, come l’industria, com­
presi PMI e artigianato, i sindacati, i commercianti, i 
dettaglianti, gli importatori, i gruppi per la tutela dell’am­
biente e le organizzazioni di consumatori. 

(25) In sede di elaborazione delle misure di esecuzione, la 
Commissione dovrebbe altresì tenere nel debito conto 
la vigente legislazione nazionale in materia di ambiente, 
concernente in particolare le sostanze tossiche, che gli 
Stati membri hanno detto che sarebbe opportuno preser­
vare senza ridurre gli attuali livelli giustificati di prote­
zione negli Stati membri. 

(26) È opportuno tener conto dei moduli e delle norme da 
utilizzare nelle direttive di armonizzazione tecnica di cui 
alla decisione n. 768/2008/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 9 luglio 2008, relativa a un quadro 
comune per la commercializzazione dei prodotti ( 1 ).
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(27) Le autorità preposte alla sorveglianza dovrebbero scam­
biarsi informazioni sulle misure previste nell’ambito della 
presente direttiva al fine di migliorare la sorveglianza del 
mercato, tenendo conto del regolamento (CE) n. 
765/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
9 luglio 2008, che pone norme in materia di accredita­
mento e vigilanza del mercato per quanto riguarda la 
commercializzazione dei prodotti ( 1 ). Tale cooperazione 
dovrebbe avvalersi il più possibile di mezzi elettronici 
di comunicazione e di pertinenti programmi comunitari. 
Dovrebbe essere agevolato uno scambio di informazioni 
sulla prestazione ambientale del ciclo di vita e sulle rea­
lizzazioni di soluzioni di progettazione. L’accumulazione 
e la valutazione dell’insieme delle conoscenze generate 
dagli sforzi di progettazione ecocompatibile dei fabbri­
canti è uno dei valori aggiunti d’importanza cruciale della 
presente direttiva. 

(28) Un organismo competente è di solito un organismo pub­
blico o privato, designato dalle autorità pubbliche, che 
offre le necessarie garanzie di imparzialità e disponibilità 
di competenze tecniche per effettuare una verifica del 
prodotto per quanto riguarda la sua conformità alle mi­
sure di esecuzione applicabili. 

(29) Tenendo conto dell’importanza di evitare la non confor­
mità, gli Stati membri dovrebbero assicurare che siano 
disponibili gli strumenti necessari per un’efficace sorve­
glianza del mercato. 

(30) Per quanto concerne la formazione e l’informazione delle 
PMI in materia di progettazione ecocompatibile, può es­
sere opportuno prendere in considerazione attività di 
accompagnamento. 

(31) È nell’interesse del funzionamento del mercato interno 
disporre di norme armonizzate a livello comunitario. 
Una volta pubblicato il riferimento a tali norme nella 
Gazzetta ufficiale dell’Unione europea, l’ottemperanza ad 
esse dovrebbe determinare la presunzione di conformità 
alle corrispondenti prescrizioni contenute nella misura di 
esecuzione adottata sulla base della presente direttiva, 
anche se dovrebbero essere permessi altri mezzi per di­
mostrare tale conformità. 

(32) Una delle funzioni principali delle norme armonizzate 
dovrebbe consistere nell’aiutare i fabbricanti ad applicare 
le misure di esecuzione adottate in virtù della presente 
direttiva. Tali norme potrebbero essere di importanza 
fondamentale per la definizione dei metodi di misura­
zione e di prova. Nel caso di specifiche generali di pro­
gettazione ecocompatibile, le norme armonizzate potreb­
bero contribuire notevolmente a guidare i fabbricanti 
nella definizione del profilo ecologico dei loro prodotti 
secondo le condizioni della misura di esecuzione appli­
cabile. Tali norme dovrebbero indicare chiaramente il 

rapporto tra le loro clausole e le condizioni in questione. 
Le norme armonizzate non dovrebbero avere lo scopo di 
fissare limiti riguardo agli aspetti ambientali. 

(33) Per le definizioni utilizzate nella presente direttiva è utile 
riferirsi alle pertinenti norme internazionali, come ISO 
14040. 

(34) La presente direttiva è conforme ad alcuni principi 
sull’applicazione della nuova strategia illustrata nella riso­
luzione del Consiglio del 7 maggio 1985 relativa ad una 
nuova strategia in materia di armonizzazione tecnica e 
normalizzazione ( 2 ), e al criterio di far riferimento alle 
norme europee armonizzate. La risoluzione del Consiglio 
del 28 ottobre 1999 sul ruolo della normalizzazione in 
Europa ( 3 ) raccomanda alla Commissione di esaminare se 
il principio della nuova strategia possa essere esteso a 
settori non ancora presi in considerazione, quale stru­
mento per migliorare e semplificare la legislazione, in 
tutti i casi in cui sia possibile. 

(35) La presente direttiva è complementare agli esistenti stru­
menti comunitari, quali la direttiva 92/75/CEE del Consi­
glio, del 22 settembre 1992, concernente l’indicazione 
del consumo di energia e di altre risorse degli apparecchi 
domestici, mediante l’etichettatura ed informazioni uni­
formi relative ai prodotti ( 4 ), il regolamento (CE) n. 
1980/2000 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
17 luglio 2000, relativo al sistema comunitario, riesami­
nato, di assegnazione di un marchio di qualità ecolo­
gica ( 5 ), la direttiva 2002/96/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 27 gennaio 2003, sui rifiuti di ap­
parecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE) ( 6 ), la di­
rettiva 2002/95/CE del Parlamento europeo e del Consi­
glio, del 27 gennaio 2003, sulla restrizione dell’uso di 
determinate sostanze pericolose nelle apparecchiature 
elettriche ed elettroniche ( 7 ), la direttiva 2006/121/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
18 dicembre 2006, che modifica la direttiva 67/548/CEE 
del Consiglio concernente il ravvicinamento delle dispo­
sizioni legislative, regolamentari ed amministrative rela­
tive alla classificazione, all’imballaggio e all’etichettatura 
delle sostanze pericolose per adattarla al regolamento 
(CE) n. 1907/2006 concernente la registrazione, la valu­
tazione, l’autorizzazione e la restrizione delle sostanze 
chimiche (REACH) e che istituisce un’Agenzia europea 
per le sostanze chimiche ( 8 ) ed il regolamento (CE) n. 
106/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 gennaio 2008, concernente un programma comuni­
tario di etichettatura relativa ad un uso efficiente 
dell’energia per le apparecchiature per ufficio ( 9 ). Le siner­
gie tra la presente direttiva e gli strumenti comunitari 
vigenti dovrebbero contribuire ad aumentare il rispettivo 
impatto e a fissare specifiche coerenti da far applicare ai 
fabbricanti.
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(36) Le misure necessarie per l’esecuzione della presente diret­
tiva dovrebbero essere adottate secondo la decisione 
1999/468/CE del Consiglio, del 28 giugno 1999, recante 
modalità per l’esercizio delle competenze di esecuzione 
conferite alla Commissione ( 1 ). 

(37) In particolare, la Commissione dovrebbe avere il potere 
di modificare o abrogare la direttiva 92/42/CEE del Con­
siglio ( 2 ) e le direttive del Parlamento europeo e del Con­
siglio 96/57/CE ( 3 ) e 2000/55/CE ( 4 ). Tali modifiche o 
abrogazioni devono essere adottate secondo la procedura 
di regolamentazione con controllo di cui all’articolo 5 bis 
della decisione 1999/468/CE. 

(38) Inoltre, la Commissione dovrebbe avere il potere di adot­
tare misure di esecuzione che fissano specifiche per la 
progettazione ecocompatibile di determinati prodotti 
connessi all’energia inclusa l’introduzione di misure di 
esecuzione durante il periodo transitorio, e incluse, se 
del caso, disposizioni sul bilanciamento di vari aspetti 
ambientali. Tali misure di portata generale e intese a 
modificare elementi non essenziali della presente diret­
tiva, completandola con nuovi elementi non essenziali, 
devono essere adottate secondo la procedura di regola­
mentazione con controllo di cui all’articolo 5 bis della 
decisione 1999/468/CE. 

(39) Sulla base dell’esperienza maturata con l’applicazione 
della presente direttiva, della direttiva 2005/32/CE e delle 
misure di esecuzione, la Commissione dovrebbe riesami­
nare il funzionamento, i metodi e l’efficacia della presente 
direttiva e valutare se sia opportuno estenderne l’ambito 
d’applicazione oltre i prodotti connessi all’energia. 
Nell’ambito di tale riesame la Commissione dovrebbe 
consultare i rappresentanti degli Stati membri nonché 
le parti interessate. 

(40) Gli Stati membri dovrebbero determinare le sanzioni da 
applicare in caso di violazione delle disposizioni nazio­
nali adottate in forza della presente direttiva. Tali san­
zioni dovrebbero essere efficaci, proporzionate e dissua­
sive. 

(41) Poiché l’obiettivo della presente direttiva, segnatamente 
garantire il funzionamento del mercato interno stabi­
lendo che i prodotti debbano raggiungere un adeguato 
livello di prestazione ambientale, non può essere realiz­
zato in misura sufficiente dagli Stati membri e può dun­
que, a causa delle dimensioni e degli effetti dell’inter­
vento, essere realizzato meglio a livello comunitario, la 
Comunità può intervenire, in base al principio di sussi­
diarietà sancito dall’articolo 5 del trattato. La presente 
direttiva si limita a quanto è necessario per conseguire 

tale obiettivo in ottemperanza al principio di proporzio­
nalità enunciato nello stesso articolo. 

(42) L’obbligo di recepire la presente direttiva nel diritto na­
zionale dovrebbe essere limitato alle disposizioni che co­
stituiscono modificazioni sostanziali della direttiva 
2005/32/CE. L’obbligo di recepimento delle disposizioni 
rimaste immutate discende dalla direttiva 2005/32/CE. 

(43) La presente direttiva dovrebbe far salvi gli obblighi degli 
Stati membri relativi ai termini di recepimento delle di­
rettive nel diritto nazionale di cui all’allegato IX, parte B. 

(44) Conformemente al punto 34 dell’accordo interistituzio­
nale «Legiferare meglio» ( 5 ), gli Stati membri sono inco­
raggiati a redigere e a rendere pubblici, nell’interesse pro­
prio e della Comunità, prospetti indicanti, per quanto 
possibile, la concordanza tra la presente direttiva e i 
provvedimenti di recepimento, 

HANNO ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA: 

Articolo 1 

Oggetto e ambito di applicazione 

1. La presente direttiva fissa un quadro per l’elaborazione di 
specifiche comunitarie per la progettazione ecocompatibile dei 
prodotti connessi all’energia nell’intento di garantire la libera 
circolazione di tali prodotti nel mercato interno. 

2. La presente direttiva prevede l’elaborazione di specifiche 
cui i prodotti connessi all’energia, oggetto delle misure di ese­
cuzione, devono ottemperare per essere immessi sul mercato 
e/o per la loro messa in servizio. Essa contribuisce allo sviluppo 
sostenibile accrescendo l’efficienza energetica e il livello di pro­
tezione ambientale, migliorando allo stesso tempo la sicurezza 
dell’approvvigionamento energetico. 

3. La presente direttiva non si applica ai mezzi di trasporto 
di passeggeri o merci. 

4. La presente direttiva e le relative misure di esecuzione 
adottate lasciano impregiudicate la normativa comunitaria in 
materia di gestione dei rifiuti e la normativa comunitaria in 
materia di sostanze chimiche, compresa quella sui gas fluorinati 
ad effetto serra. 

Articolo 2 

Definizioni 

Ai fini della presente direttiva, si intende per:
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1) «prodotto connesso all’energia» («prodotto»), qualsiasi bene 
che abbia un impatto sul consumo energetico durante l’uti­
lizzo, che viene immesso sul mercato e/o messo in servizio 
e che comprende le parti destinate a essere incorporate in 
un prodotto connesso all’energia contemplato dalla pre­
sente direttiva, immesse sul mercato e/o messe in servizio 
come parti a sé stanti per gli utilizzatori finali, e le cui 
prestazioni ambientali possono essere valutate in maniera 
indipendente; 

2) «componenti e sottounità», le parti destinate ad essere in­
corporate nei prodotti e che non sono immesse sul mercato 
e/o messe in servizio come parti a sé stanti per gli utiliz­
zatori finali o le cui prestazioni ambientali non possono 
essere valutate in maniera indipendente; 

3) «misure di esecuzione», le misure adottate in forza della 
presente direttiva per fissare specifiche per la progettazione 
ecocompatibile, per determinati prodotti o per gli aspetti 
ambientali ad essi relativi; 

4) «immissione sul mercato», rendere disponibile per la prima 
volta sul mercato comunitario un prodotto in vista della 
sua distribuzione o del suo utilizzo all’interno della Comu­
nità, contro compenso o gratuitamente e a prescindere 
dalla tecnica di vendita utilizzata; 

5) «messa in servizio», il primo impiego di un prodotto utiliz­
zato ai fini previsti dall’utilizzatore finale nella Comunità; 

6) «fabbricante», la persona fisica o giuridica che fabbrica pro­
dotti contemplati dalla presente direttiva e che è responsa­
bile della conformità alla presente direttiva del prodotto, in 
vista della sua immissione sul mercato e/o messa in servizio 
con il nome o marchio del fabbricante o per suo uso. In 
mancanza di un fabbricante secondo la definizione di cui 
alla prima frase di questo punto o di un importatore quale 
definito al punto 8, è considerato fabbricante la persona 
fisica o giuridica che immette sul mercato e/o mette in 
servizio prodotti contemplati dalla presente direttiva; 

7) «mandatario», la persona fisica o giuridica stabilita nella 
Comunità che ha ricevuto dal fabbricante un mandato 
scritto per espletare totalmente o parzialmente a suo 
nome gli obblighi e le formalità connessi alla presente 
direttiva; 

8) «importatore», la persona fisica o giuridica stabilita nella 
Comunità che immette sul mercato comunitario un pro­
dotto proveniente da un paese terzo nel quadro delle sue 
attività; 

9) «materiali», tutti i materiali impiegati durante il ciclo di vita 
dei prodotti; 

10) «progettazione del prodotto», la serie di processi che tra­
sformano le specifiche giuridiche, tecniche, di sicurezza, 
funzionali, di mercato o di altro genere cui il prodotto 
deve ottemperare nelle specifiche tecniche di tale prodotto; 

11) «aspetto ambientale», un elemento o una funzione di un 
prodotto suscettibili di interagire con l’ambiente durante il 
suo ciclo di vita; 

12) «impatto ambientale», qualsiasi modifica all’ambiente deri­
vante in tutto o in parte dai prodotti durante il loro ciclo di 
vita; 

13) «ciclo di vita», gli stadi consecutivi e collegati di un pro­
dotto dal suo impiego come materia prima allo smalti­
mento definitivo; 

14) «riutilizzo», qualsiasi operazione mediante la quale un pro­
dotto o i suoi componenti, giunti al termine del loro primo 
uso, sono utilizzati per lo stesso scopo per il quale sono 
stati concepiti, incluso l’uso continuato di un prodotto, 
conferito a punti di raccolta, distributori, riciclatori o fab­
bricanti, nonché il riutilizzo di un prodotto dopo la rimessa 
a nuovo; 

15) «riciclaggio», il riciclaggio in un processo di produzione di 
materiali di rifiuto per lo scopo originario o per altri scopi, 
escluso il recupero di energia; 

16) «recupero di energia», l’uso dei rifiuti combustibili quale 
mezzo per produrre energia attraverso l’incenerimento di­
retto con o senza altri rifiuti ma con recupero del calore; 

17) «recupero», ognuna delle operazioni applicabili di cui all’al­
legato II B della direttiva 2006/12/CE del Parlamento euro­
peo e del Consiglio, del 5 aprile 2006, relativa ai rifiuti ( 1 ); 

18) «rifiuto», qualsiasi sostanza od oggetto che rientri nelle ca­
tegorie riportate nell’allegato I della direttiva 2006/12/CE di 
cui il detentore si disfi o abbia deciso o abbia l’obbligo di 
disfarsi; 

19) «rifiuto pericoloso», ogni tipo di rifiuto contemplato 
dall’articolo 1, paragrafo 4, della direttiva 91/689/CEE del 
Consiglio, del 12 dicembre 1991, relativa ai rifiuti perico­
losi ( 2 ); 

20) «profilo ecologico», la descrizione, in conformità alla misura 
di esecuzione applicabile al prodotto, degli input e degli 
output (quali materiali, emissioni e rifiuti) connessi al pro­
dotto nel corso dell’intero suo ciclo di vita che sono signi­
ficativi sotto il profilo del suo impatto ambientale e sono 
espressi in quantità fisiche misurabili;
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21) «prestazione ambientale», per prestazione ambientale di un 
prodotto si intendono i risultati della gestione degli aspetti 
ambientali del prodotto da parte del fabbricante come ri­
portati nel suo fascicolo tecnico; 

22) «miglioramento delle prestazioni ambientali», il processo di 
miglioramento delle prestazioni ambientali di un prodotto, 
nel succedersi delle generazioni, sebbene non sia necessario 
che ciò avvenga contemporaneamente per tutti gli aspetti 
ambientali del prodotto; 

23) «progettazione ecocompatibile», l’integrazione degli aspetti 
ambientali nella progettazione del prodotto nell’intento di 
migliorarne le prestazioni ambientali nel corso del suo in­
tero ciclo di vita; 

24) «specifica per la progettazione ecocompatibile», qualsiasi 
prescrizione con riferimento a un prodotto o alla proget­
tazione di un prodotto intesa a migliorare le sue prestazioni 
ambientali o qualsiasi prescrizione per la fornitura di infor­
mazioni con riguardo agli aspetti ambientali di un pro­
dotto; 

25) «specifica generale per la progettazione ecocompatibile», 
qualsiasi specifica per la progettazione ecocompatibile ba­
sata sul profilo ecologico di un prodotto senza valori limite 
stabiliti per particolari aspetti ambientali; 

26) «specifica particolare per la progettazione ecocompatibile», 
la specifica quantitativa e misurabile per la progettazione 
ecocompatibile riguardante un particolare aspetto ambien­
tale di un prodotto, come il consumo di energia durante 
l’uso, calcolata per una data unità di prestazione di output; 

27) «norma armonizzata», una specifica tecnica adottata da un 
organismo di normalizzazione riconosciuto su mandato 
della Commissione in conformità della procedura stabilita 
nella direttiva 98/34/CE del Parlamento europeo e del Con­
siglio, del 22 giugno 1998, che prevede una procedura 
d’informazione nel settore delle norme e delle regolamen­
tazioni tecniche ( 1 ), al fine di fissare una prescrizione euro­
pea, il cui rispetto non è obbligatorio. 

Articolo 3 

Immissione sul mercato e/o messa in servizio 

1. Gli Stati membri adottano tutte le opportune disposizioni 
per garantire che i prodotti oggetto delle misure di esecuzione 
possano essere immessi sul mercato e/o messi in servizio sol­
tanto se ottemperano a tali misure e siano provvisti della mar­
catura CE conformemente all’articolo 5. 

2. Gli Stati membri possono designare le autorità responsa­
bili della sorveglianza del mercato. Essi provvedono affinché tali 
autorità dispongano dei poteri necessari e li esercitino per adot­
tare gli opportuni provvedimenti che ad esse incombono in 

applicazione della presente direttiva. Gli Stati membri defini­
scono compiti, poteri e disposizioni organizzative delle autorità 
competenti che hanno il potere di: 

a) organizzare adeguate verifiche, su scala adeguata, della con­
formità dei prodotti ed obbligare il fabbricante o il suo 
mandatario a ritirare dal mercato i prodotti non conformi 
ai sensi dell’articolo 7; 

b) esigere dalle parti interessate la fornitura di tutte le informa­
zioni necessarie, come specificato nelle misure di esecuzione; 

c) prelevare campioni di prodotti per sottoporli a controlli di 
conformità. 

3. Gli Stati membri tengono informata la Commissione dei 
risultati della sorveglianza del mercato e, se del caso, la Com­
missione trasmette tali informazioni agli altri Stati membri. 

4. Gli Stati membri provvedono affinché i consumatori e gli 
altri interessati possano presentare osservazioni alle autorità 
competenti in merito alla conformità dei prodotti. 

Articolo 4 

Responsabilità dell’importatore 

Quando il fabbricante non è stabilito all’interno della Comunità 
e in mancanza di un mandatario, all’importatore incombono i 
seguenti obblighi: 

a) garantire che il prodotto immesso sul mercato e/o messo in 
servizio rispetti la presente direttiva e la misura di esecuzione 
applicabile; e 

b) rendere e mantenere disponibili la dichiarazione CE di con­
formità e la documentazione tecnica. 

Articolo 5 

Marcatura e dichiarazione CE di conformità 

1. Anteriormente all’immissione sul mercato e/o alla messa 
in servizio di un prodotto oggetto delle misure di esecuzione, su 
di esso è apposta una marcatura CE ed è emessa una dichiara­
zione CE di conformità con la quale il fabbricante o il suo 
mandatario garantiscono e dichiarano che il prodotto rispetta 
tutte le pertinenti disposizioni della misura di esecuzione appli­
cabile. 

2. La marcatura CE consiste delle iniziali «CE» come indicato 
nell’allegato III. 

3. La dichiarazione CE di conformità contiene gli elementi 
specificati nell’allegato VI e rinvia alla pertinente misura di ese­
cuzione.
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4. È proibita l’apposizione, sui prodotti, di marcature suscet­
tibili di trarre in inganno gli utilizzatori in merito al significato 
o alla forma della marcatura CE. 

5. Gli Stati membri possono richiedere che le informazioni 
da fornire in conformità dell’allegato I, parte 2, siano espresse 
nella propria lingua ufficiale o nelle proprie lingue ufficiali 
quando il prodotto raggiunge l’utilizzatore finale. 

Gli Stati membri autorizzano inoltre che le informazioni siano 
fornite in una o più altre lingue ufficiali delle istituzioni 
dell’Unione europea. 

In sede di applicazione del primo comma, gli Stati membri 
tengono presente in particolare: 

a) se le informazioni possono essere fornite mediante simboli 
armonizzati, codici riconosciuti o altre misure; e 

b) il tipo di utilizzatore previsto per il prodotto e la natura delle 
informazioni che devono essere fornite. 

Articolo 6 

Libera circolazione 

1. Gli Stati membri non vietano, limitano o ostacolano l’im­
missione sul mercato e/o la messa in servizio all’interno del loro 
territorio di un prodotto che rispetta tutte le altre pertinenti 
prescrizioni della misura di esecuzione applicabile e reca la 
marcatura CE in conformità delll’articolo 5, a motivo di specifi­
che per la progettazione ecocompatibile relative ai parametri 
della progettazione ecocompatibile di cui all’allegato I, parte 1, 
che sono oggetto della misura di esecuzione applicabile. 

2. Gli Stati membri non vietano, limitano o ostacolano l’im­
missione sul mercato e/o la messa in servizio all’interno del loro 
territorio di un prodotto recante la marcatura CE in conformità 
dell’articolo 5 a motivo di specifiche per la progettazione eco­
compatibile relative ai parametri per la progettazione ecocom­
patibile di cui all’allegato I, parte 1, per i quali la misura di 
esecuzione applicabile preveda che non è necessaria alcuna spe­
cifica per la progettazione ecocompatibile. 

3. Gli Stati membri non impediscono la presentazione, ad 
esempio nell’ambito di fiere commerciali, mostre e dimostra­
zioni, dei prodotti che non ottemperano alle disposizioni della 
misura di esecuzione applicabile, purché sia indicato in modo 
visibile che essi non possono essere immessi sul mercato e/o 
messi in servizio finché non siano pienamente conformi. 

Articolo 7 

Clausola di salvaguardia 

1. Se uno Stato membro accerta che un prodotto recante la 
marcatura CE di cui all’articolo 5 e utilizzato in conformità del 
suo uso previsto non soddisfa tutte le pertinenti prescrizioni 

della misura di esecuzione applicabile, il fabbricante o il suo 
mandatario sono obbligati a far sì che il prodotto ottemperi alle 
disposizioni della misura di esecuzione applicabile e/o a quelle 
in merito alla marcatura CE e a far cessare la violazione alle 
condizioni stabilite dallo Stato membro. 

Qualora vi siano prove sufficienti che un prodotto potrebbe 
essere non conforme, lo Stato membro adotta le necessarie 
misure che, a seconda del grado di non conformità, possono 
arrivare al divieto di immissione sul mercato del prodotto finché 
non sia ripristinata la conformità. 

Se la situazione di non conformità si protrae, lo Stato membro 
decide di limitare o vietare l’immissione sul mercato e/o la 
messa in servizio del prodotto in questione o si accerta che 
esso sia ritirato dal mercato. 

In caso di divieto o ritiro dal mercato, la Commissione e gli altri 
Stati membri ne sono immediatamente informati. 

2. Ogni decisione adottata da uno Stato membro sulla base 
della presente direttiva che limiti o vieti l’immissione sul mer­
cato e/o la messa in servizio di un prodotto indica i motivi che 
ne sono all’origine. 

Tale decisione è notificata immediatamente alla parte interessata, 
che viene contemporaneamente informata dei mezzi di impu­
gnazione disponibili ai sensi delle normative in vigore nello 
Stato membro in questione e dei relativi termini. 

3. Lo Stato membro informa immediatamente la Commis­
sione e gli altri Stati membri in merito a qualsiasi decisione 
adottata conformemente al paragrafo 1, indicandone i motivi 
e, in particolare, se la non conformità è riconducibile: 

a) alla mancata soddisfazione delle prescrizioni della misura di 
esecuzione applicabile; 

b) all’applicazione scorretta delle norme armonizzate di cui 
all’articolo 10, paragrafo 2; 

c) a carenze delle norme armonizzate di cui all’articolo 10, 
paragrafo 2. 

4. La Commissione avvia senza indugio consultazioni con le 
parti interessate e può avvalersi della consulenza tecnica di 
esperti esterni indipendenti. 

Dopo tale consultazione, la Commissione informa immediata­
mente del suo parere lo Stato membro che ha adottato la 
decisione e gli altri Stati membri. 

Se la Commissione giudica la decisione ingiustificata, ne in­
forma immediatamente gli Stati membri.
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5. Se la decisione di cui al paragrafo 1 del presente articolo è 
basata su una carenza delle norme armonizzate, la Commis­
sione avvia immediatamente la procedura di cui 
all’articolo 10, paragrafi 2, 3 e 4. Contemporaneamente, la 
Commissione informa il comitato di cui all’articolo 19, para­
grafo 1. 

6. Se del caso, gli Stati membri e la Commissione adottano le 
disposizioni necessarie per garantire la riservatezza con riguardo 
alle informazioni fornite nel corso di tale procedura. 

7. Le decisioni adottate dagli Stati membri in forza del pre­
sente articolo sono rese pubbliche secondo un criterio di tra­
sparenza. 

8. Il parere della Commissione in merito a tali decisioni è 
pubblicato nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea. 

Articolo 8 

Valutazione di conformità 

1. Prima di immettere sul mercato un prodotto oggetto delle 
misure di esecuzione e/o di mettere in servizio tale prodotto, il 
fabbricante o il suo mandatario accertano la conformità di tale 
prodotto a tutte le pertinenti prescrizioni della misura di esecu­
zione applicabile. 

2. Le procedure di valutazione della conformità sono speci­
ficate nelle misure di esecuzione e lasciano ai fabbricanti la 
possibilità di scegliere tra il controllo della progettazione interno 
di cui all’allegato IV della presente direttiva e il sistema di ge­
stione di cui all’allegato V della presente direttiva. Se ciò è 
debitamente giustificato e proporzionato al rischio, la procedura 
di valutazione della conformità è specificata nei pertinenti mo­
duli, come descritto nell’allegato della decisione n. 
768/2008/CE. 

Qualora uno Stato membro abbia forti indizi di una probabile 
non conformità di un prodotto, esso pubblica al più presto una 
valutazione motivata della conformità del prodotto che può 
essere effettuata da un organo competente, al fine di consentire 
eventualmente una tempestiva azione correttiva. 

Qualora un prodotto oggetto delle misure di esecuzione sia 
progettato da un’organizzazione registrata conformemente al 
regolamento (CE) n. 761/2001 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 19 marzo 2001, sull’adesione volontaria delle 
organizzazioni a un sistema comunitario di ecogestione e di 
audit (EMAS) ( 1 ), e la funzione di progettazione sia inclusa 
nell’ambito di tale registrazione, si presume che il sistema di 
gestione di tale organizzazione ottemperi alle prescrizioni 
dell’allegato V della presente direttiva. 

Se un prodotto oggetto delle misure di esecuzione è progettato 
da un’organizzazione che dispone di un sistema di gestione 
comprendente la funzione di progettazione del prodotto, ed è 
attuato conformemente alle norme armonizzate i cui numeri di 
riferimento sono stati pubblicati nella Gazzetta ufficiale 
dell’Unione europea, si presume che tale sistema di gestione ot­
temperi alle corrispondenti prescrizioni dell’allegato V. 

3. Dopo aver immesso sul mercato un prodotto oggetto 
delle misure di esecuzione o dopo averlo messo in servizio, il 
fabbricante o il suo mandatario tengono a disposizione degli 
Stati membri, per ispezione, per un periodo di dieci anni dopo 
la fabbricazione dell’ultimo di tali prodotti, i documenti relativi 
alla valutazione di conformità eseguita e alle dichiarazioni di 
conformità emesse. 

I pertinenti documenti sono messi a disposizione entro dieci 
giorni dal ricevimento di una richiesta da parte dell’autorità 
competente di uno Stato membro. 

4. I documenti relativi alla valutazione di conformità e alla 
dichiarazione CE di conformità di cui all’articolo 5 sono redatti 
in una delle lingue ufficiali delle istituzioni dell’Unione europea. 

Articolo 9 

Presunzione di conformità 

1. Gli Stati membri considerano conforme alle pertinenti 
disposizioni della misura di esecuzione applicabile il prodotto 
che reca la marcatura CE di cui all’articolo 5. 

2. Gli Stati membri considerano il prodotto per il quale sono 
state applicate le norme armonizzate, i cui numeri di riferi­
mento sono stati pubblicati nella Gazzetta ufficiale dell’Unione 
europea, conforme a tutte le pertinenti specifiche della misura 
di esecuzione applicabile cui tali norme si riferiscono. 

3. Si presume che il prodotto cui è stato assegnato un mar­
chio comunitario di qualità ecologica ai sensi del regolamento 
(CE) n. 1980/2000 ottemperi alle specifiche per la progetta­
zione ecocompatibile della misura di esecuzione applicabile fin­
tanto che tali specifiche sono soddisfatte dal marchio di qualità 
ecologica. 

4. Ai fini della presunzione di conformità nel contesto della 
presente direttiva, la Commissione, agendo secondo la proce­
dura di regolamentazione di cui all’articolo 19, paragrafo 2, può 
decidere che altri marchi di qualità ecologica rispettano condi­
zioni equivalenti al marchio di qualità ecologica comunitario ai 
sensi del regolamento (CE) n. 1980/2000. I prodotti che hanno 
ottenuto tali altri marchi di qualità ecologica sono considerati 
conformi alle specifiche per la progettazione ecocompatibile 
della misura di esecuzione applicabile nella misura in cui tali 
specifiche sono rispettate da detto marchio di qualità ecologica.
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Articolo 10 

Norme armonizzate 

1. Gli Stati membri si assicurano, nella misura del possibile, 
che siano adottate le appropriate disposizioni per consentire la 
consultazione delle parti interessate a livello nazionale in merito 
al processo di preparazione e monitoraggio delle norme armo­
nizzate. 

2. Allorché uno Stato membro o la Commissione conside­
rano che le norme armonizzate, la cui applicazione si presume 
sia destinata a ottemperare alle disposizioni specifiche di una 
misura di esecuzione applicabile, non soddisfano appieno tali 
disposizioni, lo Stato membro in questione o la Commissione 
ne informano, indicandone i motivi, il comitato permanente 
istituito ai sensi dell’articolo 5 della direttiva 98/34/CE. Il comi­
tato emette urgentemente un parere. 

3. Alla luce del parere del comitato, la Commissione decide 
se pubblicare, non pubblicare, pubblicare con limitazioni, man­
tenere o ritirare i riferimenti alle norme armonizzate in que­
stione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea. 

4. La Commissione informa l’organismo europeo di norma­
lizzazione in questione e, se necessario, elabora un nuovo man­
dato in vista della revisione delle norme armonizzate in que­
stione. 

Articolo 11 

Disposizioni per i componenti e le sottounità 

Le misure di esecuzione possono imporre a un fabbricante o al 
suo mandatario che immettono sul mercato e/o mettono in 
servizio componenti e sottounità di fornire al fabbricante di 
un prodotto contemplato dalle misure di esecuzione le perti­
nenti informazioni sulla composizione materiale e sul consumo 
di energia, materiali e/o risorse dei componenti o sottounità. 

Articolo 12 

Collaborazione amministrativa e scambio di informazioni 

1. Gli Stati membri provvedono affinché siano adottate le 
misure necessarie per incoraggiare le autorità responsabili 
dell’applicazione della presente direttiva a collaborare tra loro 
e a scambiarsi e a fornire alla Commissione informazioni atte ad 
agevolare il funzionamento della presente direttiva e, in parti­
colare, l’applicazione dell’articolo 7. 

La collaborazione amministrativa e lo scambio di informazioni 
si avvalgono il più possibile dei mezzi di comunicazione elet­

tronici e possono essere supportati da pertinenti programmi 
comunitari. 

Gli Stati membri informano la Commissione circa le autorità 
responsabili dell’applicazione della presente direttiva. 

2. I dettagli e la struttura dello scambio di informazioni tra la 
Commissione e gli Stati membri sono decisi secondo la proce­
dura di regolamentazione di cui all’articolo 19, paragrafo 2. 

3. La Commissione adotta le misure appropriate per incorag­
giare e contribuire alla cooperazione tra Stati membri di cui al 
presente articolo. 

Articolo 13 

Piccole e medie imprese 

1. Nell’ambito dei programmi di cui possono beneficiare le 
piccole e medie imprese (PMI) e le microimprese, la Commis­
sione tiene conto delle iniziative che aiutano le PMI e le mi­
croimprese ad integrare aspetti ambientali, tra cui l’efficienza 
energetica, in sede di progettazione dei propri prodotti. 

2. Linee guida che coprano le specificità delle PMI attive nel 
settore produttivo interessato possono accompagnare una mi­
sura di esecuzione. Se necessario, e conformemente al paragrafo 
1, può essere prodotto ulteriore materiale specializzato da parte 
della Commissione per facilitare l’applicazione della presente 
direttiva da parte delle PMI. 

3. Gli Stati membri garantiscono, soprattutto rafforzando le 
reti e le strutture di sostegno, il loro incoraggiamento alle PMI e 
alle microimprese affinché adottino un sano approccio ambien­
tale sin dalla fase di progettazione del prodotto e si adeguino 
alla futura normativa europea. 

Articolo 14 

Informazione dei consumatori 

In conformità della misura di esecuzione applicabile, i fabbri­
canti garantiscono, nella forma da essi ritenuta idonea, che i 
consumatori di prodotti ottengano: 

a) l’informazione necessaria sul ruolo che possono svolgere in 
materia di uso sostenibile del prodotto; e 

b) il profilo ecologico del prodotto e i vantaggi dell’ecoproget­
tazione, qualora richiesto dalla misura di esecuzione.
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Articolo 15 

Misure di esecuzione 

1. Qualora un prodotto risponda ai criteri elencati nel para­
grafo 2 del presente articolo, esso è coperto da una misura di 
esecuzione o da una misura di autoregolamentazione a norma 
del paragrafo 3, lettera b), del presente articolo. Tali misure di 
esecuzione intese a modificare elementi non essenziali della 
presente direttiva, completandola, sono adottate secondo la pro­
cedura di regolamentazione con controllo di cui all’articolo 19, 
paragrafo 3. 

2. I criteri di cui al paragrafo 1 sono i seguenti: 

a) il prodotto rappresenta un significativo volume di vendite e 
di scambi commerciali nella Comunità, indicativamente su­
periore a 200 000 unità all’anno secondo gli ultimi dati 
disponibili; 

b) il prodotto, in considerazione dei quantitativi immessi sul 
mercato e/o messi in servizio, ha un significativo impatto 
ambientale nella Comunità, come precisato nelle priorità 
strategiche comunitarie di cui alla decisione n. 
1600/2002/CE; e 

c) il prodotto possiede significative potenzialità di migliora­
mento con riguardo all’impatto ambientale senza costi ecces­
sivi, tenendo conto in particolare di quanto segue: 

i) assenza di altra normativa comunitaria pertinente o inca­
pacità delle forze di mercato di affrontare adeguatamente 
la questione; e 

ii) ampia disparità di prestazione ambientale tra i prodotti 
disponibili sul mercato con funzionalità equivalente. 

3. Nell’elaborare un progetto di misura di esecuzione, la 
Commissione tiene conto di ogni parere espresso dal comitato 
di cui all’articolo 19, paragrafo 1, e prende inoltre in conside­
razione: 

a) le priorità ambientali comunitarie quali quelle specificate 
nella decisione n. 1600/2002/CE o nel programma europeo 
per il cambiamento climatico (ECCP) della Commissione; e 

b) pertinenti normative comunitarie o misure di autoregola­
mentazione, come accordi su base volontaria che, a seguito 
di una valutazione in conformità dell’articolo 17, possano 
conseguire gli obiettivi strategici più rapidamente o a minor 
costo rispetto alle specifiche vincolanti. 

4. Nell’elaborare un progetto di misura di esecuzione, la 
Commissione: 

a) prende in considerazione il ciclo di vita del prodotto e tutti i 
suoi significativi aspetti ambientali, fra cui l’efficienza ener­
getica. La profondità dell’analisi degli aspetti ambientali e 
della praticabilità del loro miglioramento è proporzionata 
alla loro importanza. L’adozione di specifiche per la proget­
tazione ecocompatibile su significativi aspetti ambientali di 
un prodotto non deve essere indebitamente ritardata da in­
certezze riguardanti gli altri aspetti; 

b) effettua una valutazione, che tenga conto dell’impatto 
sull’ambiente, sui consumatori e sui fabbricanti, comprese 
le PMI, in termini di competitività (anche in relazione ai 
mercati esterni alla Comunità), innovazione, accesso al mer­
cato e costi e benefici; 

c) tiene conto della vigente legislazione nazionale in materia di 
ambiente che gli Stati membri considerano pertinente; 

d) svolge opportune consultazioni con i soggetti interessati; 

e) prepara una motivazione del progetto di misura di esecu­
zione basata sulla valutazione di cui alla lettera b); e 

f) fissa la data o le date di attuazione, qualsiasi misura o pe­
riodo scaglionati nel tempo o di transizione, tenendo conto 
in particolare dell’eventuale impatto sulle PMI o sui gruppi di 
prodotti specifici principalmente fabbricati dalle PMI. 

5. Le misure di esecuzione soddisfano tutti i seguenti criteri: 

a) non si produce un impatto negativo significativo sulla fun­
zionalità del prodotto, dal punto di vista dell’utilizzatore; 

b) non si produce un’incidenza negativa sulla salute, la sicu­
rezza e l’ambiente; 

c) non si producono significative ripercussioni negative sui con­
sumatori, in particolare per quanto riguarda l’accessibilità 
economica ed il costo del ciclo di vita del prodotto; 

d) non si producono significative ripercussioni negative sulla 
competitività dell’industria; 

e) in linea di principio la definizione di una specifica per la 
progettazione ecocompatibile non ha come conseguenza 
l’imposizione ai fabbricanti di una tecnologia proprietaria; e 

f) non è imposto un onere amministrativo eccessivo ai fabbri­
canti. 

6. Le misure di esecuzione fissano specifiche per la proget­
tazione ecocompatibile conformemente all’allegato I e/o all’alle­
gato II.
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Specifiche particolari per la progettazione ecocompatibile sono 
stabilite per determinati aspetti ambientali con un significativo 
impatto ambientale. 

Le misure di esecuzione possono inoltre prevedere che non sia 
necessaria alcuna specifica per la progettazione ecocompatibile 
per taluni particolari parametri di progettazione ecocompatibile 
di cui all’allegato I, parte 1. 

7. Le specifiche sono formulate in modo tale da garantire che 
le autorità di sorveglianza del mercato possano verificare la 
conformità di un prodotto ai requisiti della misura di esecu­
zione. La misura di esecuzione precisa se la verifica può essere 
attuata direttamente sul prodotto o in base alla documentazione 
tecnica. 

8. Le misure di esecuzione includono gli elementi elencati 
nell’allegato VII. 

9. Gli studi e le analisi pertinenti di cui si avvale la Commis­
sione nel predisporre le misure di esecuzione dovrebbero essere 
messi a disposizione del pubblico, tenendo conto in particolare 
di un accesso e di un utilizzo agevoli da parte delle PMI inte­
ressate. 

10. Se del caso, una misura di esecuzione che stabilisca re­
quisiti per la progettazione ecocompatibile comprende disposi­
zioni sul bilanciamento dei vari aspetti ambientali. Tali misure 
intese a modificare elementi non essenziali della presente diret­
tiva, completandola, sono adottate secondo la procedura di re­
golamentazione con controllo di cui all’articolo 19, paragrafo 3. 

Articolo 16 

Piano di lavoro 

1. Conformemente ai criteri di cui all’articolo 15 e previa 
consultazione del forum consultivo di cui all’articolo 18, la 
Commissione stabilisce, entro il 21 ottobre 2011, un piano di 
lavoro che è reso disponibile per il pubblico. 

Il piano di lavoro fissa per i tre anni successivi un elenco 
indicativo di gruppi di prodotti considerati prioritari per l’ado­
zione di misure di esecuzione. 

Il piano di lavoro è adottato e modificato periodicamente dalla 
Commissione previa consultazione del forum consultivo. 

2. Nella fase transitoria, tuttavia, in sede di elaborazione del 
primo piano di lavoro di cui al paragrafo 1 del presente arti­
colo, e conformemente ai criteri di cui all’articolo 15 e previa 
consultazione del forum consultivo, la Commissione introduce, 
se del caso, a titolo di anticipazione: 

a) misure di esecuzione cominciando dai prodotti che siano 
stati identificati dall’ECCP in quanto presentano un poten­
ziale elevato per una riduzione efficiente in termini di costi 
delle emissioni di gas ad effetto serra, quali impianti di ri­

scaldamento e di produzione di acqua calda, sistemi a mo­
tore elettrico, illuminazione domestica e nel settore terziario, 
apparecchi domestici, apparecchi per ufficio nel settore do­
mestico e terziario, elettronica di consumo, sistemi commer­
ciali di riscaldamento, ventilazione e condizionamento 
dell’aria; e 

b) una misura di esecuzione distinta volta a ridurre le perdite in 
stand-by per un gruppo di prodotti. 

Tali misure intese a modificare elementi non essenziali della 
presente direttiva, completandola, sono adottate secondo la pro­
cedura di regolamentazione con controllo di cui all’articolo 19, 
paragrafo 3. 

Articolo 17 

Autoregolamentazione 

Accordi volontari e altre misure di autoregolamentazione pre­
sentati quali alternative alle misure di esecuzione nel contesto 
della presente direttiva sono valutati almeno sulla base dell’alle­
gato VIII. 

Articolo 18 

Forum consultivo 

La Commissione provvede affinché nello svolgimento delle sue 
attività rispetti, per quanto riguarda ciascuna misura di esecu­
zione, una partecipazione equilibrata di rappresentanti degli 
Stati membri e di tutte le pertinenti parti interessate da tale 
prodotto o gruppo di prodotti come l’industria, compresi PMI, 
artigiani, sindacati, commercianti, dettaglianti, importatori, 
gruppi per la tutela ambientale e organizzazioni dei consuma­
tori. Tali parti contribuiscono in particolare alla definizione e 
alla revisione delle misure di esecuzione, ad esaminare l’efficacia 
dei meccanismi stabiliti per la sorveglianza del mercato e a 
valutare gli accordi volontari e altre misure di autoregolamen­
tazione. Tali parti si riuniscono in un forum consultivo. Il re­
golamento interno del forum è stabilito dalla Commissione. 

Articolo 19 

Procedura di comitato 

1. La Commissione è assistita da un comitato. 

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si 
applicano gli articoli 5 e 7 della decisione 1999/468/CE, te­
nendo conto delle disposizioni dell’articolo 8 della stessa. 

Il termine stabilito all’articolo 5, paragrafo 6, della decisione 
1999/468/CE è fissato a tre mesi. 

3. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si 
applicano l’articolo 5 bis, paragrafi da 1 a 4, e l’articolo 7 della 
decisione 1999/468/CE, tenendo conto delle disposizioni 
dell’articolo 8 della stessa.
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Articolo 20 

Sanzioni 

Gli Stati membri stabiliscono le norme applicabili alle violazioni 
delle disposizioni nazionali adottate in forza della presente di­
rettiva e adottano tutte le misure necessarie a garantirne l’attua­
zione. Le sanzioni previste sono efficaci, proporzionate e dis­
suasive, tenendo conto del grado di non conformità e del nu­
mero di unità di prodotti non conformi immessi sul mercato 
comunitario. Gli Stati membri notificano dette disposizioni alla 
Commissione entro il 20 novembre 2010 e la informano senza 
indugio di eventuali successive modifiche delle stesse. 

Articolo 21 

Verifica 

Entro il 2012, la Commissione verifica l’efficacia della presente 
direttiva e le relative misure di esecuzione, tra cui: 

a) la metodologia per l’individuazione e la copertura di impor­
tanti parametri ambientali, come l’efficienza delle risorse, 
tenendo conto dell’intero ciclo di vita dei prodotti; 

b) la soglia delle misure di esecuzione; 

c) i meccanismi di sorveglianza del mercato; e 

d) le pertinenti misure di autoregolamentazione promosse. 

A seguito di tale verifica, e tenendo segnatamente conto delle 
esperienze relative all’estensione dell’ambito di applicazione 
della presente direttiva, la Commissione valuta in particolare 
l’opportunità di estendere l’ambito di applicazione della direttiva 
ai prodotti non connessi all’energia, al fine di ridurre significa­
tivamente gli impatti ambientali in tutto il ciclo di vita di tali 
prodotti, previa consultazione del forum consultivo di cui 
all’articolo 18 e, se del caso, presenta al Parlamento europeo 
e al Consiglio proposte di modifica della presente direttiva. 

Articolo 22 

Riservatezza 

Le specifiche per la fornitura di informazioni di cui 
all’articolo 11 e all’allegato I, parte 2, da parte del fabbricante 
e/o del suo mandatario, sono proporzionate e tengono conto 
della legittima riservatezza delle informazioni commerciali sen­
sibili. 

Articolo 23 

Recepimento 

1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legi­
slative, regolamentari e amministrative necessarie per confor­

marsi agli articoli da 1 a 9, 11, 14, 15 e 20 e agli allegati da 
I a V, VII e VIII entro il 20 novembre 2010. Essi comunicano 
immediatamente alla Commissione il testo di tali disposizioni. 

Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste con­
tengono un riferimento alla presente direttiva o sono corredate 
di un siffatto riferimento all’atto della pubblicazione ufficiale. 
Esse recano altresì l’indicazione che i riferimenti alla direttiva 
abrogata dalla presente direttiva contenuti nelle disposizioni 
legislative, regolamentari e amministrative vigenti si intendono 
fatti alla presente direttiva. Le modalità di tale riferimento non­
ché la formulazione di tale indicazione sono decise dagli Stati 
membri. 

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo 
delle disposizioni essenziali di diritto interno che essi adottano 
nel settore disciplinato dalla presente direttiva. 

Articolo 24 

Abrogazione 

La direttiva 2005/32/CE, modificata dalle direttive menzionate 
nell’allegato IX, parte A, è abrogata, fatti salvi gli obblighi degli 
Stati membri relativi ai termini di recepimento nel diritto na­
zionale di cui all’allegato IX, parte B. 

I riferimenti alla direttiva abrogata si intendono fatti alla pre­
sente direttiva e si leggono secondo la tavola di concordanza di 
cui all’allegato X. 

Articolo 25 

Entrata in vigore 

La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno succes­
sivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea. 

Articolo 26 

Destinatari 

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva. 

Fatto a Strasburgo, addì 21 ottobre 2009. 

Per il Parlamento europeo 
Il presidente 

J. BUZEK 

Per il Consiglio 
La presidente 

C. MALMSTRÖM
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ALLEGATO I 

Metodologia per l’elaborazione di specifiche generali per la progettazione ecocompatibile 

(articolo 15, paragrafo 6) 

Le specifiche generali per la progettazione ecocompatibile mirano a migliorare le prestazioni ambientali del prodotto 
concentrandosi sugli aspetti ambientali significativi dello stesso senza fissare valori limite. Il metodo di cui al presente 
allegato deve essere applicato quando non sia opportuno fissare valori limite per il gruppo di prodotti in esame. La 
Commissione deve identificare gli aspetti ambientali significativi nel corso della preparazione del progetto di una misura 
di esecuzione da sottoporre al comitato di cui all’articolo 19, paragrafo 1, che devono essere specificati nella misura di 
esecuzione. 

Nel predisporre le misure di esecuzione che stabiliscono le specifiche generali per la progettazione ecocompatibile ai sensi 
dell’articolo 15, la Commissione deve identificare, come appropriati per il prodotto oggetto della misura di esecuzione, i 
parametri pertinenti per la progettazione ecocompatibile tra quelli elencati nella parte 1, le specifiche per la fornitura di 
informazioni tra quelle elencate nella parte 2 e le specifiche per il fabbricante elencate nella parte 3. 

Parte 1. Parametri di progettazione ecocompatibile per i prodotti 

1.1. Nella misura in cui si riferiscono alla progettazione del prodotto, gli aspetti ambientali significativi devono essere 
identificati tenendo presenti i seguenti stadi del ciclo di vita del prodotto: 

a) selezione e impiego di materie prime; 

b) fabbricazione; 

c) condizionamento, trasporto e distribuzione; 

d) installazione e manutenzione; 

e) uso; e 

f) fine vita, nel senso di prodotto che è giunto al termine del suo primo uso fino allo smaltimento definitivo. 

1.2. Per ciascuno stadio devono essere valutati, se pertinenti, i seguenti aspetti ambientali: 

a) consumo presunto di materiali, energia e altre risorse quali l’acqua dolce; 

b) emissioni previste nell’aria, nell’acqua o nel suolo; 

c) inquinamento previsto attraverso effetti fisici quali rumore, vibrazioni, radiazioni, campi elettromagnetici; 

d) generazione prevista di rifiuti; e 

e) possibilità di reimpiego, riciclaggio e recupero di materiali e/o di energia tenuto conto della direttiva 2002/96/CE. 

1.3. In particolare, devono essere opportunamente utilizzati e, se necessario, integrati da altri i seguenti parametri per la 
valutazione delle potenzialità di un miglioramento degli aspetti ambientali di cui al punto 1.2: 

a) peso e volume del prodotto; 

b) uso di materiali provenienti da attività di riciclaggio; 

c) consumo di energia, di acqua e di altre risorse nel corso dell’intero ciclo di vita;
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d) uso di sostanze classificate come pericolose per la salute e/o per l’ambiente ai sensi della direttiva 67/548/CEE del 
Consiglio, del 27 giugno 1967, concernente il ravvicinamento delle disposizioni legislative, regolamentari ed 
amministrative relative alla classificazione, all’imballaggio e all’etichettatura delle sostanze pericolose ( 1 ), e tenuto 
conto della legislazione in materia di immissione sul mercato e di uso di talune sostanze quali la direttiva 
76/769/CEE del Consiglio, del 27 luglio 1976, concernente il ravvicinamento delle disposizioni legislative, 
regolamentari e amministrative degli Stati membri relative alle restrizioni in materia di immissione sul mercato 
e di uso di talune sostanze e preparati pericolosi ( 2 ) o la direttiva 2002/95/CE; 

e) quantità e natura dei materiali di consumo necessari per un uso e una manutenzione adeguati; 

f) facilità di reimpiego e di riciclaggio espressa in termini di: numero di materiali e componenti utilizzati, uso di 
componenti standard, tempo necessario per lo smontaggio, complessità degli strumenti necessari per lo smon­
taggio, uso di norme di codifica dei componenti e dei materiali per l’individuazione dei componenti e dei 
materiali idonei al riutilizzo e al riciclaggio (inclusa la marcatura delle parti in plastica conformemente agli 
standard ISO), utilizzo di materiali facilmente riciclabili, facilità di accesso a componenti e materiali di pregio e 
ad altri componenti e materiali riciclabili, facilità di accesso a componenti e materiali contenenti sostanze 
pericolose; 

g) incorporazione dei componenti utilizzati; 

h) astensione da soluzioni tecniche non idonee al riutilizzo e al riciclaggio di componenti e di interi apparecchi; 

i) estensione della durata espressa in termini di: durata minima garantita, tempo minimo per la disponibilità di 
parti di ricambio, modularità, possibilità di upgrading, riparabilità; 

j) quantità di rifiuti generati e quantità di rifiuti pericolosi generati; 

k) emissioni nell’aria (gas a effetto serra, agenti acidificanti, composti organici volatili, sostanze lesive dell’ozono, 
inquinanti organici persistenti, metalli pesanti, particolati fini e polveri sospese) fatte salve le disposizioni della 
direttiva 97/68/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 1997, concernente il ravvicinamento 
delle legislazioni degli Stati membri relative ai provvedimenti da adottare contro l’emissione di inquinanti gassosi 
e particolato inquinante prodotti dai motori a combustione interna destinati all’installazione su macchine mobili 
non stradali ( 3 ); 

l) emissioni nell’acqua (metalli pesanti, sostanze che esercitano un’influenza sfavorevole sul bilancio di ossigeno, 
inquinanti organici persistenti); e 

m) emissioni nel suolo (in particolare percolazione e perdite di sostanze pericolose durante l’uso dei prodotti e 
potenziali rischi di percolazione una volta che questi sono collocati in discarica). 

Parte 2. Specifiche per la fornitura di informazioni 

Le misure di esecuzione possono richiedere la fornitura, da parte del fabbricante, di informazioni suscettibili di influenzare 
le modalità di trattamento, uso o riciclaggio del prodotto da parte di soggetti diversi dal fabbricante. Tali informazioni 
possono includere se del caso: 

a) informazioni in merito al processo di fabbricazione da parte del disegnatore progettista; 

b) informazioni ai consumatori sulle caratteristiche e sulle prestazioni ambientali significative di un prodotto, che 
accompagnano il prodotto immesso sul mercato, per consentire al consumatore di comparare tali aspetti dei prodotti; 

c) informazioni ai consumatori sulle modalità di installazione, uso e manutenzione del prodotto, al fine di ridurne al 
minimo l’impatto sull’ambiente e di consentirne la durata ottimale, nonché sulle modalità di restituzione del dispo­
sitivo a fine vita e, se del caso, informazioni sul periodo di disponibilità delle parti di ricambio e le possibilità di 
potenziamento dei prodotti; e 

d) informazioni per gli impianti di trattamento in merito allo smontaggio, al riciclaggio o allo smaltimento a fine vita. 

Le informazioni dovrebbero essere fornite se possibile sul prodotto stesso. 

Tali informazioni devono tenere conto degli obblighi derivanti da altre normative comunitarie quali la direttiva 
2002/96/CE.
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Parte 3. Specifiche per il fabbricante 

1. Tenendo conto degli aspetti ambientali identificati nella misura di esecuzione in quanto suscettibili di essere influenzati 
in maniera sostanziale dalla progettazione, i fabbricanti di prodotti devono effettuare una valutazione del modello di 
un prodotto durante il suo intero ciclo di vita, in base ad ipotesi realistiche sulle normali condizioni di uso e gli scopi 
per i quali è utilizzato. Altri aspetti ambientali possono essere esaminati su base volontaria. 

Sulla base di tale valutazione, i fabbricanti devono elaborare il profilo ecologico del prodotto, che deve essere 
incentrato sulle specifiche caratteristiche del prodotto con riguardo all’ambiente e sui suoi input/output durante l’intero 
ciclo di vita espressi in quantità fisiche misurabili. 

2. Il fabbricante si deve avvalere di tale valutazione per esaminare soluzioni progettuali alternative e le prestazioni 
ambientali del prodotto conseguite tenendo conto dei parametri. 

I parametri devono essere individuati dalla Commissione nella misura di esecuzione sulla scorta delle informazioni 
raccolte nel corso della preparazione della misura. 

La scelta di una specifica soluzione progettuale deve permettere un ragionevole equilibrio tra i diversi aspetti ambientali 
nonché tra questi aspetti e altre considerazioni pertinenti, quali la salute e la sicurezza, le prescrizioni tecniche in tema 
di funzionalità, qualità e prestazioni e aspetti economici, tra cui i costi di fabbricazione e la commerciabilità, pur 
ottemperando a tutte le normative pertinenti.
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ALLEGATO II 

Metodologia per la definizione delle specifiche particolari per la progettazione ecocompatibile 

(articolo 15, paragrafo 6) 

Le specifiche particolari per la progettazione ecocompatibile sono intese a migliorare un determinato aspetto ambientale 
del prodotto. Esse possono assumere la forma di specifiche per un minore consumo di una data risorsa, quali i limiti 
all’uso di tale risorsa nei vari stadi del ciclo di vita dei prodotti a seconda dei casi (ad esempio, limiti al consumo di acqua 
durante l’uso del prodotto o alle quantità di un determinato materiale incorporato nel prodotto oppure quantità minime 
richieste di materiale riciclato). 

In sede di elaborazione di misure di esecuzione per definire specifiche per la progettazione ecocompatibile conforme­
mente all’articolo 15, la Commissione deve individuare, come appropriati per il prodotto oggetto della misura di 
esecuzione, i parametri pertinenti per la progettazione ecocompatibile fra quelli indicati elencati nell’allegato I, parte 1, 
e fissa, secondo la procedura di regolamentazione di cui all’articolo 19, paragrafo 2, il livello di tali specifiche come 
indicato di seguito. 

1. Un’analisi tecnica, ambientale ed economica deve selezionare sul mercato numerosi modelli rappresentativi del pro­
dotto in questione e individua le opzioni tecniche per migliorare le prestazioni ambientali del prodotto, tenendo conto 
della praticabilità economica delle opzioni ed evitando qualsiasi perdita significativa di prestazione o di utilità per i 
consumatori. 

L’analisi tecnica, economica ed ambientale deve individuare, inoltre, per quanto riguarda gli aspetti ambientali in 
esame, i prodotti e la tecnologia che, tra quelli disponibili sul mercato, offrono le prestazioni migliori. 

La prestazione dei prodotti disponibili sui mercati internazionali e i criteri fissati nelle legislazioni di altri paesi 
dovrebbero essere presi in considerazione nel corso dell’analisi nonché al momento di fissare criteri. 

Sulla base di tale analisi e tenuto conto della fattibilità economica e tecnica, nonché delle potenzialità di migliora­
mento, devono essere adottate misure concrete nell’intento di minimizzare l’impatto ambientale del prodotto. 

Con riguardo al consumo di energia durante l’uso, il livello di rendimento energetico o di consumo deve essere fissato 
con riferimento al costo del ciclo di vita più contenuto per l’utilizzatore finale per modelli rappresentativi di un 
prodotto, tenendo conto delle conseguenze su altri aspetti ambientali. Il metodo di analisi del costo del ciclo di vita 
utilizza un tasso reale di sconto in base ai dati forniti dalla Banca centrale europea e ad una durata realistica per il 
prodotto. Esso è basato sulla somma delle variazioni del prezzo di acquisto (risultante dalle variazioni dei costi 
industriali) e delle spese operative, risultanti dai diversi livelli delle opzioni di miglioramento tecnico, scontate con 
riferimento alla durata dei modelli rappresentativi del prodotto considerati. Le spese operative comprendono princi­
palmente i consumi di energia e le spese aggiuntive per altre risorse, quali acqua o detergenti. 

Un’analisi di sensibilità per i pertinenti fattori, quali il prezzo dell’energia o di altre risorse, il costo delle materie prime 
o i costi di produzione, i tassi di sconto e, se opportuno, i costi ambientali esterni, tra cui quelli miranti ad evitare le 
emissioni di gas a effetto serra, deve essere condotta per verificare l’esistenza di variazioni significative e l’affidabilità 
delle conclusioni generali. Le specifiche sono adeguate di conseguenza. 

Una metodologia simile può essere applicata ad altre risorse quali l’acqua. 

2. Per effettuare le analisi tecniche, ambientali ed economiche, ci si può avvalere delle informazioni disponibili nell’ambito 
di altre attività comunitarie. 

Lo stesso vale per le informazioni ricavate dai programmi esistenti applicati in altre parti del mondo per fissare le 
specifiche particolari per la progettazione ecocompatibile dei prodotti oggetto di scambi commerciali con i partner 
economici dell’Unione europea. 

3. La data di entrata in vigore deve tener conto del ciclo di riprogettazione del prodotto.
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ALLEGATO III 

Marcatura CE 

(articolo 5, paragrafo 2) 

La marcatura CE deve avere un’altezza di almeno 5 mm. Se le dimensioni della marcatura CE sono ridotte o ingrandite, 
vanno rispettate le proporzioni del disegno in scala graduata sopra presentato. 

La marcatura CE va apposta sul prodotto. Nel caso in cui non sia possibile, la marcatura va apposta sull’imballaggio e sui 
documenti di accompagnamento.
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ALLEGATO IV 

Controllo interno della progettazione 

(articolo 8, paragrafo 2) 

1. Il presente allegato descrive la procedura con la quale il fabbricante o il suo mandatario cui incombono gli obblighi 
precisati al punto 2 assicurano e dichiarano che il prodotto soddisfa le pertinenti prescrizioni della misura di 
esecuzione applicabile. La dichiarazione CE di conformità può comprendere uno solo o più prodotti e deve essere 
conservata dal fabbricante. 

2. Il fabbricante deve compilare un modulo di documentazione tecnica che consenta una valutazione della conformità del 
prodotto alle prescrizioni della misura di esecuzione applicabile. 

La documentazione deve contenere in particolare: 

a) una descrizione generale del prodotto e dell’uso cui è destinato; 

b) i risultati dei pertinenti studi di valutazione ambientale condotti dal fabbricante e/o i riferimenti agli studi di caso o 
alla letteratura di valutazione ambientale utilizzati dal fabbricante per valutare, documentare e determinare le 
soluzioni di progettazione del prodotto; 

c) il profilo ecologico, se richiesto dalla misura di esecuzione; 

d) gli elementi delle specifiche di progettazione del prodotto relative agli aspetti di progettazione ambientale dello 
stesso; 

e) un elenco delle norme appropriate di cui all’articolo 10, applicate per intero o in parte, e una descrizione delle 
soluzioni adottate per soddisfare le prescrizioni della misura di esecuzione applicabile allorché le norme di cui 
all’articolo 10 non sono state applicate o non soddisfano completamente le disposizioni della misura di esecuzione 
applicabile; 

f) una copia delle informazioni riguardanti gli aspetti di progettazione ambientale del prodotto fornite conforme­
mente alle prescrizioni di cui all’allegato I, parte 2; e 

g) i risultati delle misurazioni delle specifiche per la progettazione ecocompatibile condotte, compresi ragguagli sulla 
conformità di tali misurazioni con riferimento alle specifiche per la progettazione ecocompatibile precisate nella 
misura di esecuzione applicabile. 

3. Il fabbricante deve adottare tutte le misure necessarie a garantire che il prodotto sia fabbricato conformemente alle 
specifiche di progettazione di cui al punto 2 e alle prescrizioni della misura ad esso applicabile.

IT L 285/28 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 31.10.2009



ALLEGATO V 

Sistema di gestione di valutazione della conformità 

(articolo 8, paragrafo 2) 

1. Il presente allegato descrive la procedura con la quale il fabbricante che ottempera agli obblighi di cui al punto 2 
assicura e dichiara che il prodotto soddisfa le prescrizioni della misura di esecuzione applicabile. La dichiarazione 
CE di conformità può comprendere uno solo o più prodotti e deve essere conservata dal fabbricante. 

2. Per valutare la conformità del prodotto, ci si può avvalere di un sistema di gestione purché il fabbricante attui gli 
elementi ambientali specificati al punto 3. 

3. Elementi ambientali del sistema di gestione 

Nel presente punto sono specificati gli elementi di un sistema di gestione e le procedure attraverso i quali il 
fabbricante può dimostrare l’ottemperanza del prodotto alle prescrizioni della misura di esecuzione applicabile. 

3.1. La politica di prestazioni ambientali del prodotto 

Il fabbricante deve essere in grado di dimostrare la conformità alle prescrizioni della misura di esecuzione 
applicabile. Il fabbricante deve inoltre essere in grado di istituire un quadro per la fissazione e la revisione di 
indicatori e obiettivi di prestazione ambientale del prodotto al fine di migliorare le prestazioni ambientali com­
plessive del prodotto. 

Tutte le misure adottate dal fabbricante per migliorare le prestazioni ambientali complessive del prodotto ed 
elaborare il profilo ecologico di un prodotto, se richiesto dalla misura di esecuzione, attraverso la progettazione 
e la fabbricazione, devono essere documentate in maniera sistematica e ordinata sotto forma di istruzioni e 
procedure scritte. 

Tali istruzioni e procedure devono contenere in particolare un’adeguata descrizione di quanto segue: 

a) l’elenco dei documenti da predisporre per dimostrare la conformità del prodotto e, se del caso, da mettere a 
disposizione; 

b) gli indicatori e gli obiettivi di prestazione ambientale del prodotto e la struttura organizzativa, le responsabilità, 
i poteri del management e l’assegnazione di risorse con riguardo alla loro attuazione e al loro perfezionamento; 

c) i controlli e i test da effettuare dopo la fabbricazione per verificare le prestazioni del prodotto in rapporto agli 
indicatori di prestazione ambientale; 

d) le procedure per controllare la documentazione richiesta e garantirne l’aggiornamento; e 

e) il metodo di verifica dell’attuazione e dell’efficacia degli elementi ambientali del sistema di gestione. 

3.2. Pianificazione 

Il fabbricante deve fissare e rivedere: 

a) procedure per l’elaborazione del profilo ecologico del prodotto; 

b) indicatori e obiettivi di prestazione ambientale del prodotto, che prendono in considerazione le opzioni 
tecnologiche tenuto conto delle esigenze tecniche ed economiche; e 

c) un programma per conseguire tali obiettivi. 

3.3. Attuazione e documentazione
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3.3.1. La documentazione riguardante il sistema di gestione deve, in particolare, rispettare i seguenti requisiti: 

a) devono essere definite e documentate le responsabilità e le autorità, allo scopo di garantire efficaci prestazioni 
ambientali del prodotto e di analizzarne la realizzazione a fini di revisione e di miglioramento; 

b) devono essere redatti documenti per illustrare le tecniche di verifica e di controllo della progettazione messe in 
atto e i processi e le misure sistematiche adottati in sede di progettazione del prodotto; e 

c) il fabbricante deve redigere e perfezionare le informazioni per descrivere gli elementi ambientali fondamentali 
del sistema di gestione e le procedure di controllo di tutti i documenti richiesti. 

3.3.2. La documentazione riguardante il prodotto deve contenere in particolare: 

a) una descrizione generale del prodotto e dell’uso cui è destinato; 

b) i risultati dei pertinenti studi di valutazione ambientale condotti dal fabbricante e/o i riferimenti agli studi di 
caso o alla letteratura di valutazione ambientale utilizzati dal fabbricante per valutare, documentare e determi­
nare le soluzioni di progettazione del prodotto; 

c) il profilo ecologico, se richiesto dalla misura di esecuzione; 

d) sono redatti documenti per descrivere i risultati delle misurazioni condotte con riguardo alle specifiche per la 
progettazione ecocompatibile, comprendenti ragguagli sulla conformità di tali misurazioni alle prescrizioni 
precisate al riguardo nella misura di esecuzione applicabile; 

e) il fabbricante deve redigere specifiche per indicare, in particolare, le norme applicate e, qualora le norme di cui 
all’articolo 10 non siano applicate o non soddisfino interamente le prescrizioni della pertinente misura di 
esecuzione, gli strumenti impiegati per garantire la conformità; e 

f) una copia delle informazioni riguardanti gli aspetti di progettazione ambientale del prodotto fornite confor­
memente alle prescrizioni di cui all’allegato I, parte 2. 

3.4. Azione di controllo e correttiva 

3.4.1. Il fabbricante deve: 

a) adottare tutte le misure atte ad assicurare che il prodotto sia fabbricato in conformità delle specifiche di 
progettazione e delle prescrizioni della misura di esecuzione applicabile; 

b) istituire e perfezionare le procedure atte a individuare e a trattare la mancanza di conformità e ad apportare 
modifiche alle procedure documentate in forza di un’azione correttiva; e 

c) condurre almeno ogni tre anni un audit interno completo del sistema di gestione ambientale relativamente ai 
suoi elementi ambientali.
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ALLEGATO VI 

Dichiarazione CE di Conformità 

(articolo 5, paragrafo 3) 

La dichiarazione CE di conformità deve contenere i seguenti dati: 

1) il nominativo e l’indirizzo del fabbricante o del suo mandatario; 

2) una descrizione del modello sufficiente a garantirne l’individuazione senza ambiguità; 

3) se del caso, i riferimenti alle norme armonizzate applicate; 

4) se del caso, le altre norme tecniche e le specifiche utilizzate; 

5) se del caso, il riferimento ad altra normativa comunitaria contemplante l’apposizione del marchio CE applicata; e 

6) l’indicazione e la firma della persona avente titolo per vincolare il fabbricante o il suo mandatario.
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ALLEGATO VII 

Contenuto delle misure di esecuzione 

(articolo 15, paragrafo 8) 

La misura di esecuzione deve specificare, in particolare: 

1) la definizione esatta del tipo o dei tipi di prodotto in questione; 

2) le specifiche per la progettazione ecocompatibile del prodotto in questione, la data o le date di attuazione, le misure o 
i periodi scaglionati nel tempo o di transizione: 

a) nel caso di specifiche generali per la progettazione ecocompatibile, le fasi e gli aspetti pertinenti tra quelli citati 
nell’allegato I, punti 1.1 e 1.2, corredati di esempi di parametri tra quelli citati nell’allegato I, punto 1.3, quale 
orientamento per valutare i miglioramenti relativi agli aspetti ambientali identificati; 

b) nel caso di specifiche particolari per la progettazione ecocompatibile, il livello di queste; 

3) i parametri di progettazione ecocompatibile di cui all’allegato I, parte 1, per i quali non è necessaria alcuna specifica 
per la progettazione ecocompatibile; 

4) le prescrizioni circa l’installazione del prodotto allorché presenta una pertinenza diretta alle considerate prestazioni 
ambientali del prodotto; 

5) le norme di misurazione e/o i metodi di misurazione da utilizzare; se disponibili, devono essere usate le norme 
armonizzate i cui numeri di riferimento sono stati pubblicati nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea; 

6) i dati per la valutazione di conformità di cui alla decisione 93/465/CEE: 

a) nel caso in cui il modulo o i moduli da utilizzare siano diversi dal modulo A, i fattori che determinano la selezione 
di tale procedura specifica; 

b) se del caso, i criteri di approvazione e/o di certificazione da parte di terzi; 

se in altre prescrizioni CE per lo stesso prodotto sono previsti moduli diversi, il modulo da utilizzare per la pre­
scrizione in questione è quello definito nella misura di esecuzione; 

7) le prescrizioni in merito alle informazioni che i fabbricanti devono fornire, in particolare riguardo agli elementi della 
documentazione tecnica necessari per facilitare il controllo della conformità dei prodotti alla misura di esecuzione; 

8) la durata del periodo di transizione durante il quale gli Stati membri devono consentire l’immissione sul mercato e/o la 
messa in servizio di prodotti conformi alle disposizioni in vigore nel proprio territorio alla data di adozione della 
misura di esecuzione; 

9) la data della valutazione e dell’eventuale revisione della misura di esecuzione, tenendo conto della velocità del 
progresso tecnologico.
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ALLEGATO VIII 

Autoregolamentazione 

(articolo 17) 

Oltre all’obbligo giuridico fondamentale che le iniziative di autoregolamentazione siano conformi a tutte le disposizioni 
del trattato (in particolare alle norme relative al mercato interno e alla concorrenza) nonché agli impegni internazionali 
della Comunità, ivi comprese le norme commerciali multilaterali, il seguente elenco, non esaustivo, di criteri indicativi può 
essere utilizzato per valutare l’ammissibilità delle iniziative di autoregolamentazione come alternativa a una misura di 
esecuzione nel quadro della presente direttiva. 

1. Partecipazione aperta 

Le iniziative di autoregolamentazione devono essere aperte alla partecipazione di operatori di paesi terzi, sia nella fase 
preparatoria che nella fase di esecuzione. 

2. Valore aggiunto 

Le iniziative di autoregolamentazione devono fornire valore aggiunto (rispetto all’«ordinaria amministrazione») in 
termini di miglioramento della prestazione ambientale globale dei prodotti considerati. 

3. Rappresentatività 

L’industria e le sue associazioni che partecipano ad un’azione di autoregolamentazione devono rappresentare una 
grande maggioranza del settore economico interessato, con il minor numero possibile di eccezioni. Si deve vigilare sul 
rispetto delle regole di concorrenza. 

4. Obiettivi quantificati e scaglionati 

Gli obiettivi elaborati dai soggetti interessati devono essere stabiliti in termini chiari ed univoci, partendo da principi 
base ben definiti. Se l’iniziativa di autoregolamentazione è di lungo termine, si devono prevedere obiettivi intermedi. 
Deve essere possibile monitorare il rispetto degli obiettivi e delle tappe (intermedie) in modo fattibile e credibile 
utilizzando indicatori chiari ed affidabili. Lo sviluppo di tali indicatori deve essere agevolato dai dati provenienti dalla 
ricerca e da una base di dati scientifici e tecnologici. 

5. Coinvolgimento della società civile 

Al fine di assicurare la trasparenza, le iniziative di autoregolamentazione devono essere rese pubbliche, incluso 
attraverso Internet e altri mezzi elettronici di diffusione dell’informazione. 

Lo stesso si deve applicare alle relazioni di monitoraggio interlocutorie e definitive. Le parti interessate, in particolare 
gli Stati membri, l’industria, le ONG ambientalistiche e le associazioni di consumatori devono essere invitate a prendere 
posizione sulle iniziative di autoregolamentazione. 

6. Monitoraggio e relazioni 

Le iniziative di autoregolamentazione devono comportare un sistema di monitoraggio ben concepito con responsa­
bilità chiaramente definite per l’industria e gli ispettori indipendenti. I servizi della Commissione, in associazione con le 
parti dell’iniziativa di autoregolamentazione, devono essere invitati a controllare il conseguimento degli obiettivi. 

Il piano di monitoraggio e di relazioni deve essere dettagliato, trasparente ed obiettivo. Spetta ai servizi della Com­
missione, assistiti dal comitato di cui all’articolo 19, paragrafo 1, esaminare se gli obiettivi dell’accordo volontario o di 
altre misure di autoregolamentazione sono stati conseguiti. 

7. Rapporto costi-efficacia della gestione di un’iniziativa di autoregolamentazione 

I costi di gestione delle iniziative di autoregolamentazione, in particolare per quanto concerne il monitoraggio, non 
devono comportare un onere amministrativo eccessivo rispetto agli obiettivi e ad altri strumenti programmatici 
esistenti.
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8. Sostenibilità 

Le iniziative di autoregolamentazione devono essere conformi agli obiettivi programmatici della presente direttiva, ivi 
compreso l’approccio integrato, e devono essere coerenti con le dimensioni economiche e sociali dello sviluppo 
sostenibile. Deve essere integrata la tutela degli interessi dei consumatori, segnatamente sanità, qualità della vita ed 
interessi economici. 

9. Compatibilità degli incentivi 

È poco probabile che le iniziative di autoregolamentazione producano i risultati attesi se altri fattori ed incentivi — 
pressione del mercato, fiscalità e legislazione nazionale — inviano segnali contraddittori a coloro che partecipano 
all’iniziativa di autoregolamentazione. La coerenza programmatica è al riguardo indispensabile e deve essere presa in 
considerazione all’atto di valutare l’efficacia dell’iniziativa. 

ALLEGATO IX 

PARTE A 

Direttiva abrogata e relative modifiche successive 

(articolo 24) 

Direttiva 2005/32/CE del Parlamento europeo e del Consiglio 
(GU L 191 del 22.7.2005, pag. 29) 

Direttiva 2008/28/CE del Parlamento europeo e del Consiglio 
(GU L 81 del 20.3.2008, pag. 48). 

unicamente l’articolo 1 

PARTE B 

Elenco dei termini di recepimento nel diritto nazionale 

(articolo 24) 

Direttiva Termine di recepimento 

2005/32/CE 11 agosto 2007 

2008/28/CE —
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ALLEGATO X 

Tavola di Concordanza 

Direttiva 2005/32/CE Presente direttiva 

Articoli da 1 a 20 Articoli da 1 a 20 

Articolo 21 — 

Articolo 22 — 

Articolo 23 Articolo 21 

Articolo 24 Articolo 22 

Articolo 25 — 

— Articolo 23 

— Articolo 24 

Articolo 26 Articolo 25 

Articolo 27 Articolo 26 

Allegati da I a VIII Allegati da I a VIII 

— Allegato IX 

— Allegato X
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REGOLAMENTO (CE) N. 987/2009 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO

del 16 settembre 2009

che stabilisce le modalità di applicazione del regolamento (CE) n. 883/2004 relativo al coordinamento 
dei sistemi di sicurezza sociale

(Testo rilevante ai fini del SEE e per la Svizzera)

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare 
gli articoli 42 e 308,

visto il regolamento (CE) n. 883/2004 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 29  aprile 2004, relativo al coordinamento dei 
sistemi di sicurezza sociale

(1)  GU L 166 del 30.4.2004, pag. 1.

 (1), in particolare l’articolo 89,

vista la proposta della Commissione,

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo

(2)  GU C 324 del 30.12.2006, pag. 59.

 (2),

deliberando secondo la procedura di cui all’articolo  251 del 
trattato

(3)  Parere del Parlamento europeo del 9 luglio 2008 (non ancora pubbli­
cato nella Gazzetta ufficiale), posizione comune del Consiglio del
17 dicembre 2008 (GU C 38 E del 17.2.2009, pag. 26) e posizione del
Parlamento europeo del 22  aprile 2009. Decisione del Consiglio del
27 luglio 2009.

 (3),

considerando quanto segue:

(1) Il regolamento (CE) n. 883/2004 modernizza le norme sul 
coordinamento dei regimi nazionali di sicurezza sociale 
degli Stati membri precisando le misure e le procedure d’at­
tuazione necessarie e assicurandone la semplificazione a 
vantaggio di tutti gli attori interessati. È opportuno stabi­
lirne le modalità d’applicazione.

(2) L’organizzazione d’una cooperazione più efficace e più 
stretta tra le istituzioni di sicurezza sociale è un fattore 
essenziale per permettere alle persone cui si applica il rego­
lamento (CE) n.  883/2004 di esercitare i loro diritti nei 
tempi più brevi e nelle migliori condizioni possibili.

(3) L’uso dei mezzi elettronici è adatto allo scambio rapido e 
affidabile di dati tra le istituzioni degli Stati membri. Il trat­
tamento elettronico dei dati dovrebbe contribuire a velo­
cizzare le procedure per le persone interessate, le quali 
dovrebbero comunque beneficiare di tutte le garanzie pre­
viste dalle disposizioni comunitarie relative alla protezione 
delle persone fisiche riguardo al trattamento e alla libera 
circolazione dei dati personali.

(4) La disponibilità delle coordinate, anche elettroniche, degli 
organismi nazionali che possono intervenire nell’applica­
zione del regolamento (CE) n. 883/2004, in una forma che 
permetta il loro aggiornamento in tempo reale, dovrebbe 
facilitare gli scambi tra le istituzioni degli Stati membri. 
Questo approccio che privilegia la pertinenza delle infor­
mazioni meramente fattuali e la loro disponibilità imme­
diata per i cittadini costituisce una semplificazione 
importante che dovrebbe essere introdotta dal presente 
regolamento.

(5) La realizzazione del miglior funzionamento possibile e del­
l’efficace gestione delle complesse procedure per l’applica­
zione delle norme sul coordinamento dei sistemi di 
sicurezza sociale richiede un sistema di aggiornamento 
immediato dell’allegato 4. La preparazione e l’applicazione 
delle disposizioni a tal fine richiedono una stretta coope­
razione tra gli Stati membri e la Commissione e la loro 
attuazione andrebbe realizzata rapidamente, in considera­
zione delle conseguenze che i ritardi comportano sia per i 
cittadini sia per le autorità amministrative. La Commis­
sione dovrebbe pertanto avere la facoltà di istituire e gestire 
una banca dati, nonché di garantire che questa sia opera­
tiva almeno dalla data di entrata in vigore del presente 
regolamento. La Commissione dovrebbe, in particolare, 
adottare le misure necessarie per integrare in tale banca 
dati le informazioni elencate nell’allegato 4.
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(6) Il rafforzamento di certe procedure dovrebbe comportare 
maggiore sicurezza giuridica e trasparenza per gli utilizza­
tori del regolamento (CE) n. 883/2004. Ad esempio, la fis­
sazione di termini comuni per l’espletamento di 
determinati obblighi o di determinate formalità ammini­
strative dovrebbe contribuire a chiarire e strutturare le rela­
zioni tra le persone assicurate e le istituzioni.

(7) Le persone interessate dal presente regolamento dovreb­
bero ricevere dall’istituzione competente una risposta tem­
pestiva alle loro richieste. La risposta dovrebbe essere 
fornita entro i termini prescritti dalla legislazione in mate­
ria di sicurezza sociale dello Stato membro in questione, 
ove tali termini esistano. Sarebbe auspicabile che gli Stati 
membri la cui legislazione in materia di sicurezza sociale 
non prevede disposizioni per detti termini vagliassero l’op­
portunità di adottarle e comunicarle come necessario alle 
persone interessate.

(8) Gli Stati membri, le loro autorità competenti e le istituzioni 
di sicurezza sociale dovrebbero avere la possibilità di con­
cordare tra loro procedure semplificate e disposizioni 
amministrative giudicate più efficaci e meglio adatte al 
contesto dei rispettivi sistemi di sicurezza sociale. Tuttavia, 
tali disposizioni non dovrebbero ledere i diritti delle per­
sone cui si applica il regolamento (CE) n. 883/2004.

(9) La complessità inerente al settore della sicurezza sociale 
esige uno sforzo particolare di tutte le istituzioni degli Stati 
membri a favore delle persone assicurate per non penaliz­
zare coloro che non abbiano trasmesso la loro domanda o 
talune informazioni all’istituzione che tratta la domanda 
secondo le regole e le procedure di cui al regolamento (CE) 
n. 883/2004 e al presente regolamento.

(10) Per la determinazione dell’istituzione competente, vale a 
dire quella la cui legislazione si applica o che è tenuta al 
pagamento di alcune prestazioni, la situazione di una per­
sona assicurata e dei suoi familiari deve essere esaminata 
dalle istituzioni di più Stati membri. Per garantire la pro­
tezione della persona interessata per la durata di questi 
scambi indispensabili tra le istituzioni, è opportuno preve­
dere la sua affiliazione provvisoria a una legislazione di 
sicurezza sociale.

(11) Gli Stati membri dovrebbero cooperare nel determinare il 
luogo di residenza delle persone a cui si applicano il pre­
sente regolamento e il regolamento (CE) n. 883/2004 e, in 
caso di controversia, dovrebbero tener conto di tutti i rela­
tivi criteri per risolvere la questione. Questi possono com­
prendere i criteri di cui all’articolo di riferimento del 
presente regolamento.

(12) Numerose misure e procedure previste dal presente rego­
lamento sono dirette ad accrescere la trasparenza circa i 
criteri che le istituzioni degli Stati membri devono appli­
care nel quadro del regolamento (CE) n.  883/2004. Tali 
misure e procedure risultano dalla giurisprudenza della 
Corte di giustizia delle Comunità europee, dalle decisioni 
della commissione amministrativa e dall’esperienza di oltre 
trent’anni d’applicazione del coordinamento dei regimi di 
sicurezza sociale nel quadro delle libertà fondamentali pre­
viste dal trattato.

(13) Il presente regolamento prevede misure e procedure intese 
a promuovere la mobilità dei lavoratori dipendenti e dei 
disoccupati. I lavoratori frontalieri in disoccupazione com­
pleta possono mettersi a disposizione dell’ufficio del lavoro 
sia nello Stato membro di residenza sia nello Stato mem­
bro in cui hanno lavorato da ultimo. Tuttavia, essi dovreb­
bero aver diritto a prestazioni unicamente dallo Stato 
membro di residenza.

(14) Sono necessarie regole e procedure specifiche per definire 
la legislazione applicabile per prendere in considerazione 
nei vari Stati membri i periodi in cui la persona assicurata 
si è dedicata alla cura dei figli.

(15) Alcune procedure dovrebbero anche rispecchiare l’esigenza 
di una ripartizione equilibrata degli oneri tra gli Stati mem­
bri. In particolare nel settore della malattia, tali procedure 
dovrebbero tenere conto della posizione degli Stati mem­
bri che sostengono i costi delle prestazioni concesse alle 
persone assicurate nell’ambito del proprio sistema sanita­
rio e della posizione degli Stati membri le cui istituzioni 
sostengono l’onere finanziario delle prestazioni in natura 
di cui fruiscono i loro assicurati in uno Stato membro 
diverso da quello in cui risiedono.

(16) Nel quadro specifico del regolamento (CE) n.  883/2004, 
devono essere chiarite le condizioni di rimborso delle spese 
legate a prestazioni di malattia in natura nel quadro di
«cure programmate», vale a dire cure a cui una persona 
assicurata si sottopone in uno Stato membro diverso da 
quello nel quale è assicurata o risiede. Gli obblighi della 
persona assicurata relativi alla domanda di un’autorizza­
zione preventiva dovrebbero essere precisati, come dovreb­
bero essere precisati pure gli obblighi dell’istituzione nei 
confronti del paziente per quanto riguarda le condizioni 
dell’autorizzazione. È opportuno anche precisare gli effetti 
di un’autorizzazione sulla presa in carico delle cure rice­
vute in un altro Stato membro.

(17) Il presente regolamento e, in particolare, le disposizioni 
relative alla dimora al di fuori dello Stato membro compe­
tente e alle cure programmate, non dovrebbero ostare 
all’applicazione di disposizioni nazionali più favorevoli, in 
particolare con riguardo al rimborso di spese sostenute in 
un altro Stato membro.

(18) Procedure più vincolanti per abbreviare i termini di paga­
mento dei crediti tra le istituzioni degli Stati membri sono 
essenziali per mantenere la fiducia negli scambi e rispon­
dere all’esigenza di corretta gestione che s’impone ai regimi 
di sicurezza sociale degli Stati membri. Occorrerebbe dun­
que rafforzare le procedure relative al trattamento dei cre­
diti nel contesto delle prestazioni di malattia e di 
disoccupazione.

(19) Le procedure tra le istituzioni per l’assistenza reciproca nel 
recupero dei crediti di sicurezza sociale dovrebbero essere 
rafforzate per assicurare un recupero più efficace e il buon 
funzionamento delle norme di coordinamento. Il recupero 
efficace è anche un mezzo per prevenire e affrontare abusi 
e frodi e un modo per garantire la sostenibilità dei regimi 
di sicurezza sociale. Ciò implica l’adozione di nuove pro­
cedure prendendo a riferimento alcune disposizioni della 
direttiva 2008/55/CE del Consiglio, del 26 maggio 2008, 
sull’assistenza reciproca in materia di recupero dei crediti
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risultanti da taluni contributi, dazi, imposte ed altre misu­
re

(1)  GU L 150 del 10.6.2008, pag. 28.

 (1). Queste nuove procedure di recupero dovrebbero 
essere riesaminate alla luce dell’esperienza dopo cinque 
anni di applicazione e, se necessario, adeguate, in partico­
lare per accertarsi che siano pienamente applicabili.

(20) Ai fini delle disposizioni in materia di assistenza reciproca 
relative al recupero delle prestazioni attribuite ma non 
dovute, al recupero di versamenti e contributi provvisori e 
alla compensazione e assistenza nel recupero, la giurisdi­
zione dello Stato membro cui è stata rivolta la richiesta è 
limitata alle azioni riguardanti i provvedimenti esecutivi. 
Ogni altra azione rientra nella giurisdizione dello Stato 
membro richiedente.

(21) I provvedimenti esecutivi adottati nello Stato membro cui 
è stata rivolta la richiesta non implicano il riconoscimento 
da parte di tale Stato membro della consistenza o del fon­
damento del credito.

(22) L’informazione delle persone interessate sui loro diritti e  i 
loro obblighi è un elemento essenziale di una relazione di 
fiducia con le autorità competenti e le istituzioni degli Stati 
membri. L’informazione dovrebbe includere orientamenti 

sulle procedure amministrative. Le persone interessate pos­
sono comprendere, a seconda della situazione, gli assicu­
rati, i loro familiari e/o i loro superstiti o altre persone.

(23) Poiché l’obiettivo del presente regolamento, vale a dire 
l’adozione di misure di coordinamento per garantire l’eser­
cizio effettivo della libera circolazione delle persone, non 
può essere realizzato in misura sufficiente dagli Stati mem­
bri e può dunque, a motivo della portata e degli effetti, 
essere realizzato meglio a livello comunitario, la Comunità 
può intervenire, in base al principio di sussidiarietà sancito 
dall’articolo 5 del trattato. Il presente regolamento si limita 
a quanto è necessario per conseguire tale obiettivo in 
ottemperanza al principio di proporzionalità enunciato 
nello stesso articolo.

(24) Il presente regolamento dovrebbe sostituire il regolamento 
(CEE) n. 574/72 del Consiglio, del 21 marzo 1972, che sta­
bilisce le modalità di applicazione del regolamento (CEE) 
n. 1408/71 relativo all’applicazione dei regimi di sicurezza 
sociale ai lavoratori subordinati e ai loro familiari che si 
spostano all’interno della Comunità

(2)  GU L 74 del 27.3.1972, pag. 1.

 (2),

HANNO ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

TITOLO I

DISPOSIZIONI GENERALI

CAPO I

Definizioni

Articolo 1

Definizioni

1. Ai fini del presente regolamento si applicano le definizioni 
seguenti: 

a) «regolamento di base»: il regolamento (CE) n. 883/2004;

b) «regolamento di applicazione»: il presente regolamento; e

c) le definizioni contenute nel regolamento di base.

2. In aggiunta alle definizioni di cui al paragrafo 1, si applicano 
le seguenti definizioni: 

a) «punto d’accesso»: entità che svolge le funzioni di:

i) punto di contatto elettronico;

ii) inoltro automatico in base all’indirizzo; e

iii) inoltro intelligente sulla base di programmi informatici 
che consentono controllo e inoltro automatici (ad esem­
pio, un’applicazione di intelligenza artificiale) e/o dell’in­
tervento umano;

b) «organismo di collegamento»: qualsiasi organismo designato 
dall’autorità competente di uno Stato membro, per uno o più 
dei settori di sicurezza sociale di cui all’articolo 3 del regola­
mento di base, avente la funzione di rispondere alle domande 
di informazioni e di assistenza ai fini dell’applicazione del 
regolamento di base e del regolamento di applicazione e di 
assolvere i compiti attribuitigli dal titolo IV del regolamento 
di applicazione;

c) «documento»: un insieme di dati, su qualsiasi supporto, strut­
turati in modo da poter essere scambiati per via elettronica, 
la cui comunicazione è necessaria per il funzionamento del 
regolamento di base e del regolamento di applicazione;

d) «documento elettronico strutturato»: ogni documento strut­
turato in uno dei formati destinati allo scambio elettronico di 
informazioni tra gli Stati membri;

e) «trasmissione per via elettronica»: la trasmissione di dati
mediante apparecchiature elettroniche per l’elaborazione dei
dati (compresa la compressione digitale) via cavo, radio, o
mediante tecnologie ottiche od ogni altro mezzo
elettromagnetico;
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f) «commissione di controllo dei conti»: l’organismo di cui
all’articolo 74 del regolamento di base.

CAPO II

Disposizioni relative alla cooperazione e agli scambi di dati

Articolo 2

Ambito di applicazione e modalità degli scambi tra le
istituzioni

1. Ai fini del regolamento di applicazione, gli scambi tra le
autorità e le istituzioni degli Stati membri e le persone cui si
applica il regolamento di base si fondano sui principi del servizio
pubblico, dell’efficienza, dell’assistenza attiva, della rapidità e del­
l’accessibilità, anche elettronica, in particolare per i disabili e gli
anziani.

2. Le istituzioni si forniscono o si scambiano senza indugio
tutti i dati necessari per accertare e determinare i diritti e gli obbli­
ghi delle persone cui si applica il regolamento di base. La comu­
nicazione di questi dati tra le istituzioni degli Stati membri si
effettua direttamente o indirettamente tramite gli organismi di
collegamento.

3. Se una persona ha presentato per errore informazioni, docu­
menti o domande a un’istituzione operante nel territorio di uno
Stato membro che non è quello in cui è ubicata l’istituzione desi­
gnata conformemente al regolamento di applicazione, tali infor­
mazioni, documenti o domande sono ritrasmessi senza indugio
dalla prima istituzione all’istituzione designata a norma del rego­
lamento di applicazione, indicando la data in cui erano stati pre­
sentati inizialmente. Detta data è vincolante anche per la seconda
istituzione. Tuttavia, le istituzioni di uno Stato membro non sono
ritenute responsabili, né si considera che esse abbiano adottato
una decisione per il semplice fatto di non aver agito a causa di
ritardi nella trasmissione di informazioni, documenti o domande
da parte delle istituzioni di altri Stati membri.

4. Se la comunicazione dei dati avviene indirettamente tramite
l’organismo di collegamento dello Stato membro di destinazione,
i termini per la risposta alle domande decorrono dalla data in cui
tale organismo riceve la domanda, come se questa fosse stata rice­
vuta dall’istituzione dello Stato membro in questione.

Articolo 3

Ambito d’applicazione e modalità degli scambi tra gli
interessati e le istituzioni

1. Gli Stati membri provvedono a che siano messe a disposi­
zione delle persone interessate le informazioni necessarie per
segnalare loro i cambiamenti introdotti dal regolamento di base e
dal regolamento di applicazione in modo da permettere loro di far
valere i loro diritti. Essi forniscono altresì servizi di facile fruizione
da parte degli utenti.

2. La persona cui si applica il regolamento di base è tenuta a
comunicare all’istituzione competente le informazioni, i docu­
menti o le certificazioni necessari per stabilire la sua situazione o

quella dei suoi familiari, per stabilire o mantenere i suoi diritti e i
suoi obblighi e per determinare la legislazione applicabile e gli
obblighi che questa le impone.

3. In sede di raccolta, trasmissione o trattamento di dati a
norma della propria legislazione ai fini dell’applicazione del rego­
lamento di base, gli Stati membri garantiscono che le persone
interessate possano esercitare pienamente i loro diritti per quanto
concerne la tutela dei dati personali, nel rispetto delle disposizioni
comunitarie in materia di protezione delle persone fisiche in rela­
zione al trattamento dei dati a carattere personale e alla libera cir­
colazione di tali dati.

4. Per quanto necessario all’applicazione del regolamento di
base e del regolamento di applicazione, le istituzioni competenti
inoltrano informazioni e rilasciano documenti agli interessati
senza indugio e in ogni caso entro i termini prescritti dal regime
di sicurezza sociale dello Stato membro in questione. 

L’istituzione competente notifica al richiedente che risiede o
dimora in un altro Stato membro la propria decisione diretta­
mente o tramite l’organismo di collegamento dello Stato mem­
bro di residenza o di dimora. Se rifiuta di erogare prestazioni ne
specifica le ragioni, indica le possibilità di ricorso e i termini con­
cessi per le impugnazioni. Copia della decisione è trasmessa ad
altre istituzioni interessate. 

Articolo 4

Formato e modalità degli scambi di dati

1. La commissione amministrativa stabilisce la struttura, il
contenuto, il formato e dettagliate modalità per lo scambio dei
documenti e dei documenti elettronici strutturati.

2. La trasmissione dei dati tra le istituzioni o gli organismi di
collegamento avviene per via elettronica, direttamente o indiret­
tamente tramite i punti di accesso, in un quadro sicuro comune
in grado di garantire la riservatezza e la protezione degli scambi
di dati.

3. Nelle comunicazioni con gli interessati le istituzioni com­
petenti utilizzano le modalità appropriate per ciascun caso, privi­
legiando, per quanto possibile, la via elettronica. La commissione
amministrativa stabilisce le modalità pratiche cui attenersi per tra­
smettere all’interessato le informazioni, i documenti o le decisioni
in questione per via elettronica.

Articolo 5

Valore giuridico dei documenti e delle certificazioni
rilasciati in un altro Stato membro

1. I documenti rilasciati dall’istituzione di uno Stato membro
che attestano la situazione di una persona ai fini dell’applicazione
del regolamento di base e del regolamento di applicazione, non­
ché le certificazioni su cui si è basato il rilascio dei documenti,
sono accettati dalle istituzioni degli altri Stati membri fintantoché
essi non siano ritirati o dichiarati non validi dallo Stato membro
in cui sono stati rilasciati.
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2. In caso di dubbio sulla validità del documento o sull’esat­
tezza dei fatti su cui si basano le indicazioni che vi figurano, l’isti­
tuzione dello Stato membro che riceve il documento chiede
all’istituzione emittente i chiarimenti necessari e, se del caso, il
ritiro del documento. L’istituzione emittente riesamina i motivi
che hanno determinato l’emissione del documento e, se necessa­
rio, procede al suo ritiro.

3. A norma del paragrafo  2, in caso di dubbio sulle informa­
zioni fornite dalla persona interessata, sulla validità del docu­
mento o sulle certificazioni o sull’esattezza dei fatti su cui si
basano le indicazioni che vi figurano, l’istituzione del luogo di
dimora o di residenza procede, qualora le sia possibile, su richie­
sta dell’istituzione competente, alle verifiche necessarie di dette
informazioni o detto documento.

4. In mancanza di accordo tra le istituzioni interessate, la que­
stione può essere sottoposta alla commissione amministrativa,
per il tramite delle autorità competenti, non prima che sia tra­
scorso un mese dalla data in cui l’istituzione che ha ricevuto il
documento ha sottoposto la sua richiesta. La commissione ammi­
nistrativa cerca una conciliazione dei punti di vista entro i sei mesi
successivi alla data in cui la questione le è stata sottoposta.

Articolo 6

Applicazione provvisoria di una legislazione e concessione
provvisoria di prestazioni

1. Salvo disposizione contraria del regolamento di applica­
zione, in caso di divergenza di punti di vista tra le istituzioni o le
autorità di due o più Stati membri sulla determinazione della legi­
slazione applicabile, la persona interessata è soggetta in via prov­
visoria alla legislazione di uno di tali Stati membri, secondo un
ordine stabilito nel modo seguente: 

a) la legislazione dello Stato membro in cui la persona esercita
effettivamente la sua attività professionale, subordinata o
autonoma, se questa è esercitata in un solo Stato membro;

b) la legislazione dello Stato membro di residenza, se la persona
vi esercita una parte delle sue attività o se essa non esercita
nessuna attività subordinata o autonoma;

c) la legislazione dello Stato membro di cui è stata chiesta in
primo luogo l’applicazione se la persona esercita una o più
attività in due o più Stati membri.

2. In caso di divergenza di punti di vista tra le istituzioni o le
autorità di due o più Stati membri circa la determinazione dell’isti­
tuzione chiamata ad erogare le prestazioni in denaro o in natura,
l’interessato che potrebbe avere diritto a prestazioni in assenza di
contestazioni fruisce provvisoriamente delle prestazioni previste
dalla legislazione applicata dall’istituzione del luogo di residenza
o, se l’interessato non risiede nel territorio di uno degli Stati mem­
bri in causa, delle prestazioni previste dalla legislazione applicata
dall’istituzione a cui la domanda è stata presentata in primo luogo.

3. In mancanza di accordo tra le istituzioni o le autorità inte­
ressate, la questione può essere sottoposta alla commissione
amministrativa, per il tramite delle autorità competenti, non
prima che sia trascorso un mese dalla data in cui si è sorta la diver­
genza dei punti di vista di cui al paragrafo 1 o 2. La commissione
amministrativa cerca di conciliare i punti di vista entro i sei mesi
successivi alla data in cui la questione le è sottoposta.

4. Quando è stabilito che la legislazione applicabile non è
quella dello Stato membro nel quale ha avuto luogo l’affiliazione
provvisoria, o se l’istituzione che ha concesso le prestazioni in via
provvisoria non era l’istituzione competente, l’istituzione identi­
ficata come competente è considerata tale con effetto retroattivo,
come se la divergenza dei punti di vista non fosse esistita, al più
tardi a decorrere dalla data dell’affiliazione provvisoria o della
prima concessione provvisoria delle prestazioni in causa.

5. Se necessario, l’istituzione individuata come competente e
l’istituzione che ha versato le prestazioni in denaro a titolo prov­
visorio o che ha ricevuto i contributi a titolo provvisorio regola la
situazione finanziaria della persona interessata per quanto
riguarda i contributi e le prestazioni in denaro versate a titolo
provvisorio, se del caso, a norma del titolo  IV, capitolo III del
regolamento di applicazione. 

L’istituzione competente rimborsa, a norma del titolo IV del rego­
lamento di applicazione, le prestazioni in natura concesse prov­
visoriamente da un’istituzione a norma del paragrafo 2. 

Articolo 7

Calcolo provvisorio delle prestazioni e dei contributi

1. Salvo disposizione contraria del regolamento di applica­
zione, laddove una persona abbia diritto ad una prestazione o sia
tenuta a versare un contributo a norma del regolamento di base e
l’istituzione competente non disponga di tutti gli elementi sulla
situazione in un altro Stato membro che permettono il calcolo
definitivo dell’importo di tale prestazione o contributo, detta isti­
tuzione concede la prestazione su richiesta dell’interessato o cal­
cola il contributo in via provvisoria, se tale calcolo è possibile in
base alle informazioni di cui detta istituzione dispone.

2. Un nuovo calcolo della prestazione o del contributo in
causa è effettuato una volta che sono stati forniti all’istituzione
interessata tutte le certificazioni o documenti giustificativi
necessari.

CAPO III

Altre disposizioni generali d’applicazione del regolamento di
base

Articolo 8

Accordi amministrativi tra due o più Stati membri

1. Le disposizioni del regolamento di applicazione sostitui­
scono quelle degli accordi inerenti all’applicazione delle conven­
zioni di cui all’articolo 8, paragrafo 1, del regolamento di base, ad
eccezione delle disposizioni degli accordi inerenti alle conven­
zioni di cui all’allegato II del regolamento di base, purché le dispo­
sizioni di tali accordi siano iscritte nell’allegato 1 del regolamento
di applicazione.
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2. Gli Stati membri possono concludere tra loro, se necessa­
rio, accordi inerenti all’applicazione di convenzioni di cui all’arti­
colo  8, paragrafo  2, del regolamento di base, purché essi non
ledano i diritti e gli obblighi degli interessati e siano iscritti nel­
l’allegato 1 del regolamento di applicazione.

Articolo 9

Altre procedure tra autorità e istituzioni

1. Due o più Stati membri, o le loro autorità competenti, pos­
sono concordare procedure diverse da quelle previste dal regola­
mento di applicazione, purché esse non ledano i diritti o gli
obblighi degli interessati.

2. Gli accordi conclusi a tale scopo sono portati a conoscenza
della commissione amministrativa ed elencati nell’allegato  1 del
regolamento di applicazione.

3. Le disposizioni contenute negli accordi di applicazione con­
clusi tra due o più Stati membri aventi scopo identico o analogo
a quelli di cui al paragrafo 2, che sono in vigore il giorno prece­
dente l’entrata in vigore del regolamento di applicazione e figu­
rano nell’allegato 5 del regolamento (CEE) n. 574/72, continuano
ad applicarsi alle relazioni tra tali Stati membri, purché esse figu­
rino altresì nell’allegato 1 del regolamento di applicazione.

Articolo 10

Clausole anti-cumulo

Fatte salve le altre disposizioni del regolamento di base, quando
prestazioni dovute a norma della legislazione di due o più Stati
membri sono ridotte, sospese o soppresse su base reciproca, gli
importi che non sarebbero pagati in caso d’applicazione rigorosa
delle clausole di riduzione, di sospensione o di soppressione pre­
viste dalla legislazione degli Stati membri interessati sono divisi
per il numero di prestazioni oggetto di riduzione, sospensione o
soppressione.

Articolo 11

Elementi per la determinazione della residenza

1. In caso di divergenza di punti di vista tra le istituzioni di due
o più Stati membri circa la determinazione della residenza di una
persona cui si applica il regolamento di base, tali istituzioni sta­
biliscono di comune accordo quale sia il centro degli interessi
della persona in causa, in base ad una valutazione globale di tutte
le informazioni relative a fatti pertinenti, fra cui se del caso: 

a) durata e continuità della presenza nel territorio degli Stati
membri in questione;

b) la situazione dell’interessato tra cui:

i) la natura e le caratteristiche specifiche di qualsiasi atti­
vità esercitata, in particolare il luogo in cui l’attività è
esercitata abitualmente, la stabilità dell’attività e la durata
di qualsiasi contratto di lavoro;

ii) situazione familiare e legami familiari;

iii) esercizio di attività non retribuita;

iv) per gli studenti, fonte del loro reddito;

v) alloggio, in particolare quanto permanente;

vi) Stato membro nel quale si considera che la persona abbia
il domicilio fiscale.

2. Quando la valutazione dei diversi criteri basati sui pertinenti
fatti di cui al paragrafo  1 non permette alle istituzioni di accor­
darsi, la volontà della persona, quale risulta da tali fatti e circo­
stanze, in particolare le ragioni che la hanno indotta a trasferirsi,
è considerata determinante per stabilire il suo luogo di residenza
effettivo.

Articolo  12

Totalizzazione dei periodi

1. Ai fini dell’applicazione dell’articolo  6 del regolamento di
base, l’istituzione competente si rivolge alle istituzioni degli Stati
membri alla cui legislazione l’interessato è stato parimenti sog­
getto per determinare tutti i periodi maturati sotto la loro
legislazione.

2. I rispettivi periodi di assicurazione, di attività subordinata,
di attività autonoma o di residenza maturati sotto la legislazione
di uno Stato membro si aggiungono a quelli maturati sotto la legi­
slazione di qualsiasi altro Stato membro, nella misura necessaria
ai fini dell’applicazione dell’articolo 6 del regolamento di base, a
condizione che tali periodi non si sovrappongano.

3. Quando un periodo di assicurazione o di residenza matu­
rato a titolo di assicurazione obbligatoria sotto la legislazione di
uno Stato membro coincide con un periodo di assicurazione
maturato a titolo di un’assicurazione volontaria o facoltativa con­
tinuata sotto la legislazione di un altro Stato membro, è preso in
considerazione solo il periodo maturato a titolo di un’assicura­
zione obbligatoria.

4. Quando un periodo di assicurazione o di residenza diverso
da un periodo assimilato maturato sotto la legislazione di uno
Stato membro coincide con un periodo assimilato in forza della
legislazione di un altro Stato membro, è preso in considerazione
solo il periodo diverso da un periodo assimilato.
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5. Ogni periodo assimilato in forza della legislazione di due o
più Stati membri è preso in considerazione soltanto dall’istitu­
zione dello Stato membro alla cui legislazione l’interessato è stato
soggetto a titolo obbligatorio da ultimo, prima di detto periodo.
Nel caso in cui l’interessato non sia stato soggetto a titolo obbli­
gatorio alla legislazione di uno Stato membro prima di detto
periodo, quest’ultimo è preso in considerazione dall’istituzione
dello Stato membro alla cui legislazione l’interessato è stato sog­
getto a titolo obbligatorio per la prima volta dopo detto periodo.

6. Nel caso in cui non sia possibile determinare in modo pre­
ciso l’epoca alla quale taluni periodi di assicurazione o di resi­
denza sono stati maturati sotto la legislazione di uno Stato
membro, si presume che tali periodi non si sovrappongano a
periodi di assicurazione o di residenza maturati sotto la legisla­
zione di un altro Stato membro e di essi si tiene conto, se vantag­
gioso per l’interessato, nella misura in cui possono utilmente
essere presi in considerazione.

Articolo 13

Regole di conversione dei periodi

1. Quando i periodi maturati sotto la legislazione di uno Stato
membro sono espressi in unità diverse da quelle previste dalla
legislazione di un altro Stato membro, la conversione necessaria
ai fini della totalizzazione a norma dell’articolo 6 del regolamento
di base si effettua secondo le regole seguenti: 

a) l’istituzione dello Stato membro sotto la cui legislazione è
stato maturato il periodo comunica quale periodo debba
essere utilizzato come base per la conversione;

b) per i regimi in cui i periodi sono espressi in giorni, la con­
versione da giorni ad altre unità o viceversa, così come la
conversione fra regimi diversi basati sui giorni, si calcola
secondo la tabella seguente:

Regime
basato su

un giorno
equivale a

una
settimana
equivale a

un mese
equivale a

un
trimestre

equivale a

n. massimo
di giorni in

un anno
civile

5 giorni 9 ore 5 giorni 22 giorni 66 giorni 264 giorni

6 giorni 8 ore 6 giorni 26 giorni 78 giorni 312 giorni

7 giorni 6 ore 7 giorni 30 giorni 90 giorni 360 giorni

c) per i regimi in cui i periodi sono espressi in unità diverse dai
giorni:

i) tre mesi o tredici settimane sono equivalenti a un trime­
stre e viceversa;

ii) un anno è equivalente a quattro trimestri, 12 mesi o 52
settimane e viceversa;

iii) per la conversione delle settimane in mesi, e viceversa, le
settimane e  i mesi sono convertiti in giorni secondo le
regole applicabili ai regimi basati su sei giorni di cui alla
tabella alla lettera b);

d) per i periodi espressi in frazioni, le cifre sono convertite con
approssimazione per difetto all’unità intera più vicina, appli­
cando le regole di cui alle lettere b) e c). Le frazioni di anno
sono convertite in mesi a meno che il regime in causa non sia
basato sui trimestri;

e) Se dalla conversione di cui al presente paragrafo risulta una
frazione di unità, il risultato è approssimato per eccesso
all’unità intera più vicina.

2. L’applicazione del paragrafo 1 non può avere per effetto di
determinare, per l’insieme dei periodi maturati nel corso dell’anno
civile, un totale superiore al numero di giorni indicato nell’ultima
colonna della tabella riportata nel paragrafo 1, lettera b), 52 set­
timane, 12 mesi o quattro trimestri. 

Se i periodi da convertire equivalgono al totale annuo massimo
dei periodi a norma della legislazione dello Stato membro in cui
sono stati maturati, l’applicazione del paragrafo  1 non può dare
come risultato, nell’arco di un anno civile, periodi più brevi del
possibile totale annuo massimo dei periodi previsto da detta
legislazione. 

3. La conversione è effettuata in un’unica operazione che copre
tutti i periodi comunicati come dato aggregato oppure è effettuata
per ogni singolo anno, se i periodi sono stati comunicati su base
annua.

4. Quando un’istituzione comunica periodi espressi in giorni,
essa indica contestualmente se il regime da essa gestito si basa su
cinque, sei o sette giorni.

TITOLO II

DETERMINAZIONE DELLA LEGISLAZIONE APPLICABILE

Articolo 14

Precisazioni relative agli articoli 12 e 13 del regolamento
di base

1. Ai fini dell’applicazione dell’articolo  12, paragrafo  1, del
regolamento di base, per «persona che esercita un’attività subor­
dinata in uno Stato membro per conto di un datore di lavoro che
vi esercita abitualmente la sua attività ed è da questo distaccata per
svolgervi un lavoro per suo conto in un altro Stato membro» si
intende anche una persona assunta nella prospettiva di tale

distacco in un altro Stato membro, purché, immediatamente
prima dell’inizio del rapporto di lavoro in questione, la persona
interessata fosse già soggetta alla legislazione dello Stato membro
in cui il suo datore di lavoro è stabilito.

2. Ai fini dell’applicazione dell’articolo  12, paragrafo  1, del
regolamento di base, per un datore di lavoro «che vi esercita abi­
tualmente le sue attività» si intende un datore di lavoro che svolge
normalmente attività sostanziali, diverse dalle mere attività di
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gestione interna, nel territorio dello Stato membro in cui è stabi­
lito, tenendo conto di tutti i criteri che caratterizzano le attività
dell’impresa in questione. I criteri applicati devono essere adatti
alle caratteristiche specifiche di ciascun datore di lavoro e alla
effettiva natura delle attività svolte.

3. Ai fini dell’applicazione dell’articolo  12, paragrafo  2, del
regolamento di base, per persona «che esercita abitualmente un’at­
tività lavorativa autonoma» si intende una persona che svolge abi­
tualmente attività sostanziali nel territorio dello Stato membro in
cui è stabilita. Più precisamente, la persona deve aver già svolto la
sua attività per un certo tempo prima della data in cui intende
valersi delle disposizioni di detto articolo e, nel periodo in cui
svolge temporaneamente un’attività in un altro Stato membro,
deve continuare a soddisfare nello Stato membro in cui è stabilita
i requisiti richiesti per l’esercizio della sua attività, al fine di poterla
riprendere al suo ritorno.

4. Ai fini dell’applicazione dell’articolo  12, paragrafo  2, del
regolamento di base, il criterio per determinare se l’attività che un
lavoratore autonomo si reca a svolgere in un altro Stato membro
sia «affine» all’attività lavorativa autonoma abitualmente esercitata
è quello della effettiva natura dell’attività e non della qualifica­
zione di attività subordinata o autonoma attribuita eventualmente
a tale attività dall’altro Stato membro.

5. Ai fini dell’applicazione dell’articolo  13, paragrafo  1, del
regolamento di base, per persona «che esercita abitualmente un’at­
tività subordinata in due o più Stati membri» si intende in parti­
colare una persona che:

a) pur mantenendo un’attività in uno Stato membro, esercita
contemporaneamente un’attività distinta in uno o più Stati
membri diversi, a prescindere dalla durata o dalla natura di
tale attività distinta;

b) esercita continuativamente, a fasi alterne, attività, escluse
quelle marginali, in due o più Stati membri, a prescindere
dalla frequenza o dalla regolarità delle fasi alterne.

6. Ai fini dell’applicazione dell’articolo  13, paragrafo  2, del
regolamento di base, per persona «che esercita abitualmente un’at­
tività lavorativa autonoma in due o più Stati membri» si intende
in particolare una persona che esercita, contemporaneamente o a
fasi alterne, una o più attività lavorative autonome distinte, a pre­
scindere dalla loro natura, in due o più Stati membri.

7. Per distinguere le attività di cui ai paragrafi 5 e 6 dalle situa­
zioni descritte all’articolo 12, paragrafi 1 e 2, del regolamento di
base, è determinante la durata dell’attività svolta in uno o più Stati
membri diversi (se abbia carattere permanente o piuttosto carat­
tere puntuale e temporaneo). A tal fine, viene effettuata una valu­
tazione globale di tutti i fatti pertinenti tra cui, in particolare, nel
caso di un lavoratore subordinato, il luogo di lavoro definito nel
contratto di lavoro.

8. Ai fini dell’applicazione dell’articolo 13, paragrafi 1 e 2, del
regolamento di base, per «parte sostanziale di un’attività subordi­
nata o autonoma» esercitata in uno Stato membro si intende che

in esso è esercitata una parte quantitativamente sostanziale del­
l’insieme delle attività del lavoratore subordinato o autonomo,
senza che si tratti necessariamente della parte principale di tali
attività.

Per stabilire se una parte sostanziale delle attività sia svolta in un
dato Stato membro, valgono i seguenti criteri indicativi:

a) per l’attività subordinata, l’orario di lavoro e/o la retribuzione;

b) per l’attività autonoma, il fatturato, l’orario di lavoro, il
numero di servizi prestati e/o il reddito.

Nel quadro di una valutazione globale, una quota inferiore al
25 % di detti criteri è un indicatore del fatto che una parte sostan­
ziale delle attività non è svolta nello Stato membro in questione.

9. Ai fini dell’applicazione dell’articolo  13, paragrafo  2, let­
tera b), del regolamento di base, il «centro di interessi» delle atti­
vità di un lavoratore autonomo è determinato prendendo in
considerazione tutti gli elementi che compongono le sue attività
professionali, in particolare il luogo in cui si trova la sede fissa e
permanente delle attività dell’interessato, il carattere abituale o la
durata delle attività esercitate, il numero di servizi prestati e la
volontà dell’interessato quale risulta da tutte le circostanze.

10. Per determinare la legislazione applicabile a norma dei
paragrafi 8 e 9, le istituzioni interessate tengono conto della situa­
zione proiettata nei successivi dodici mesi civili.

11. Nel caso in cui una persona eserciti un’attività subordinata
in due o più Stati membri per conto di un datore di lavoro stabi­
lito fuori del territorio dell’Unione e risieda in uno Stato membro
senza esercitarvi un’attività sostanziale, tale persona è soggetta alla
legislazione dello Stato membro di residenza.

Articolo  15

Procedure per l’applicazione dell’articolo 11, paragrafo 3,
lettere b) e d), dell’articolo 11, paragrafo 4, e
dell’articolo 12 del regolamento di base (sulla

comunicazione di informazioni alle istituzioni interessate)

1. Salva disposizione contraria dell’articolo  16 del regola­
mento di applicazione, qualora la persona eserciti un’attività in
uno Stato membro diverso dallo Stato membro competente a
norma del titolo II del regolamento di base, il datore di lavoro o,
per la persona che non esercita un’attività subordinata, l’interes­
sato ne informa, se possibile preventivamente, l’istituzione com­
petente dello Stato membro la cui la legislazione è applicabile.
Detta istituzione senza indugio rende disponibili le informazioni
relative alla legislazione applicabile all’interessato, a norma del­
l’articolo 11, paragrafo 3, lettera b), o dell’articolo 12 del regola­
mento di base, alla persona interessata e all’istituzione designata
dall’autorità competente dello Stato membro in cui è svolta
l’attività.

2. Il paragrafo  1 si applica mutatis mutandis alle persone cui
si applica l’articolo 11, paragrafo 3, lettera d), del regolamento di
base.
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3. Il datore di lavoro considerato tale a norma dell’articolo 11,
paragrafo 4, del regolamento di base, che ha un lavoratore a bordo
di una nave battente bandiera di un altro Stato membro, ne
informa, se possibile preventivamente, l’istituzione competente
dello Stato membro la cui legislazione è applicabile. Detta istitu­
zione senza indugio rende disponibili le informazioni relative alla
legislazione applicabile all’interessato, a norma dell’articolo  11,
paragrafo 4, del regolamento di base, all’istituzione designata dal­
l’autorità competente dello Stato membro di cui batte bandiera la
nave a bordo della quale il lavoratore subordinato esercita
l’attività.

Articolo 16

Procedura per l’applicazione dell’articolo 13 del
regolamento di base

1. La persona che esercita attività in due o più Stati membri ne
informa l’istituzione designata dall’autorità competente dello
Stato membro di residenza.

2. L’istituzione designata del luogo di residenza determina
senza indugio la legislazione applicabile all’interessato, tenuto
conto dell’articolo  13 del regolamento di base e dell’articolo  14
del regolamento di applicazione. Tale determinazione iniziale è
provvisoria. L’istituzione ne informa le istituzioni designate di cia­
scuno Stato membro in cui un’attività è esercitata.

3. La determinazione provvisoria della legislazione applicabile,
prevista al paragrafo 2, diventa definitiva entro due mesi dalla data
in cui essa è comunicata alle istituzioni designate dalle autorità
competenti degli Stati membri interessati ai sensi del paragrafo 2,
salvo che la legislazione sia già stata definitivamente determinata
in base al paragrafo  4, o nel caso in cui almeno una delle istitu­
zioni interessate informi l’istituzione designata dall’autorità com­
petente dello Stato membro di residenza, entro la fine di tale
periodo di due mesi, che non può ancora accettare la determina­
zione o che ha parere diverso al riguardo.

4. Quando un’incertezza sull’identificazione della legislazione
applicabile richiede contatti tra le istituzioni o le autorità di due o
più Stati membri, su richiesta di una o più istituzioni designate
dalle autorità competenti degli Stati membri interessati o delle
autorità competenti stesse, la legislazione applicabile all’interes­
sato è determinata di comune accordo, tenuto conto dell’arti­
colo  13 del regolamento di base e delle pertinenti disposizioni
dell’articolo 14 del regolamento di applicazione. 

In caso di divergenza di punti di vista tra le istituzioni o autorità
competenti interessate, le stesse cercano un accordo conforme­
mente alle condizioni sopra indicate e si applica l’articolo  6 del
regolamento di applicazione. 

5. L’istituzione competente dello Stato membro la cui legisla­
zione è determinata quale applicabile in via provvisoria o defini­
tiva ne informa immediatamente l’interessato.

6. Se l’interessato omette di fornire le informazioni di cui al
paragrafo 1, il presente articolo si applica su iniziativa dell’istitu­
zione designata dall’autorità competente dello Stato membro di
residenza non appena sia informata della situazione dell’interes­
sato, eventualmente tramite un’altra istituzione interessata.

Articolo 17

Procedura per l’applicazione dell’articolo 15 del
regolamento di base

L’agente contrattuale delle Comunità europee esercita il diritto di
opzione di cui all’articolo 15 del regolamento di base al termine
del contratto di lavoro. L’autorità abilitata a concludere il con­
tratto informa l’istituzione designata dello Stato membro per la
cui legislazione l’agente contrattuale delle Comunità europee ha
optato.

Articolo 18

Procedura per l’applicazione dell’articolo 16 del
regolamento di base

Le richieste, da parte del datore di lavoro o dell’interessato, di
deroghe agli articoli da 11 a 15 del regolamento di base sono sot­
toposte, se possibile preventivamente, all’autorità competente o
all’organismo designato dall’autorità competente dello Stato
membro di cui il lavoratore subordinato o l’interessato chiede di
applicare la legislazione.

Articolo 19

Informazione agli interessati e ai datori di lavoro

1. L’istituzione competente dello Stato membro la cui legisla­
zione diventa applicabile a norma del titolo II del regolamento di
base informa l’interessato e, se del caso, il suo o i suoi datori di
lavoro, degli obblighi previsti da tale legislazione. Essa fornisce
loro l’aiuto necessario all’espletamento delle formalità richieste da
tale legislazione.

2. Su richiesta della persona interessata o del datore di lavoro,
l’istituzione competente dello Stato membro la cui legislazione è
applicabile a norma del titolo II del regolamento di base fornisce
un attestato del fatto che tale legislazione è applicabile e indica, se
del caso, fino a quale data e a quali condizioni.

Articolo 20

Cooperazione tra istituzioni

1. Le istituzioni interessate comunicano all’istituzione compe­
tente dello Stato membro la cui legislazione è applicabile alla per­
sona in forza del titolo II del regolamento di base le informazioni
necessarie richieste per determinare la data in cui tale legislazione
diventa applicabile e  i contributi che la persona e il suo o i suoi
datori di lavoro sono tenuti a versare a titolo di tale legislazione.
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2. L’istituzione competente dello Stato membro la cui legisla­
zione diventa applicabile alla persona a norma del titolo  II del
regolamento di base rende disponibile l’informazione, indicando
la data da cui decorre l’applicazione di tale legislazione, all’istitu­
zione designata dall’autorità competente dello Stato membro alla
cui legislazione la persona era soggetta da ultimo.

Articolo 21

Obblighi del datore di lavoro

1. Un datore di lavoro la cui sede o il cui luogo d’attività si
trova al di fuori dello Stato membro competente adempie agli

obblighi previsti dalla legislazione applicabile al suo lavoratore
subordinato, in particolare all’obbligo di versare i contributi pre­
visti da tale legislazione, come se la sua sede o il suo luogo d’at­
tività fosse situato nello Stato membro competente.

2. Il datore di lavoro il cui luogo d’attività non è situato nello
Stato membro la cui legislazione è applicabile e il lavoratore
subordinato possono convenire che quest’ultimo adempia per
conto del datore di lavoro agli obblighi che a questi spettano per
quanto riguarda il versamento dei contributi, fatti salvi gli obbli­
ghi di base del datore di lavoro. Il datore di lavoro notifica tale
accordo all’istituzione competente del suddetto Stato membro.

TITOLO III

DISPOSIZIONI SPECIFICHE RIGUARDANTI LE VARIE CATEGORIE DI PRESTAZIONI

CAPO I

Prestazioni di malattia, di maternità e di paternità assimilate

Articolo 22

Disposizioni generali di applicazione

1. Le autorità o istituzioni competenti provvedono a che siano
messe a disposizione delle persone assicurate le informazioni
necessarie riguardanti le procedure e le condizioni di concessione
delle prestazioni in natura quando tali prestazioni sono ricevute
nel territorio di uno Stato membro diverso da quello dell’istitu­
zione competente.

2. Fatto salvo l’articolo  5, lettera a), del regolamento di base,
uno Stato membro può diventare responsabile delle spese soste­
nute per le prestazioni a norma dell’articolo 22 del regolamento
di base solo se la persona assicurata ha presentato richiesta di pen­
sione ai sensi della legislazione di questo Stato membro, o a
norma degli articoli da 23 a 30 del regolamento di base, percepi­
sce una pensione ai sensi della legislazione di questo Stato
membro.

Articolo 23

Regime applicabile in caso di pluralità di regimi nello Stato
membro di residenza o di dimora

Se la legislazione dello Stato membro di residenza o di dimora
contempla più di un regime d’assicurazione malattia, maternità e
paternità per più di una categoria di persone assicurate, le dispo­
sizioni applicabili ai sensi dell’articolo  17, dell’articolo  19, para­
grafo 1, e degli articoli 20, 22, 24 e 26, del regolamento di base
sono quelle della legislazione relativa al regime generale dei lavo­
ratori subordinati.

Articolo 24

Residenza in uno Stato membro diverso dallo Stato
membro competente

1. Ai fini dell’applicazione dell’articolo 17 del regolamento di
base, la persona assicurata e/o i suoi familiari sono tenuti a iscri­
versi presso l’istituzione del luogo di residenza. Un documento,
rilasciato dall’autorità competente su richiesta della persona assi­
curata o dell’istituzione del luogo di residenza, attesta il diritto alle
prestazioni in natura nel luogo di residenza.

2. Il documento di cui al paragrafo  1 rimane valido finché
l’istituzione competente non informa l’istituzione del luogo di
residenza del suo annullamento. 

L’istituzione del luogo di residenza informa l’istituzione compe­
tente delle iscrizioni a cui ha proceduto ai sensi del paragrafo 1 e
di eventuali modifiche o cancellazioni di tali iscrizioni. 

3. Il presente articolo si applica mutatis mutandis alle persone
di cui agli articoli 22, 24, 25 e 26, del regolamento di base.

Articolo 25

Dimora in uno Stato membro diverso dallo Stato membro
competente

A) Procedura e ambito di applicazione del diritto

1. Ai fini dell’applicazione dell’articolo 19 del regolamento di
base la persona assicurata presenta al prestatore di cure mediche
nello Stato di dimora un documento rilasciato dalla sua istitu­
zione competente che attesta i diritti a prestazioni in natura. Se la
persona assicurata non dispone di un siffatto documento, l’istitu­
zione del luogo di dimora, su richiesta o se altrimenti necessario,
si rivolge all’istituzione competente per ottenerlo.
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2. Il documento attesta che la persona assicurata ha diritto a
prestazioni in natura alle condizioni di cui all’articolo 19 del rego­
lamento di base secondo le stesse modalità applicabili alle persone
assicurate in forza della legislazione dello Stato membro di
dimora.

3. Le prestazioni in natura di cui all’articolo  19, paragrafo  1,
del regolamento di base si riferiscono alle prestazioni in natura
erogate nello Stato membro di dimora, conformemente alla legi­
slazione di quest’ultimo, che si rendono necessarie sotto il profilo
medico affinché la persona assicurata non sia costretta a ritornare
nello Stato membro competente per ricevere le cure necessarie
prima della conclusione prevista del suo soggiorno.

B) Procedura e modalità di presa in carico e di rimborso delle presta­
zioni in natura

4. Se la persona assicurata ha effettivamente sostenuto total­
mente o in parte le spese delle prestazioni in natura erogate nel
quadro dell’articolo 19 del regolamento di base e se la legislazione
applicata dall’istituzione del luogo di dimora consente il rimborso
di tali spese alla persona assicurata, quest’ultima può inoltrare
domanda di rimborso all’istituzione del luogo di dimora. In tal
caso, questa le rimborsa direttamente l’importo delle spese che
corrispondono a tali prestazioni nei limiti e alle condizioni tarif­
farie di rimborso della sua legislazione.

5. Se il rimborso di tali spese non è stato richiesto direttamente
presso l’istituzione del luogo di dimora, le spese sostenute sono
rimborsate alla persona interessata dall’istituzione competente
secondo le tariffe di rimborso applicate dall’istituzione del luogo
di dimora, oppure gli importi che sarebbero stati oggetto di rim­
borso all’istituzione del luogo di dimora, qualora fosse applicato
l’articolo  62 del regolamento di applicazione nel caso in
questione. 

L’istituzione del luogo di dimora fornisce all’istituzione compe­
tente che ne fa richiesta le informazioni necessarie su dette tariffe
o importi. 

6. In deroga al paragrafo 5, l’istituzione competente può pro­
cedere al rimborso dei costi sostenuti nei limiti e alle condizioni
tariffarie di rimborso previste dalla sua legislazione, a condizione
che la persona assicurata acconsenta all’applicazione di questa
disposizione.

7. Se la legislazione dello Stato membro di dimora non pre­
vede rimborso a norma dei paragrafi 4 e 5 nel caso in questione,
l’istituzione competente può rimborsare i costi in questione nei
limiti e alle condizioni tariffarie di rimborso previste dalla sua legi­
slazione senza il consenso della persona assicurata.

8. Il rimborso alla persona assicurata in ogni caso non supera
l’importo delle spese effettivamente sostenute.

9. Nel caso di spese di importo rilevante, l’istituzione compe­
tente può versare alla persona assicurata un adeguato anticipo
non appena quest’ultima presenta domanda di rimborso.

C) Familiari

10. I paragrafi da 1 a 9 si applicano mutatis mutandis ai fami­
liari della persona assicurata.

Articolo 26

Cure programmate

A) Procedura di autorizzazione

1. Ai fini dell’applicazione dell’articolo  20, paragrafo  1, del
regolamento di base la persona assicurata presenta all’istituzione
del luogo di dimora un documento rilasciato dall’istituzione com­
pente. Ai fini del presente articolo per istituzione competente si
intende l’istituzione che sostiene le spese delle cure programmate;
nei casi di cui all’articolo 20, paragrafo 4, e all’articolo 27, para­
grafo  5, del regolamento di base, in cui le prestazioni in natura
erogate nello Stato membro di residenza sono rimborsate in base
ad importi forfettari, per istituzione competente si intende l’isti­
tuzione del luogo di residenza.

2. Se una persona assicurata non risiede nello Stato membro
competente, richiede l’autorizzazione all’istituzione del luogo di
residenza, la quale la inoltra all’istituzione competente senza
indugio. 

In tal caso, l’istituzione del luogo di residenza certifica in una
dichiarazione che le condizioni di cui alla seconda frase dell’arti­
colo  20, paragrafo  2, del regolamento di base sono soddisfatte
nello Stato membro di residenza. 

L’istituzione competente può rifiutare di concedere l’autorizza­
zione richiesta soltanto se, conformemente alla valutazione del­
l’istituzione del luogo di residenza, le condizioni di cui alla
seconda frase dell’articolo  20, paragrafo  2, del regolamento di
base non sono soddisfatte nello Stato membro di residenza della
persona assicurata, ovvero se le medesime cure possono essere
prestate nello Stato membro competente stesso, entro un lasso di
tempo giustificabile dal punto di vista medico, tenuto conto del­
l’attuale stato di salute e della prognosi della persona interessata. 

L’istituzione competente informa della sua decisione l’istituzione
del luogo di residenza. 

In mancanza di risposta entro i termini stabiliti dalla legislazione
nazionale, l’autorizzazione dell’istituzione competente è conside­
rata concessa. 

3. Qualora un assicurato che non risieda nello Stato membro
competente necessiti di cure urgenti e vitali e l’autorizzazione non
possa essere negata conformemente alla seconda frase dell’arti­
colo 20, paragrafo 2, del regolamento di base, l’autorizzazione è
concessa dall’istituzione del luogo di residenza per conto dell’isti­
tuzione competente, che è informata immediatamente dall’istitu­
zione del luogo di residenza. 

L’istituzione competente accetta gli accertamenti e le opzioni tera­
peutiche dei medici concernenti la necessità di cure urgenti e vitali
approvati dall’istituzione del luogo di residenza che rilascia
l’autorizzazione. 

4. In qualsiasi momento, nel corso della procedura di conces­
sione dell’autorizzazione, l’istituzione competente conserva la
facoltà di fare controllare la persona assicurata da un medico di
sua scelta nello Stato membro di dimora o di residenza.

5. L’istituzione del luogo di dimora, fatta salva ogni decisione
relativa all’autorizzazione, informa l’istituzione competente se è
medicalmente necessario integrare la cura coperta dall’autorizza­
zione già rilasciata.
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B) Assunzione a carico delle spese per le prestazioni in natura soste­
nute dalla persona assicurata

6. Fatto salvo il paragrafo 7, si applica, mutatis mutandis, l’ar­
ticolo 25, paragrafi 4 e 5, del regolamento di applicazione.

7. Se la persona assicurata ha effettivamente sostenuto total­
mente o in parte le spese per le cure mediche autorizzate e le
spese che l’istituzione competente è tenuta a rimborsare all’istitu­
zione del luogo di dimora o alla persona assicurata a norma del
paragrafo  6 (spese effettivamente sostenute) sono inferiori alle
spese che avrebbe sostenuto per le stesse cure nello Stato mem­
bro competente (spese figurative), l’istituzione competente rim­
borsa inoltre, a richiesta, le spese sostenute per le cure a
concorrenza della differenza tra spese figurative e spese effettiva­
mente sostenute. L’importo del rimborso non può tuttavia essere
superiore all’importo delle spese effettivamente sostenute dalla
persona assicurata e può tener conto dell’importo che la persona
assicurata avrebbe dovuto pagare se le cure fossero state prestate
nello Stato membro competente.

C) Assunzione a carico delle spese per il viaggio e di soggiorno quale
parte delle cure programmate

8. Nei casi in cui la legislazione nazionale dell’istituzione com­
petente preveda il rimborso delle spese di viaggio e di soggiorno
indissociabili del trattamento della persona assicurata l’istituzione
se ne fa carico per la persona interessata e, se necessario, per una
persona che deve accompagnarla qualora il trattamento in un
altro Stato membro sia stato autorizzato.

D) Familiari

9. I paragrafi da 1 a 8 si applicano mutatis mutandis ai fami­
liari della persona assicurata.

Articolo 27

Prestazioni in denaro relative all’incapacità al lavoro in
caso di dimora o di residenza in uno Stato membro

diverso dallo Stato membro competente

A) Procedura che deve seguire la persona assicurata

1. Se la legislazione dello Stato membro competente esige che
la persona assicurata presenti un certificato per fruire di presta­
zioni in denaro relative all’incapacità al lavoro ai sensi dell’arti­
colo  21, paragrafo  1, del regolamento di base, la persona
assicurata chiede al medico dello Stato membro di residenza che
ha constatato il suo stato di salute di attestare la sua incapacità al
lavoro e la durata probabile della stessa.

2. La persona assicurata trasmette il certificato all’istituzione
competente entro il termine stabilito dalla legislazione dello Stato
membro competente.

3. Se i medici che somministrano le cure nello Stato membro
di residenza non rilasciano i certificati di incapacità al lavoro e se
tali certificati sono richiesti ai sensi della legislazione dello Stato
membro competente, la persona interessata si rivolge diretta­
mente all’istituzione del luogo di residenza. Questa istituzione fa
procedere immediatamente all’accertamento medico dell’incapa­
cità al lavoro e alla compilazione del certificato di cui al para­
grafo  1. Il certificato è trasmesso immediatamente all’istituzione
competente.

4. La trasmissione del documento di cui ai paragrafi  1, 2 e  3
non dispensa la persona assicurata dall’adempiere agli obblighi
previsti dalla legislazione applicabile, in particolare nei confronti
del suo datore di lavoro. Se del caso, il datore di lavoro e/o l’isti­
tuzione competente possono chiamare il lavoratore a partecipare
ad attività intese a promuovere e ad agevolare il suo ritorno al
lavoro.

B) Procedura che deve seguire l’istituzione dello Stato membro di
residenza

5. Su richiesta dell’istituzione competente, l’istituzione del
luogo di residenza procede ai necessari controlli amministrativi o
medici della persona assicurata conformemente alla legislazione
applicata da quest’ultima istituzione. Il referto del medico che
effettua il controllo, indicante in particolare la durata probabile
dell’incapacità al lavoro, è trasmesso senza indugio dall’istituzione
del luogo di residenza all’istituzione competente.

C) Procedura che deve seguire l’istituzione competente

6. L’istituzione competente si riserva la facoltà di fare sotto­
porre la persona assicurata a controllo da parte di un medico di
sua scelta.

7. Fatto salvo l’articolo  21, paragrafo  1, seconda frase, del
regolamento di base, l’istituzione competente versa le prestazioni
in denaro direttamente alla persona interessata e ne avverte, se
necessario, l’istituzione del luogo di residenza.

8. Ai fini dell’applicazione dell’articolo  21, paragrafo  1, del
regolamento di base, le indicazioni del certificato d’incapacità al
lavoro di una persona assicurata rilasciato in un altro Stato mem­
bro sulla base degli accertamenti sanitari effettuati dal medico o
dall’istituzione hanno lo stesso valore legale di un certificato rila­
sciato nello Stato membro competente.

9. Se l’istituzione competente rifiuta le prestazioni in denaro,
notifica la propria decisione alla persona assicurata e, allo stesso
tempo, all’istituzione del luogo di residenza.

D) Procedura in caso di dimora in uno Stato membro diverso dallo
Stato membro competente

10. I paragrafi da 1 a 9 si applicano mutatis mutandis qualora
la persona assicurata dimori in uno Stato membro diverso dallo
Stato membro competente.

Articolo 28

Prestazioni in denaro per l’assistenza di lungo periodo in
caso di dimora o di residenza in uno Stato membro

diverso dallo Stato membro competente

A) Procedura che deve seguire la persona assicurata

1. Per avere diritto a prestazioni in denaro per l’assistenza di
lungo periodo ai sensi dell’articolo  21, paragrafo  1, del regola­
mento di base, la persona assicurata si rivolge all’istituzione com­
petente. Se necessario questa ne informa l’istituzione del luogo di
residenza.
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B) Procedura che deve seguire l’istituzione del luogo di residenza

2. Su richiesta dell’istituzione competente l’istituzione del
luogo di residenza esamina le condizioni della persona assicurata
in ordine all’esigenza di assistenza di lungo periodo. L’istituzione
competente fornisce all’istituzione del luogo di residenza tutte le
informazioni necessarie per tale esame.

C) Procedura che deve seguire l’istituzione competente

3. Per stabilire in quale misura sia necessaria l’assistenza di
lungo periodo l’istituzione competente ha facoltà di fare control­
lare la persona assicurata da un medico o altro esperto di sua
scelta.

4. L’articolo 27, paragrafo 7, del regolamento di applicazione
si applica mutatis mutandis.

D) Procedura in caso di dimora in uno Stato membro diverso dallo
Stato membro competente

5. I paragrafi da 1 a 4 si applicano mutatis mutandis qualora
la persona assicurata dimori in uno Stato membro diverso dallo
Stato membro competente.

E) Familiari

6. I paragrafi da 1 a 5 si applicano mutatis mutandis ai fami­
liari della persona assicurata.

Articolo 29

Applicazione dell’articolo 28 del regolamento di base

Se lo Stato membro in cui l’ex lavoratore frontaliero ha esercitato
da ultimo un’attività non è più lo Stato membro competente e se
l’ex lavoratore frontaliero o un familiare vi si reca al fine di bene­
ficiare di prestazioni in natura ai sensi dell’articolo 28 del regola­
mento di base, egli presenta all’istituzione del luogo di dimora un
documento rilasciato dall’istituzione competente.

Articolo 30

Contributi del pensionato

Se una persona percepisce una pensione o rendita da più di uno
Stato membro l’importo dei contributi prelevati su tutte le pen­
sioni o rendite non è in alcun caso superiore all’importo che
sarebbe dovuto da una persona che ricevesse pensioni o rendite
del medesimo importo dallo Stato membro competente.

Articolo 31

Applicazione dell’articolo 34 del regolamento di base

A) Procedura che deve seguire l’istituzione competente

1. L’istituzione competente informa la persona interessata del­
l’esistenza della norma contenuta nell’articolo 34 del regolamento
di base per quanto riguarda il non cumulo delle prestazioni. L’ap­
plicazione di tali norme garantisce alla persona che non risiede
nello Stato membro competente il diritto a prestazioni di importo
o valore totale almeno uguale a quello di cui potrebbe beneficiare
se risiedesse in tale Stato membro.

2. L’istituzione competente informa altresì l’istituzione del
luogo di residenza o di dimora del versamento di prestazioni in
denaro per l’assistenza di lungo periodo qualora la legislazione
che quest’ultima istituzione applica contempli prestazioni in
natura per l’assistenza di lungo periodo incluse nell’elenco di cui
all’articolo 34, paragrafo 2, del regolamento di base.

B) Procedura che deve seguire l’istituzione del luogo di residenza o di
dimora

3. Dopo aver ricevuto le informazioni di cui al paragrafo  2,
l’istituzione del luogo di residenza o di dimora informa senza
indugio l’istituzione competente di eventuali prestazioni in natura
per l’assistenza di lungo periodo erogata allo stesso scopo dall’isti­
tuzione stessa, in base alla propria legislazione, alla persona inte­
ressata, nonché della quota di rimborso applicabile.

4. La commissione amministrativa adotta, se del caso, le dispo­
sizioni di applicazione del presente articolo.

Articolo 32

Disposizioni di applicazione particolari

1. Qualora una persona o un gruppo di persone siano esone­
rate, a loro richiesta, dall’assicurazione obbligatoria contro le
malattie e tali persone pertanto non siano coperte da un regime
di assicurazione malattia al quale si applichi il regolamento di
base, l’istituzione di un altro Stato membro non diventa per il solo
fatto di questo esonero responsabile del costo delle prestazioni in
natura o in denaro concessi a tali persone o a un loro familiare ai
sensi del titolo III, capitolo I del regolamento di base.

2. Per gli Stati membri di cui all’allegato 2, le disposizioni del
titolo III, capitolo I, del regolamento di base che riguardano pre­
stazioni in natura si applicano alle persone aventi diritto a presta­
zioni in natura esclusivamente in forza di un regime speciale
applicabile ai pubblici dipendenti soltanto nella misura ivi
indicata. 

L’istituzione di un altro Stato membro non diventa per questo
solo fatto responsabile del costo delle prestazioni in natura o in
denaro concesse a queste persone o a un loro familiare. 

3. Le persone di cui ai paragrafi 1 e 2 e i loro familiari, quando
risiedono in uno Stato membro in cui il diritto a ricevere presta­
zioni in natura non sia subordinato a condizioni di assicurazione
o di esercizio di un’attività subordinata o autonoma, sono tenute
a pagare la totalità dei costi delle prestazioni in natura nel loro
paese di residenza.

CAPO II

Prestazioni in caso di infortuni sul lavoro e malattie
professionali

Articolo 33

Diritto a prestazioni in natura e in denaro in caso di
residenza o dimora in uno Stato membro diverso dallo

Stato membro competente

1. Ai fini dell’applicazione dell’articolo 36 del regolamento di
base, si applicano mutatis mutandis le procedure di cui agli arti­
coli da 24 a 27 del regolamento di applicazione.
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2. L’istituzione dello Stato membro di residenza o di dimora,
se eroga prestazioni in natura speciali per infortuni sul lavoro e
malattie professionali secondo la legislazione nazionale di detto
Stato membro, ne informa senza indugio l’istituzione competente.

Articolo 34

Procedura in caso di infortuni sul lavoro o malattie
professionali sopravvenuti in uno Stato membro diverso

dallo Stato membro competente

1. Se un infortunio sul lavoro si verifica o una malattia profes­
sionale è diagnosticata per la prima volta in uno Stato membro
diverso dallo Stato membro competente, la dichiarazione o noti­
fica dell’infortunio sul lavoro o della malattia professionale, qua­
lora prevista dalla legislazione nazionale, è effettuata
conformemente alla legislazione dello Stato membro competente,
fatte salve, nel caso, altre disposizioni di legge in vigore nello Stato
membro in cui si è verificato l’infortunio sul lavoro o è stata fatta
la prima diagnosi della malattia professionale, che in tal caso
restano applicabili. La dichiarazione o notifica è presentata all’isti­
tuzione competente.

2. L’istituzione dello Stato membro in cui si è verificato l’in­
fortunio sul lavoro o nel quale è stata fatta la prima diagnosi della
malattia professionale trasmette all’istituzione competente i cer­
tificati medici rilasciati in tale Stato membro.

3. Se, in seguito a un infortunio sopravvenuto durante un viag­
gio da o verso un luogo di lavoro nel territorio di uno Stato mem­
bro diverso dallo Stato membro competente, occorre procedere a
un’indagine nel territorio del primo Stato membro per stabilire
eventuali diritti a prestazioni pertinenti, una persona può essere
designata a tal fine dall’istituzione competente che ne informa le
autorità di questo Stato membro. Le istituzioni collaborano per
valutare tutte le pertinenti informazioni e verificare le relazioni ed
eventuali altri documenti relativi all’infortunio.

4. Al termine delle cure, una relazione dettagliata accompa­
gnata da certificati medici sulle conseguenze permanenti dell’in­
fortunio o della malattia, in particolare lo stato attuale della
persona infortunata e la guarigione o il consolidamento delle
lesioni, è trasmessa su richiesta all’istituzione competente. I rela­
tivi onorari sono pagati dall’istituzione del luogo di residenza o di
dimora, secondo il caso, alla tariffa applicata da tale istituzione a
carico dell’istituzione competente.

5. L’istituzione competente notifica all’istituzione del luogo di
residenza o di dimora, secondo il caso e su richiesta, la decisione
che fissa la data di guarigione o di consolidamento delle lesioni e,
se opportuno, la decisione relativa alla concessione di una
pensione.

Articolo  35

Contestazione del carattere professionale dell’infortunio o
della malattia

1. Se l’istituzione competente contesta l’applicabilità della legi­
slazione relativa agli infortuni sul lavoro o alle malattie professio­
nali a norma dell’articolo  36, paragrafo  2, del regolamento di
base, ne avverte senza indugio l’istituzione del luogo di residenza
o di dimora che ha erogato le prestazioni in natura, che sono
allora considerate pertinenti all’assicurazione malattia.

2. Se una decisione definitiva è intervenuta a tal riguardo, l’isti­
tuzione competente ne informa senza indugio l’istituzione del
luogo di residenza o di dimora che ha erogato le prestazioni in
natura. 

Qualora non sia accertato un infortunio sul lavoro o una malattia
professionale, le prestazioni in natura continuano ad essere ero­
gate come prestazioni di malattia se la persona interessata vi ha
diritto. 

Qualora si accerti un infortunio sul lavoro o una malattia profes­
sionale, le prestazioni di malattia in natura erogate alla persona
interessata sono considerate pertinenti all’infortunio sul lavoro o
alla malattia professionale a partire dalla data dell’infortunio o
della prima diagnosi della malattia professionale. 

3. L’articolo 6, paragrafo 5, secondo comma, del regolamento
di applicazione si applica mutatis mutandis.

Articolo  36

Procedura in caso di esposizione al rischio di malattia
professionale in più di uno Stato membro

1. Nel caso di cui all’articolo  38 del regolamento di base, la
dichiarazione o notifica dell’infortunio o della malattia professio­
nale è trasmessa all’istituzione competente in materia di malattie
professionali dello Stato membro sotto la cui legislazione la per­
sona interessata ha esercitato da ultimo un’attività che può pro­
vocare la malattia considerata. 

Se l’istituzione cui è trasmessa la dichiarazione o notifica constata
che un’attività che può provocare la malattia professionale consi­
derata è stata esercitata da ultimo sotto la legislazione di un altro
Stato membro, trasmette la dichiarazione o notifica e tutti i docu­
menti allegati all’istituzione corrispondente di questo Stato
membro. 

2. Se l’istituzione dello Stato membro sotto la cui legislazione
la persona interessata ha esercitato da ultimo un’attività che può
provocare la malattia professionale considerata constata che la
persona interessata o i suoi superstiti non soddisfano le condi­
zioni di tale legislazione, tra l’altro perché la persona interessata
non ha mai esercitato in quello Stato membro un’attività che ha
provocato la malattia professionale o perché quello Stato mem­
bro non riconosce il carattere professionale della malattia, detta
istituzione trasmette senza indugio la dichiarazione o notifica e
tutti documenti allegati, comprese le constatazioni e relazioni
delle perizie mediche cui la prima istituzione ha proceduto all’isti­
tuzione dello Stato membro sotto la cui legislazione la persona
interessata ha esercitato precedentemente un’attività che può pro­
vocare la malattia professionale considerata.
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3. Se del caso le istituzioni reiterano la procedura di cui al
paragrafo  2 fino all’istituzione corrispondente dello Stato mem­
bro sotto la cui legislazione la persona interessata ha esercitato in
primo luogo un’attività che può provocare la malattia professio­
nale considerata.

Articolo 37

Scambio di informazioni tra istituzioni e versamento di
anticipi in caso di ricorso contro una decisione di rifiuto

1. In caso di ricorso contro una decisione di rifiuto presa dal­
l’istituzione di uno degli Stati membri sotto la cui legislazione la
persona interessata ha esercitato un’attività che può provocare la
malattia professionale considerata, detta istituzione informa l’isti­
tuzione cui la dichiarazione o notifica è stata trasmessa, secondo
la procedura di cui all’articolo  36, paragrafo  2, del regolamento
di applicazione, e l’avverte successivamente della decisione defi­
nitiva intervenuta.

2. Se il diritto alle prestazioni sussiste in forza della legisla­
zione applicata dall’istituzione cui la dichiarazione o notifica è
stata trasmessa, detta istituzione versa anticipi il cui importo è
determinato, se del caso, previa consultazione dell’istituzione
avverso la cui decisione è stato inoltrato il ricorso e in modo da
evitare versamenti in eccesso. Quest’ultima istituzione rimborsa
l’importo degli anticipi versati se, a seguito del ricorso, è tenuta a
erogare le prestazioni. Tale importo è allora detratto dalle presta­
zioni dovute alla persona interessata secondo la procedura di cui
agli articoli 72 e 73 del regolamento di applicazione.

3. L’articolo 6, paragrafo 5, secondo comma, del regolamento
di applicazione si applica mutatis mutandis.

Articolo 38

Aggravamento di una malattia professionale

Nei casi di cui all’articolo  39 del regolamento di base, il richie­
dente è tenuto a fornire all’istituzione dello Stato membro presso
cui fa valere diritti a prestazioni informazioni relativamente alle
prestazioni concesse in precedenza per la malattia professionale
considerata. Detta istituzione può rivolgersi  ad altre istituzioni
che siano state in precedenza competenti per ottenere le informa­
zioni ritenute necessarie.

Articolo 39

Valutazione del grado di incapacità in caso d’infortunio sul
lavoro o di malattia professionale sopravvenuti

anteriormente o posteriormente

Se un’inabilità al lavoro precedente o successiva è stata provocata
da un infortunio verificatosi allorché la persona interessata era
soggetta alla legislazione di uno Stato membro che non opera
distinzioni secondo l’origine dell’inabilità al lavoro, l’istituzione
competente o l’organismo designato dall’autorità competente
dello Stato membro in causa:

a) a richiesta dell’istituzione competente di un altro Stato mem­
bro, fornisce indicazioni sul grado di inabilità al lavoro pre­
cedente o successiva nonché, per quanto possibile, le
informazioni che consentano di determinare se l’inabilità al
lavoro è conseguenza di un infortunio sul lavoro ai sensi
della legislazione applicata dall’istituzione dell’altro Stato
membro;

b) tiene conto, conformemente alla legislazione che applica, del
grado d’incapacità causato da questi casi anteriori o posteriori
per stabilire il diritto e determinare l’importo delle
prestazioni.

Articolo 40

Presentazione e istruttoria delle domande di pensione o
rendita o di indennità supplementari

Per beneficiare di una pensione o rendita o di un’indennità sup­
plementare a norma della legislazione di uno Stato membro, la
persona interessata o i suoi superstiti che risiedono nel territorio
di un altro Stato membro presentano domanda, secondo il caso,
all’istituzione competente o all’istituzione del luogo di residenza
che la trasmette all’istituzione competente.

La domanda contiene le informazioni richieste a norma della legi­
slazione applicata dall’istituzione competente.

Articolo 41

Disposizioni di applicazione particolari

1. Per gli Stati membri di cui all’allegato 2, le disposizioni del
titolo  III, capitolo 2, del regolamento di base relative alle presta­
zioni in natura si applicano alle persone aventi diritto a presta­
zioni in natura esclusivamente in forza di un regime speciale
applicabile ai pubblici dipendenti soltanto nella misura ivi
indicata.

2. L’articolo  32, paragrafo  2, secondo comma e l’articolo  32,
paragrafo 3, del regolamento di applicazione si applicano muta­
tis mutandis.

CAPO III

Prestazioni in caso di morte

Articolo 42

Domanda di prestazioni in caso di morte

Ai fini dell’applicazione degli articoli 42 e 43 del regolamento di
base, la domanda di prestazioni in caso di morte è presentata
all’istituzione competente o all’istituzione del luogo di residenza
del richiedente, che la trasmette all’istituzione competente.

La domanda contiene le informazioni richieste a norma della legi­
slazione applicata dall’istituzione competente.
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CAPO IV

Prestazioni di invalidità e pensioni di vecchiaia e ai superstiti

Articolo 43

Disposizioni aggiuntive per il calcolo della prestazione

1. Ai fini del calcolo dell’importo teorico e dell’importo effet­
tivo della prestazione ai sensi dell’articolo  52, paragrafo  1, let­
tera b), del regolamento di base, si applicano le regole di cui
all’articolo  12, paragrafi  3, 4, 5 e  6, del regolamento di
applicazione.

2. Qualora periodi di assicurazione volontaria o facoltativa
continuata non siano stati presi in considerazione ai sensi dell’ar­
ticolo  12, paragrafo  3, del regolamento di applicazione, l’istitu­
zione dello Stato membro sotto la cui legislazione sono stati
maturati tali periodi calcola l’importo corrispondente a questi
periodi secondo le disposizioni della legislazione che applica.
L’importo effettivo della prestazione, calcolato in base all’arti­
colo  52, paragrafo  1, lettera b), del regolamento di base, è mag­
giorato dell’importo corrispondente ai periodi di assicurazione
volontaria o facoltativa continuata.

3. L’istituzione di ogni Stato membro calcola, secondo la legi­
slazione che applica, l’importo dovuto corrispondente ai periodi
di assicurazione volontaria o facoltativa continuata che, ai sensi
dell’articolo  53, paragrafo  3, lettera c), del regolamento di base,
non è soggetto alle clausole di riduzione, sospensione o soppres­
sione di un altro Stato membro. 

Qualora la legislazione applicata dall’istituzione competente non
consenta di stabilire direttamente tale importo, poiché tale legi­
slazione valuta diversamente i periodi di assicurazione, può essere
fissato un importo convenzionale. La commissione amministra­
tiva stabilisce le modalità per la fissazione di tale importo
convenzionale. 

Articolo 44

Presa in considerazione dei periodi di cura dei figli

1. Ai fini del presente articolo, per «periodo di cura dei figli»
s’intende qualsiasi periodo accreditato sotto la legislazione pen­
sionistica di uno Stato membro o che fornisce un’integrazione
pensionistica espressamente per il fatto che una persona abbia
cresciuto un figlio, indipendentemente dalle modalità di calcolo di
tali periodi e a prescindere dal fatto che essi siano maturati
all’epoca della cura del figlio o siano riconosciuti retroattivamente.

2. Qualora, in base alla legislazione dello Stato membro com­
petente ai sensi del titolo  II del regolamento di base, non siano
presi in considerazione i periodi dedicati alla cura dei figli, l’isti­
tuzione dello Stato membro la cui legislazione era applicabile ai
sensi del titolo II del regolamento di base alla persona interessata
in quanto esercitava un’attività subordinata o autonoma alla data
a decorrere dalla quale, secondo tale legislazione, si è iniziato a
prendere in considerazione il periodo dedicato alla cura del figlio
in questione, rimane responsabile della presa in considerazione di
tale periodo come periodo dedicato alla cura dei figli secondo la
propria legislazione, come se il figlio in questione fosse stato cre­
sciuto nel suo territorio.

3. Il paragrafo 2 non trova applicazione se la persona interes­
sata è o diventa soggetta alla legislazione di un altro Stato mem­
bro per il fatto che vi eserciti un’attività subordinata o autonoma.

Articolo 45

Domanda di prestazioni

A) Presentazione della domanda di prestazioni a norma della legisla­
zione di tipo A ai sensi dell’articolo  44, paragrafo  2, del regola­
mento di base.

1. Per fruire di prestazioni a norma della legislazione di tipo A
ai sensi dell’articolo  44, paragrafo  2, del regolamento di base, il
richiedente presenta una domanda all’istituzione dello Stato mem­
bro alla cui legislazione era soggetto al sopravvenire dell’incapa­
cità al lavoro seguita da invalidità o dell’aggravamento di tale
invalidità oppure all’istituzione del luogo di residenza che inoltra
la domanda alla prima istituzione.

2. Se sono state concesse prestazioni di malattia in denaro, la
data di scadenza del periodo di concessione di tali prestazioni è,
se del caso, considerata come data di presentazione della domanda
di pensione.

3. Nel caso di cui all’articolo 47, paragrafo 1, del regolamento
di base, l’istituzione a cui l’interessato è stato affiliato da ultimo
comunica all’istituzione inizialmente debitrice delle prestazioni
l’importo e la data di decorrenza delle prestazioni secondo la legi­
slazione applicabile. A partire da tale data, le prestazioni dovute
prima dell’aggravamento dell’invalidità sono soppresse o ridotte a
concorrenza dell’integrazione di cui all’articolo  47, paragrafo  2,
del regolamento di base.

B) Presentazione delle altre domande di prestazioni

4. Nelle situazioni diverse da quella di cui al paragrafo  1, il
richiedente presenta una domanda all’istituzione del proprio
luogo di residenza, o all’istituzione dello Stato membro alla cui
legislazione è stato soggetto da ultimo. Se l’interessato non è mai
stato soggetto alla legislazione applicata dall’istituzione del luogo
di residenza, quest’ultima inoltra la domanda all’istituzione dello
Stato membro alla cui legislazione egli è stato soggetto da ultimo.

5. La data di presentazione della domanda vale nei riguardi di
tutte le istituzioni interessate.

6. In deroga al paragrafo  5, se il richiedente non comunica,
benché sia stato invitato a farlo, di aver esercitato un’attività o di
aver risieduto in altri Stati membri, la data in cui il richiedente
completa la sua domanda iniziale o presenta una nuova domanda
riguardante i periodi mancanti di occupazione e/o residenza in
uno Stato membro è considerata come la data di presentazione
della domanda all’istituzione che applica la legislazione in que­
stione, fatte salve disposizioni più favorevoli di tale legislazione.
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Articolo 46

Documenti e informazioni che il richiedente deve allegare
alla domanda

1. La domanda è presentata dal richiedente secondo le dispo­
sizioni della legislazione applicata dall’istituzione di cui all’arti­
colo  45, paragrafi  1 o 4, del regolamento di applicazione, e
corredata dei documenti giustificativi richiesti dalla legislazione
stessa. In particolare, il richiedente fornisce tutte le informazioni
pertinenti disponibili e tutti i documenti giustificativi relativi ai
periodi di assicurazione (istituzioni, numeri d’identificazione), di
attività subordinata (datori di lavoro) o autonoma (natura e luogo
dell’attività) e di residenza (indirizzi) eventualmente maturati sotto
altra legislazione, nonché alla durata di tali periodi.

2. Qualora, ai sensi dell’articolo  50, paragrafo  1, del regola­
mento di base, il richiedente domandi che sia differita la liquida­
zione delle prestazioni di vecchiaia acquisite sotto la legislazione
di uno o di più Stati membri, lo indica nella domanda specifi­
cando sotto quale legislazione chiede il differimento. Per permet­
tere al richiedente di esercitare tale diritto, le istituzioni in causa,
a richiesta dell’interessato, gli comunicano tutte le informazioni di
cui dispongono per consentirgli di valutare le conseguenze delle
liquidazioni concomitanti o successive delle prestazioni che
potrebbe richiedere.

3. Se il richiedente revoca una domanda di prestazioni previ­
ste dalla legislazione di un determinato Stato membro, tale revoca
non è considerata come una revoca concomitante delle domande
di prestazioni in base alla legislazione di altri Stati membri.

Articolo 47

Istruttoria delle domande da parte delle istituzioni
interessate

A) Istituzione di contatto

1. L’istituzione cui la domanda di prestazioni è presentata o
inoltrata conformemente all’articolo 45, paragrafi 1 o 4, del rego­
lamento di applicazione è denominata qui di seguito «istituzione
di contatto». L’istituzione del luogo di residenza non è denomi­
nata istituzione di contatto se l’interessato non è stato mai sog­
getto alla legislazione che detta istituzione applica.

L’istituzione di contatto, in quanto tale, oltre a istruire la domanda
di prestazioni in base alla legislazione che essa applica, promuove
lo scambio di dati, la comunicazione di decisioni e le operazioni
necessarie all’istruttoria della domanda da parte delle istituzioni
interessate, fornisce al richiedente, a domanda, tutte le informa­
zioni relative agli aspetti comunitari dell’istruttoria stessa e lo tiene
al corrente degli sviluppi.

B) Istruttoria delle domande di prestazioni a norma della legislazione
di tipo A ai sensi dell’articolo 44 del regolamento di base.

2. Nel caso di cui all’articolo 44, paragrafo 3, del regolamento
di base, l’istituzione di contatto trasmette tutti i documenti con­
cernenti la persona interessata all’istituzione a cui quest’ultima è
stata affiliata in precedenza, che istruisce a sua volta il fascicolo.

3. Gli articoli da 48 a 52 del regolamento di applicazione non
sono applicabili all’istruttoria delle domande di cui all’articolo 44
del regolamento di base.

C) Istruttoria delle altre domande di prestazioni

4. Nelle situazioni diverse da quelle di cui al paragrafo 2, l’isti­
tuzione di contatto trasmette senza indugio le domande di pre­
stazioni, con tutta la documentazione di cui dispone e, se del caso,
i documenti pertinenti prodotti dal richiedente, a tutte le istitu­
zioni interessate affinché possano tutte iniziarne l’istruttoria
simultaneamente. L’istituzione di contatto comunica alle altre isti­
tuzioni i periodi di assicurazione o di residenza maturati in base
alla sua legislazione. Essa indica altresì quali documenti debbano
essere trasmessi successivamente e integra la domanda quanto
prima.

5. Ciascuna delle istituzioni interessate comunica all’istituzione
di contatto e alle altre istituzioni interessate, quanto prima, i
periodi di assicurazione o di residenza maturati in base alla sua
legislazione.

6. Ogni istituzione interessata procede al calcolo dell’importo
delle prestazioni conformemente all’articolo 52 del regolamento
di base e comunica all’istituzione di contatto e alle altre istituzioni
interessate la propria decisione, l’importo delle prestazioni dovute,
e qualsiasi altra informazione necessaria ai fini degli articoli da 53
a 55 del regolamento di base.

7. Qualora un’istituzione stabilisca, sulla base delle informa­
zioni di cui ai paragrafi 4 e 5 del presente articolo, che si applica
l’articolo 46, paragrafo 2 o l’articolo 57, paragrafi 2 o 3, del rego­
lamento di base, ne avverte l’istituzione di contatto e le altre isti­
tuzioni interessate.

Articolo 48

Comunicazione delle decisioni al richiedente

1. Ogni istituzione comunica al richiedente la decisione che ha
preso conformemente alla legislazione applicabile. Ogni decisione
precisa i mezzi e  i termini di ricorso consentiti. Una volta rice­
vuta comunicazione di tutte le decisioni prese da ciascuna istitu­
zione, l’istituzione di contatto trasmette al richiedente e alle altre
istituzioni interessate una nota riepilogativa di tali decisioni. Un
modello di tale nota è redatto dalla commissione amministrativa.
La nota riepilogativa è trasmessa al richiedente nella lingua del­
l’istituzione o, a domanda, nella lingua scelta dal richiedente e
riconosciuta come lingua ufficiale delle istituzioni comunitarie
conformemente all’articolo 290 del trattato.

2. Qualora al richiedente risulti, dopo aver ricevuto la nota rie­
pilogativa, che l’interazione delle decisioni prese da due o più isti­
tuzioni può avere influito negativamente sui suoi diritti, egli ha
diritto ad una revisione delle decisioni da parte delle istituzioni
interessate entro i termini di tempo previsti dalle rispettive legi­
slazioni nazionali. Tali termini decorrono dalla data di ricevi­
mento della nota riepilogativa. Il risultato della revisione è
comunicato per iscritto al richiedente.
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Articolo 49

Determinazione del grado di invalidità

1. Nel caso in cui sia applicabile l’articolo 46, paragrafo 3, del
regolamento di base, l’unica istituzione abilitata a decidere in
merito al grado d’invalidità del richiedente è quella di contatto, se
la legislazione applicata da detta istituzione è compresa nell’alle­
gato  VII del regolamento di base o, in mancanza, l’istituzione la
cui legislazione è compresa in tale allegato e alla quale è stato da
ultimo soggetto il richiedente. Essa adotta detta decisione non
appena è in grado di determinare se le condizioni di ammissibi­
lità stabilite dalla legislazione applicabile siano soddisfatte,
tenendo conto, se del caso, degli articoli 6 e 51 del regolamento
di base. Essa notifica senza indugio detta decisione alle altre isti­
tuzioni interessate. 

Qualora i requisiti, diversi da quelli relativi al grado d’invalidità,
stabiliti dalla legislazione applicabile non siano soddisfatti,
tenendo conto degli articoli 6 e 51 del regolamento di base, l’isti­
tuzione di contatto ne informa senza indugio l’istituzione com­
petente dello Stato membro alla cui legislazione il richiedente è
stato soggetto da ultimo. Quest’ultima istituzione è abilitata a
prendere la decisione relativa al grado d’invalidità del richiedente
se le condizioni di ammissibilità stabilite dalla legislazione appli­
cabile sono soddisfatte; essa notifica senza indugio detta decisione
alle altre istituzioni interessate. 

Ove necessario, nell’accertare i requisiti, la questione può essere
rinviata, alle stesse condizioni, all’istituzione competente dello
Stato membro alla cui legislazione il richiedente è stato soggetto
per primo. 

2. Nel caso in cui l’articolo  46, paragrafo  3, del regolamento
di base non sia applicabile, ogni istituzione, conformemente alla
legislazione nazionale, ha la facoltà di fare esaminare il richiedente
da un medico o altro esperto di sua scelta per determinare il grado
d’invalidità. Tuttavia, l’istituzione di uno Stato membro prende in
considerazione documenti, referti medici e informazioni d’ordine
amministrativo raccolti dall’istituzione di qualsiasi altro Stato
membro come se fossero stati redatti nel proprio Stato membro.

Articolo 50

Acconti provvisori e anticipi su prestazioni

1. In deroga all’articolo  7 del regolamento di applicazione,
ogni istituzione che constati, nel corso dell’istruttoria di una
domanda di prestazioni, che il richiedente ha diritto a una presta­
zione autonoma ai sensi della legislazione applicabile, conforme­
mente all’articolo  52, paragrafo  1, lettera a), del regolamento di
base, eroga senza indugio tale prestazione. Questo pagamento è
considerato provvisorio se l’importo concesso può essere modi­
ficato dal risultato della procedura d’istruttoria della domanda.

2. Ove risulti dalle informazioni a disposizione che il richie­
dente ha diritto ad un pagamento da un’istituzione ai sensi del­
l’articolo  52, paragrafo  1, lettera b), del regolamento di base,
quella stessa istituzione gli eroga un anticipo il cui importo è il più
vicino possibile a quello che sarà probabilmente erogato in appli­
cazione dell’articolo  52, paragrafo  1, lettera b), del regolamento
di base.

3. Ogni istituzione tenuta a versare prestazioni provvisorie o
un anticipo in applicazione dei paragrafi 1 o 2 ne informa senza
indugio il richiedente segnalando esplicitamente il carattere prov­
visorio della misura adottata e le eventuali facoltà di ricorso a
norma della legislazione nazionale.

Articolo 51

Ricalcolo delle prestazioni

1. In caso di ricalcolo delle prestazioni in applicazione dell’ar­
ticolo  48, paragrafi  3 e  4, dell’articolo  50, paragrafo  4, e dell’ar­
ticolo 59, paragrafo 1, del regolamento di base, si applica mutatis
mutandis l’articolo 50 del regolamento di applicazione.

2. In caso di ricalcolo, di soppressione o di sospensione della
prestazione, l’istituzione che ha preso la decisione la notifica senza
indugio alla persona interessata e ne informa ciascuna delle isti­
tuzioni nei riguardi delle quali la persona interessata ha un diritto.

Articolo 52

Disposizioni destinate ad accelerare il processo di calcolo
delle pensioni

1. Per agevolare e accelerare l’istruttoria delle domande e il
pagamento delle prestazioni, le istituzioni alla cui legislazione una
persona è stata soggetta: 

a) scambiano o mettono a disposizione delle istituzioni degli
altri Stati membri gli elementi di identificazione delle persone
che passano da una legislazione nazionale applicabile all’al­
tra, e provvedono alla conservazione e alla rispondenza di
detti elementi o, in mancanza di ciò, forniscono a queste per­
sone i mezzi per accedere direttamente ai propri elementi di
identificazione;

b) con sufficiente anticipo rispetto all’età minima di decorrenza
dei diritti a pensione o rispetto ad un’età che dev’essere defi­
nita dalla legislazione nazionale, scambiano o mettono a
disposizione dell’interessato e delle istituzioni degli altri Stati
membri le informazioni (periodi maturati o altri elementi
importanti) sui diritti a pensione delle persone che sono pas­
sate da una legislazione nazionale applicabile ad un’altra o, in
mancanza di ciò, forniscono a queste persone le informazioni
o i mezzi per informarsi sui loro futuri diritti a prestazioni.

2. Ai fini dell’applicazione del paragrafo  1, la commissione
amministrativa determina gli elementi d’informazione da scam­
biare o mettere a disposizione e stabilisce le procedure e mecca­
nismi del caso, tenendo conto delle specificità, dell’organizzazione
tecnica e amministrativa e dei mezzi tecnologici a disposizione dei
regimi pensionistici nazionali. La commissione amministrativa
assicura l’implementazione di tali regimi pensionistici mediante
l’organizzazione di una verifica delle misure adottate e della loro
applicazione.
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3. Per l’applicazione del paragrafo  1, l’istituzione del primo
Stato membro, nel quale a una persona è attribuito il numero
d’identificazione personale (PIN) ai fini della gestione della sicu­
rezza sociale, dovrà ricevere le informazioni di cui al presente
articolo.

Articolo 53

Disposizioni di coordinamento negli Stati membri

1. Fatto salvo l’articolo 51 del regolamento di base, se la legi­
slazione nazionale comporta norme per determinare l’istituzione
responsabile o il regime applicabile o per designare i periodi di
assicurazione ad un regime specifico, tali norme si applicano
tenendo conto soltanto dei periodi di assicurazione maturati in
base alla legislazione di questo Stato membro.

2. Qualora la legislazione nazionale comporti norme di coor­
dinamento tra i regimi speciali applicabili ai dipendenti pubblici e
il regime generale dei lavoratori subordinati, su tali norme non
incidono le disposizioni del regolamento di base e del regola­
mento di applicazione.

CAPO V

Prestazioni di disoccupazione

Articolo 54

Totalizzazione dei periodi e calcolo delle prestazioni

1. L’articolo 12, paragrafo 1, del regolamento di applicazione
si applica mutatis mutandis all’articolo  61 del regolamento di
base. Fatti salvi gli obblighi di base delle istituzioni in causa, la
persona interessata può presentare all’istituzione competente un
documento, rilasciato dall’istituzione dello Stato membro alla cui
legislazione era soggetto nel corso della sua ultima attività subor­
dinata o autonoma, che precisi i periodi maturati sotto tale
legislazione.

2. Ai fini dell’applicazione dell’articolo  62, paragrafo  3, del
regolamento di base, l’istituzione competente dello Stato mem­
bro alla cui legislazione la persona interessata era soggetta nel
corso della sua ultima attività subordinata o autonoma comunica
senza indugio all’istituzione del luogo di residenza, a richiesta di
quest’ultima, tutti gli elementi necessari al calcolo delle presta­
zioni di disoccupazione che possono essere ottenute nello Stato
membro di residenza, in particolare l’importo della retribuzione
o del reddito professionale percepito.

3. Ai fini dell’applicazione dell’articolo 62 del regolamento di
base e fatto salvo il suo articolo  63, l’istituzione competente di
uno Stato membro, la cui legislazione prevede che il calcolo delle
prestazioni vari secondo il numero dei familiari, tiene conto anche
dei familiari della persona interessata che risiedono in un altro
Stato membro come se risiedessero nello Stato membro compe­
tente. Questa disposizione non si applica se, nello Stato membro
di residenza dei familiari, un’altra persona ha diritto a prestazioni
di disoccupazione calcolate in base al numero dei familiari.

Articolo 55

Condizioni e limiti del mantenimento del diritto alle
prestazioni per la persona disoccupata che si reca in un

altro Stato membro

1. Per beneficiare dell’articolo  64 del regolamento di base, la
persona disoccupata che si reca in un altro Stato membro informa,
prima della sua partenza, l’istituzione competente e le chiede di
rilasciargli un documento attestante che la stessa continua ad
avere diritto alle prestazioni alle condizioni di cui all’articolo 64,
paragrafo 1, lettera b), del regolamento di base. 

Detta istituzione informa la persona interessata degli obblighi che
le incombono e le trasmette tale documento, che indica le infor­
mazioni seguenti: 

a) la data in cui la persona disoccupata ha cessato di essere a
disposizione degli uffici del lavoro dello Stato competente;

b) il periodo concesso ai sensi dell’articolo 64, paragrafo 1, let­
tera b), del regolamento di base per l’iscrizione come persona
in cerca di occupazione nello Stato membro in cui la persona
disoccupata si è recata;

c) il periodo massimo durante il quale il diritto alle prestazioni
può essere mantenuto ai sensi dell’articolo  64, paragrafo  1,
lettera c), del regolamento di base;

d) i fatti che possono modificare il diritto alle prestazioni.

2. La persona disoccupata si iscrive come persona in cerca di
occupazione presso gli uffici del lavoro dello Stato membro in cui
si reca conformemente all’articolo 64, paragrafo 1, lettera b), del
regolamento di base e trasmette all’istituzione di tale Stato mem­
bro il documento di cui al paragrafo 1. Se la persona disoccupata
ha informato l’istituzione competente ai sensi del paragrafo 1 ma
non fornisce il documento in questione, l’istituzione dello Stato
membro in cui la persona disoccupata si è recata si rivolge all’isti­
tuzione competente per ottenere le informazioni necessarie.

3. Gli uffici del lavoro dello Stato membro in cui la persona
disoccupata si è recata per cercare un lavoro informano la stessa
dei suoi obblighi.

4. L’istituzione dello Stato membro in cui la persona disoccu­
pata si è recata invia immediatamente all’istituzione competente
un documento con l’indicazione della data d’iscrizione della per­
sona disoccupata presso gli uffici del lavoro e del suo nuovo
indirizzo. 

Qualora, nel periodo durante il quale la persona disoccupata con­
serva il diritto alle prestazioni, si verifichino fatti che possono
modificare tale diritto, l’istituzione dello Stato membro in cui la
persona disoccupata si è recata trasmette immediatamente all’isti­
tuzione competente e alla persona interessata un documento con­
tenente le informazioni pertinenti. 

A richiesta dell’istituzione competente, l’istituzione dello Stato
membro in cui la persona disoccupata si è recata trasmette men­
silmente le informazioni pertinenti sull’evoluzione della situa­
zione della persona disoccupata, precisando in particolare se
quest’ultima è sempre iscritta presso gli uffici del lavoro e se si
conforma alle procedure di controllo predisposte. 
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5. L’istituzione dello Stato membro in cui la persona disoccu­
pata si è recata procede o fa procedere al controllo come se si trat­
tasse di una persona disoccupata che beneficia di prestazioni in
forza della legislazione che essa applica. Ove necessario, la stessa
informa immediatamente l’istituzione competente del sopravve­
nire di fatti di cui al paragrafo 1, lettera d).

6. Le autorità competenti o le istituzioni competenti di due o
più Stati membri possono definire tra loro procedure e termini di
tempo specifici relativi al variare della situazione della persona
disoccupata nonché altre misure dirette ad agevolare la ricerca di
lavoro delle persone disoccupate che si rechino in uno di questi
Stati membri ai sensi dell’articolo 64 del regolamento di base.

Articolo 56

Persone disoccupati che risiedevano in uno Stato membro
diverso dallo Stato membro competente

1. Se la persona disoccupata decide, conformemente all’arti­
colo 65, paragrafo 2, del regolamento di base, di mettersi a dispo­
sizione degli uffici del lavoro anche nello Stato membro in cui ha
esercitato la sua ultima attività subordinata o autonoma, dietro
iscrizione nelle stesse come persona in cerca di occupazione, ne
informa l’istituzione e gli uffici del lavoro dello Stato membro del
suo luogo di residenza. 

Su richiesta degli uffici del lavoro dello Stato membro in cui l’in­
teressato ha esercitato la sua ultima attività subordinata o auto­
noma, gli uffici del lavoro del luogo di residenza trasmettono le
informazioni pertinenti riguardanti l’iscrizione e la ricerca di
lavoro della persona disoccupata. 

2. Se la legislazione applicabile negli Stati membri interessati
prevede l’adempimento di determinati obblighi e/o l’attività di
ricerca di lavoro da parte della persona disoccupata, gli obblighi
e/o la ricerca di lavoro da parte del disoccupato nello Stato mem­
bro di residenza sono prioritari. 

Il mancato adempimento da parte della persona disoccupata di
tutti gli obblighi e/o la mancata ricerca di lavoro nello Stato mem­
bro nel quale ha esercitato la sua ultima attività non incidono sulle
prestazioni erogate nello Stato membro di residenza. 

3. Ai fini dell’applicazione dell’articolo 65, paragrafo 5, lettera
b), del regolamento di base, l’istituzione dello Stato membro alla
cui legislazione il lavoratore è stato soggetto da ultimo segnala
all’istituzione del luogo di residenza, a richiesta di quest’ultima, se
il lavoratore ha diritto alle prestazioni ai sensi dell’articolo 64 del
regolamento di base.

Articolo 57

Disposizioni per l’applicazione degli articoli 61, 62, 64
e 65 del regolamento di base relativi a persone

assoggettate ad un regime speciale per dipendenti pubblici

1. Gli articoli 54 e 55 del regolamento di applicazione si appli­
cano mutatis mutandis alle persone assoggettate ad un regime
speciale di disoccupazione per dipendenti pubblici.

2. L’articolo 56 del regolamento di applicazione non si applica
alle persone assoggettate ad un regime speciale di disoccupazione
per dipendenti pubblici. Una persona disoccupata assoggettata ad
un regime speciale di disoccupazione per dipendenti pubblici,
parzialmente o totalmente disoccupata e che, nel corso del suo
ultimo impiego, risiedeva nel territorio di uno Stato membro
diverso dallo Stato competente, fruisce delle prestazioni del
regime speciale di disoccupazione per dipendenti pubblici
secondo le disposizioni della legislazione dello Stato membro
competente come se fosse residente nel territorio di quello Stato
membro. Tali prestazioni sono fornite dall’istituzione compe­
tente, che se ne fa carico.

CAPO VI

Prestazioni familiari

Articolo 58

Regole di priorità in caso di cumulo

Ai fini dell’applicazione dell’articolo  68, paragrafo  1, lettera b),
punti i) e ii), del regolamento di base, se il luogo di residenza dei
figli non permette di determinare l’ordine di priorità, ogni Stato
membro interessato calcola l’importo delle prestazioni inclu­
dendo i figli che non risiedono nel suo territorio. Qualora si appli­
chi l’articolo  68, paragrafo  1, lettera b), punto  i), l’istituzione
competente dello Stato membro la cui legislazione prevede l’im­
porto di prestazioni più elevato eroga la totalità di tale importo.
L’istituzione competente dell’altro Stato membro le rimborsa la
metà di detto importo, nel limite dell’importo previsto dalla legi­
slazione di quest’ultimo Stato membro.

Articolo 59

Regole applicabili in caso di cambiamento della
legislazione applicabile e/o della competenza a concedere

prestazioni familiari

1. Se la legislazione applicabile e/o la competenza a concedere
prestazioni familiari cambia da uno Stato membro all’altro nel
corso di un mese civile, quali che siano le scadenze per il versa­
mento delle prestazioni familiari previste dalla legislazione di tali
Stati membri, l’istituzione che ha erogato le prestazioni familiari
in applicazione della legislazione ai sensi della quale le prestazioni
sono state concesse all’inizio di tale mese sostiene tale onere fino
alla fine del mese in corso.

2. Essa informa l’istituzione dell’altro Stato membro o degli
altri Stati membri interessati della scadenza alla quale cessa di ero­
gare le prestazioni familiari in causa. L’erogazione delle presta­
zioni da parte dell’altro Stato membro o degli altri Stati membri
interessati ha effetto a decorrere da tale data.

Articolo 60

Procedura per l’applicazione degli articoli 67 e 68 del
regolamento di base

1. La domanda di prestazioni familiari è presentata all’istitu­
zione competente. Ai fini dell’applicazione degli articoli 67 e 68
del regolamento di base, si tiene conto della situazione della fami­
glia nel suo insieme, come se tutti gli interessati fossero soggetti
alla legislazione dello Stato membro in questione e vi risiedessero,
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in particolare per quel che riguarda il diritto della persona a richie­
dere tali prestazioni. Qualora l’avente diritto alle prestazioni non
eserciti tale diritto, l’istituzione competente dello Stato membro la
cui legislazione è applicabile tiene conto della domanda di presta­
zioni familiari presentata dall’altro genitore o assimilato o dalla
persona o ente che ha la tutela dei figli.

2. L’istituzione a cui è stata presentata la domanda conforme­
mente al paragrafo 1 la esamina sulla base delle informazioni det­
tagliate fornite dal richiedente tenendo conto di tutti gli elementi
di fatto e di diritto che caratterizzano la situazione familiare del
richiedente. 

Se tale istituzione conclude che la sua legislazione è applicabile in
via prioritaria ai sensi dell’articolo 68, paragrafi 1 e 2, del regola­
mento di base, eroga le prestazioni familiari a norma della legi­
slazione che applica. 

Se tale istituzione ritiene che sussista un eventuale diritto a un’in­
tegrazione differenziale in virtù della legislazione di un altro Stato
membro ai sensi dell’articolo 68, paragrafo 2, del regolamento di
base, trasmette senza indugio la domanda all’istituzione compe­
tente dell’altro Stato membro e ne informa la persona interessata;
essa informa inoltre l’istituzione dell’altro Stato membro in merito
alla decisione adottata riguardo alla domanda e all’importo delle
prestazioni familiari erogate. 

3. Se l’istituzione a cui è stata presentata la domanda conclude
che la sua legislazione è applicabile, ma non in via prioritaria ai
sensi dell’articolo  68, paragrafi  1 e  2, del regolamento di base,
decide senza indugio, in via provvisoria, le regole di priorità da
applicare e trasmette la domanda, ai sensi dell’articolo  68, para­
grafo  3, del regolamento di base, all’istituzione dell’altro Stato
membro, informandone altresì il richiedente. Quest’ultima istitu­
zione prende posizione sulla decisione provvisoria entro due
mesi. 

Qualora l’istituzione a cui è stata trasmessa la domanda non
prenda posizione entro il termine summenzionato, si applica la
decisione provvisoria suddetta e l’istituzione in questione eroga le
prestazioni previste dalla sua legislazione e comunica all’istitu­
zione che ha trasmesso la domanda l’importo delle prestazioni
erogate. 

4. In caso di divergenza di pareri tra le istituzioni interessate
riguardo alla legislazione applicabile in via prioritaria, si applica
l’articolo 6, paragrafi da 2 a 5, del regolamento di applicazione. A
tal fine l’istituzione del luogo di residenza di cui all’articolo  6,
paragrafo  2, del regolamento di applicazione è l’istituzione del
luogo di residenza del figlio/dei figli.

5. L’istituzione che ha proceduto al versamento di prestazioni
a titolo provvisorio per un importo superiore a quello che risulta
in definitiva a suo carico può rivolgersi all’istituzione prioritaria
per il recupero delle somme versate in eccedenza secondo la pro­
cedura di cui all’articolo 73 del regolamento di applicazione.

Articolo 61

Procedura per l’applicazione dell’articolo 69 del
regolamento di base

Per l’applicazione dell’articolo 69 del regolamento di base, la com­
missione amministrativa redige l’elenco delle prestazioni familiari
supplementari o speciali per orfani disciplinate dal medesimo arti­
colo. Se l’istituzione competente non è tenuta a erogare in via
prioritaria dette prestazioni familiari supplementari o speciali per
orfani a norma della legislazione che applica, trasmette senza
indugio la domanda di prestazioni familiari corredata dei docu­
menti e delle informazioni necessari all’istituzione dello Stato
membro alla cui legislazione la persona interessata è stata sog­
getta più a lungo e che eroga dette prestazioni familiari supple­
mentari o speciali per orfani. In taluni casi, questo può comportare
di dover risalire, alle stesse condizioni, fino all’istituzione dello
Stato membro sotto la cui legislazione la persona interessata ha
maturato il più breve dei suoi periodi di assicurazione o di
residenza.

TITOLO IV

DISPOSIZIONI FINANZIARIE

CAPO I

Rimborso delle prestazioni in applicazione degli articoli 35
e 41 del regolamento di base

S e z i o n e  1

R i m b o r s o s u l l a b a s e d e l l e s p e s e
e f f e t t i v a m e n t e s o s t e n u t e

Articolo 62

Principi

1. Ai fini dell’applicazione degli articoli  35 e  41 del regola­
mento di base, l’importo effettivo dei costi delle prestazioni in
natura è rimborsato dall’istituzione competente all’istituzione che

le ha erogate, quale risulta dalla contabilità di quest’ultima istitu­
zione, tranne in caso di applicazione dell’articolo  63 del regola­
mento di applicazione.

2. Se l’importo effettivo dei costi delle prestazioni di cui al
paragrafo  1 non risulta, in tutto o in parte, dalla contabilità del­
l’istituzione che le ha erogate, l’importo da rimborsare è determi­
nato sulla base di un forfait calcolato partendo da tutti gli elementi
pertinenti desunti dai dati disponibili. La commissione ammini­
strativa valuta gli elementi da utilizzare per il calcolo dei forfait e
ne stabilisce l’importo.

3. Tariffe superiori a quelle che sono applicabili alle presta­
zioni in natura erogate alle persone assicurate soggette alla legi­
slazione applicata dall’istituzione che ha erogato le prestazioni di
cui al paragrafo 1 possono non essere prese in considerazione per
il rimborso.
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S e z i o n e  2

R i m b o r s o s u l l a b a s e d i u n f o r f a i t

Articolo 63

Identificazione degli Stati membri interessati

1. Gli Stati membri di cui all’articolo 35, paragrafo 2, del rego­
lamento di base, che per ragioni giuridiche o amministrative non
possono effettuare i rimborsi sulla base dei costi effettivi, sono
elencati nell’allegato 3 del regolamento di applicazione.

2. Per gli Stati membri elencati nell’allegato 3 del regolamento
di applicazione, l’importo dei costi delle prestazioni in natura
erogate: 

a) ai familiari che non risiedono nello stesso Stato membro della
persona assicurata ai sensi dell’articolo 17 del regolamento di
base; e

b) ai pensionati e ai familiari ai sensi dell’articolo 24, paragrafo 1
e degli articoli 25 e 26,

del regolamento di base è rimborsato dalle istituzioni competenti
alle istituzioni che hanno erogato tali prestazioni sulla base di un
importo forfettario stabilito per ogni anno civile. Tale importo
forfettario deve essere il più possibile vicino alle spese effettiva­
mente sostenute.

Articolo 64

Metodo di calcolo degli importi forfettari mensili e
dell’importo forfettario totale

1. Per ogni Stato membro creditore, l’importo forfettario men­
sile per persona (Fi) per un anno civile è determinato dividendo il
costo medio annuale per persona (Yi) secondo diverse classi d’età
(i), per 12 e applicando al risultato un abbattimento (X) in con­
formità con la formula seguente: 

Fi = Yi*1/12*(1-X) 

dove: 

— l’indice (valori i = 1, 2 e 3) rappresenta le tre classi d’età con­
siderate per il calcolo degli importi forfettari:

i = 1: persone di meno di 20 anni

i = 2: persone da 20 a 64 anni

i = 3: persone di 65 anni e più.

— Yi rappresenta il costo medio annuale per persona della classe
d’età i, quale definito al paragrafo 2.

— Il coefficiente X (0,20 o 0,15) rappresenta l’abbattimento,
quale definito al paragrafo 3.

2. Il costo medio annuale per persona (Yi) nella classe d’età i è
ottenuto dividendo le spese annuali afferenti al totale delle pre­
stazioni in natura erogate dalle istituzioni dello Stato membro cre­
ditore a tutte le persone della classe d’età interessata soggette alla
sua legislazione e residenti nel suo territorio per il numero medio
di persone interessate di questa classe d’età nell’anno civile in que­
stione. Il calcolo è basato sulle spese nel quadro dei regimi di cui
all’articolo 23 del regolamento di applicazione.

3. L’abbattimento da applicare all’importo forfettario mensile
è di norma pari al 20 % (X = 0,20). È pari al 15 % (X = 0,15) per
i pensionati e i loro familiari se lo Stato membro competente non
è elencato nell’allegato IV del regolamento di base.

4. Per ogni Stato membro debitore l’importo forfettario totale
per un anno civile è uguale alla somma dei prodotti ottenuti mol­
tiplicando, in ciascuna classe d’età i, gli importi forfettari mensili
determinati per persona per il numero di mesi maturati dalle per­
sone interessate nello Stato membro creditore in quella classe
d’età. 

Il numero di mesi maturati dalle persone interessate nello Stato
membro creditore è uguale alla somma dei mesi civili in un anno
civile durante i quali le persone interessate sono state, a causa
della loro residenza nel territorio dello Stato membro creditore,
ammesse a beneficiare delle prestazioni in natura in tale territorio
a spese dello Stato membro debitore. Detti mesi sono determinati
a partire da un inventario tenuto a tal fine dall’istituzione del
luogo di residenza, sulla base dei documenti giustificativi dei diritti
degli interessati forniti dall’istituzione competente. 

5. Al più tardi entro il 1o maggio 2015 la commissione ammi­
nistrativa presenta una relazione specifica sull’applicazione del
presente articolo e, in particolare, sugli abbattimenti di cui al para­
grafo 3. Sulla base di tale relazione, la commissione amministra­
tiva può presentare una proposta contenente qualunque modifica
che si dimostri necessaria per assicurare che il calcolo degli
importi forfettari sia quanto più possibile vicino alle spese effet­
tivamente sostenute e che gli abbattimenti di cui al paragrafo  3
non si traducano in uno squilibrio dei pagamenti o in doppi paga­
menti per gli Stati membri.

6. La commissione amministrativa fissa i metodi e le modalità
di determinazione degli elementi di calcolo degli importi forfet­
tari di cui ai paragrafi da 1 a 5.

7. Fatti salvi i paragrafi da 1 a 4, gli Stati membri possono con­
tinuare ad applicare gli articoli  94 e  95 del regolamento (CEE)
n. 574/72 per il calcolo dell’importo forfettario per il 1o maggio
2015, purché si applichi l’abbattimento di cui al paragrafo 3.
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Articolo 65

Notifica dei costi medi annuali

1. L’importo del costo medio annuale per persona in ogni
classe d’età relativo a un anno determinato è comunicato alla
commissione di controllo dei conti entro la fine del secondo anno
che segue l’anno in questione. In mancanza di comunicazione
entro tale termine, sarà preso in considerazione l’importo del
costo medio annuale per persona che la commissione ammini­
strativa ha fissato da ultimo per un anno precedente.

2. I costi medi annuali fissati conformemente al paragrafo  1,
sono pubblicati ogni anno nella Gazzetta ufficiale dell’Unione
europea.

S e z i o n e  3

D i s p o s i z i o n i c o m u n i

Articolo 66

Procedura di rimborso tra istituzioni

1. Il rimborso tra gli Stati membri interessati si effettua quanto
più tempestivamente possibile. Ogni istituzione interessata è
tenuta a rimborsare i crediti entro i termini menzionati nella pre­
sente sezione, non appena è in grado di farlo. Una contestazione
relativa a uno specifico credito non deve essere di ostacolo al rim­
borso di uno o più altri crediti.

2. I rimborsi di cui agli articoli 35 e 41 del regolamento di base
tra le istituzioni degli Stati membri si effettuano tramite l’organi­
smo di collegamento. Può esservi un organismo di collegamento
separato per i rimborsi a norma dell’articolo 35 e dell’articolo 41
del regolamento di base.

Articolo 67

Termini di presentazione e di pagamento dei crediti

1. I crediti stabiliti sulla base delle spese effettivamente soste­
nute devono essere presentati all’organismo di collegamento dello
Stato membro debitore entro i dodici mesi seguenti la fine del
semestre civile durante il quale tali crediti sono stati iscritti nella
contabilità dell’istituzione creditrice.

2. I crediti a forfait di un anno civile sono presentati all’orga­
nismo di collegamento dello Stato membro debitore entro i dodici
mesi seguenti il mese durante il quale i costi medi per l’anno inte­
ressato sono stati pubblicati nella Gazzetta ufficiale dell’Unione euro­
pea. Gli inventari di cui all’articolo  64, paragrafo  4, del
regolamento di applicazione sono presentati entro la fine del­
l’anno seguente l’anno di riferimento.

3. Nel caso di cui all’articolo 6, paragrafo 5, secondo comma,
del regolamento di applicazione, il termine di cui ai paragrafi  1
e  2 del presente articolo non decorre prima dell’individuazione
dell’istituzione competente.

4. I crediti presentati dopo i termini di cui ai paragrafi 1 e 2 del
presente articolo non sono presi in considerazione.

5. I crediti sono pagati all’organismo di collegamento dello
Stato membro creditore di cui all’articolo 66 del regolamento di
applicazione dall’istituzione debitrice entro i diciotto mesi
seguenti la fine del mese durante il quale sono stati presentati
all’organismo di collegamento dello Stato membro debitore. Que­
sta disposizione non si applica ai crediti che l’istituzione debitrice
ha respinto in tale periodo per motivi pertinenti.

6. Le contestazioni relative a un credito sono risolte al più tardi
entro i 36 mesi seguenti il mese durante il quale il credito è stato
presentato.

7. La commissione di controllo dei conti agevola la chiusura
definitiva dei conti nei casi in cui non sia stata possibile giungere
ad una composizione nel periodo di cui al paragrafo 6 e, su richie­
sta giustificata di una delle parti, formula un parere in merito ad
una contestazione entro i sei mesi seguenti il mese in cui è stata
adita.

Articolo 68

Interessi di mora e anticipi

1. A decorrere dalla fine del periodo di diciotto mesi di cui
all’articolo 67, paragrafo 1, del regolamento di applicazione, l’isti­
tuzione creditrice può applicare un interesse sui crediti da liqui­
dare, a meno che l’istituzione debitrice, entro sei mesi dalla fine
del mese in cui è stato introdotto il credito, non abbia versato un
anticipo pari almeno al 90 % del credito totale introdotto a norma
dell’articolo 67, paragrafi 1 o 2, del regolamento di applicazione.
Sulle parti di credito non coperte dall’anticipo l’interesse può
essere applicato soltanto a decorrere dalla fine del periodo di tren­
tasei mesi di cui all’articolo  67, paragrafo  6, del regolamento di
applicazione.

2. L’interesse è calcolato sulla base del tasso di riferimento
applicato dalla Banca centrale europea alle sue principali opera­
zioni di rifinanziamento. Il tasso di riferimento applicabile è
quello in vigore il primo giorno del mese in cui il pagamento è
esigibile.

3. Nessun organismo di collegamento è obbligato ad accettare
un anticipo secondo quanto previsto al paragrafo 1. Tuttavia, se
un organismo di collegamento declina tale offerta, l’istituzione
creditrice non è più autorizzata ad applicare un interesse di mora
per quanto riguarda i crediti di cui trattasi diversi da quelli con­
templati nella seconda frase del paragrafo 1.

Articolo 69

Rendiconti annuali

1. La commissione amministrativa stabilisce la situazione dei
crediti per ogni anno civile, ai sensi dell’articolo 72, lettera g), del
regolamento di base, sulla scorta della relazione della commis­
sione di controllo dei conti. A tale scopo, gli organismi di colle­
gamento comunicano alla commissione di controllo dei conti,
entro i termini e secondo le modalità da essa fissati, l’importo dei
crediti presentati, liquidati o contestati (posizione creditrice) da
una parte, e l’importo dei crediti ricevuti, liquidati o contestati
(posizione debitrice) dall’altra.
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2. La commissione amministrativa può procedere ad ogni veri­
fica utile al controllo dei dati statistici e contabili che servono alla
determinazione della situazione annuale dei crediti di cui al para­
grafo 1, in particolare per accertare la conformità di tali dati alle
norme fissate nel presente titolo.

CAPO II

Rimborso delle prestazioni di disoccupazione in applicazione
dell’articolo 65 del regolamento di base

Articolo 70

Rimborso delle prestazioni di disoccupazione

In assenza dell’accordo di cui all’articolo 65, paragrafo 8, del rego­
lamento di base, l’istituzione del luogo di residenza richiede il rim­
borso delle prestazioni di disoccupazione ai sensi dell’articolo 65,
paragrafi 6 e 7, del regolamento di base all’istituzione dello Stato
membro alla cui legislazione il beneficiario è stato soggetto da
ultimo. La domanda è trasmessa entro sei mesi dalla fine del seme­
stre civile durante il quale è avvenuto l’ultimo pagamento delle
prestazioni di disoccupazione di cui è chiesto il rimborso. La
domanda indica l’importo delle prestazioni versate durante i
periodi di tre o cinque mesi di cui all’articolo 65, paragrafi 6 e 7
del regolamento di base, il periodo per il quale le prestazioni sono
state erogate e i dati di identificazione della persona disoccupata.
I crediti sono presentati e pagati per il tramite degli organismi di
collegamento degli Stati membri interessati.

Non è richiesto di prendere in considerazione le domande presen­
tate dopo il termine di cui al primo comma.

L’articolo 66, paragrafo 1 e all’articolo 67, paragrafi da 5 a 7, del
regolamento di applicazione si applicano mutatis mutandis.

A decorrere dalla fine del periodo di diciotto mesi di cui all’arti­
colo 67, paragrafo 5, del regolamento di applicazione l’istituzione
creditrice può addebitare un interesse sui crediti da liquidare. L’in­
teresse è calcolato a norma dell’articolo 68, paragrafo 2, del rego­
lamento di applicazione.

L’importo massimo del rimborso di cui all’articolo  65, para­
grafo 6, terza frase, del regolamento di base è in ogni singolo caso
l’importo della prestazione a cui avrebbe diritto la persona inte­
ressata ai sensi della legislazione dello Stato membro a cui è stata
soggetta da ultimo se iscritta presso gli uffici del lavoro di detto
Stato membro. Tuttavia, nelle relazioni tra gli Stati membri di cui
all’allegato 5 del regolamento di applicazione, le istituzioni com­
petenti di uno di tali Stati membri alla cui legislazione la persona
interessata è stata soggetta da ultimo determinano l’importo mas­
simo in ogni singolo caso in base all’importo medio delle presta­
zioni di disoccupazione previste ai sensi della legislazione di tale
Stato membro nell’anno civile precedente.

CAPO III

Recupero di prestazioni indebitamente erogate, recupero di
versamenti e contributi provvisori, compensazione e

assistenza in materia di recupero

S e z i o n e  1

P r i n c i p i

Articolo 71

Disposizioni comuni

Ai fini dell’applicazione dell’articolo 84 del regolamento di base e
nel quadro ivi definito, ogni qualvolta sia possibile, il recupero dei
crediti si effettua mediante compensazione o tra le istituzioni degli
Stati membri interessati, o nei confronti della persona fisica o giu­
ridica interessata, conformemente agli articoli da 72 a 74 del
regolamento di applicazione. Se non è possibile recuperare il cre­
dito, in tutto o in parte, per mezzo di tale compensazione, gli
importi che restano dovuti sono recuperati nei modi di cui agli
articoli da 75 a 85 del regolamento di applicazione.

S e z i o n e  2

C o m p e n s a z i o n e

Articolo 72

Prestazioni percepite indebitamente

1. Se l’istituzione di uno Stato membro ha erogato prestazioni
indebite a una persona, detta istituzione, alle condizioni e nei
limiti previsti dalla legislazione che applica, può chiedere all’isti­
tuzione di ogni altro Stato membro debitrice di prestazioni a
favore della persona interessata di detrarre l’importo indebito
dagli arretrati o dai pagamenti in corso dovuti a tale persona indi­
pendentemente dal settore di sicurezza sociale nel cui ambito la
prestazione è erogata. L’istituzione di quest’ultimo Stato membro
opera la detrazione alle condizioni e nei limiti previsti per tale
compensazione in conformità alla legislazione che essa applica,
come se si trattasse di somme erogate in eccesso da essa stessa, e
trasferisce l’importo detratto all’istituzione che ha erogato le pre­
stazioni indebite.

2. In deroga al paragrafo 1, se, nel concedere o riesaminare le
prestazioni in relazione alle prestazioni di invalidità e alle pen­
sioni di vecchiaia e ai superstiti a norma dei capitoli 4 e  5 del
titolo III del regolamento di base, l’istituzione di uno Stato mem­
bro ha erogato a una persona prestazioni per una somma inde­
bita, tale istituzione può chiedere all’istituzione di ogni altro Stato
membro debitrice di corrispondenti prestazioni alla persona inte­
ressata di detrarre l’importo erogato in eccesso dagli arretrati ero­
gabili alla persona interessata. Dopo che quest’ultima istituzione
ha comunicato l’importo dei suoi arretrati all’istituzione che ha
erogato una somma indebita, l’istituzione che ha erogato la
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somma indebita ne comunica l’importo entro due mesi. Se l’isti­
tuzione debitrice degli arretrati riceve tale comunicazione entro il
termine stabilito, essa trasferisce l’importo detratto all’istituzione
che ha erogato somme indebite. In caso di scadenza del termine
detta istituzione eroga senza indugio gli arretrati alla persona
interessata.

3. Se una persona ha fruito dell’assistenza sociale in uno Stato
membro durante un periodo nel corso del quale aveva diritto a
prestazioni a titolo della legislazione di un altro Stato membro,
l’organismo che ha erogato l’assistenza può, se dispone legal­
mente del diritto di recupero sulle prestazioni dovute alla persona
interessata, chiedere all’istituzione di ogni altro Stato membro
debitrice di prestazioni alla persona interessata di detrarre l’im­
porto erogato per l’assistenza dagli importi che tale Stato mem­
bro eroga alla persona interessata. 

Questa disposizione si applica mutatis mutandis al familiare di
una persona interessata che ha fruito dell’assistenza nel territorio
di uno Stato membro durante un periodo in cui la persona assi­
curata aveva diritto a prestazioni, in relazione al suddetto fami­
liare, a titolo della legislazione di un altro Stato membro. 

L’istituzione di uno Stato membro che ha erogato un importo
indebito per l’assistenza trasmette il giustificativo dell’importo che
le è dovuto all’istituzione dell’altro Stato membro che opera
quindi la detrazione alle condizioni e nei limiti previsti per tale
compensazione in conformità alla legislazione che essa applica e
trasferisce senza indugio l’importo all’istituzione che ha erogato
l’importo indebito. 

Articolo 73

Prestazioni in denaro erogate o contributi percepiti a
titolo provvisorio

1. Ai fini dell’applicazione dell’articolo  6 del regolamento di
applicazione, entro tre mesi dalla determinazione della legisla­
zione applicabile o dall’individuazione dell’istituzione debitrice
delle prestazioni, l’istituzione che ha erogato a titolo provvisorio
le prestazioni in denaro redige un giustificativo dell’importo ero­
gato a titolo provvisorio e lo trasmette all’istituzione individuata
come competente. 

L’istituzione individuata come competente a erogare le presta­
zioni detrae l’importo dovuto a titolo provvisorio dagli arretrati
delle prestazioni corrispondenti dovute alla persona interessata e
trasferisce senza indugio l’importo detratto all’istituzione che ha
erogato a titolo provvisorio le prestazioni in denaro. 

Se l’importo delle prestazioni erogate a titolo provvisorio è supe­
riore all’importo degli arretrati o se non vi sono arretrati, l’istitu­
zione individuata come competente detrae tale importo dai
pagamenti correnti alle condizioni e nei limiti previsti per tale
compensazione dalla legislazione che essa applica e trasferisce
senza indugio l’importo detratto all’istituzione che ha erogato a
titolo provvisorio le prestazioni in denaro. 

2. L’istituzione che ha percepito contributi a titolo provviso­
rio da una persona fisica e/o giuridica non procede al rimborso
degli importi in questione alla persona che li ha pagati fino a
quando essa non abbia accertato le somme dovute presso l’istitu­
zione individuata come competente in base dal’articolo  6, para­
grafo 4 del regolamento di applicazione. 

Su richiesta dell’istituzione individuata come competente, presen­
tata entro tre mesi dalla determinazione della legislazione appli­
cabile, l’istituzione che ha percepito a titolo provvisorio i
contributi li trasferisce all’istituzione individuata come compe­
tente per lo stesso periodo allo scopo di definire la situazione rela­
tiva ai contributi dovuti dalla persona fisica e/o giuridica. I
contributi trasferiti sono ritenuti come erogati retroattivamente
all’istituzione individuata come competente. 

Se l’importo dei contributi erogati a titolo provvisorio è superiore
all’importo dovuto dalla persona fisica e/o giuridica all’istituzione
individuata come competente, l’istituzione che ha percepito i con­
tributi a titolo provvisorio rimborsa l’importo in eccesso alla per­
sona fisica e/o giuridica interessata. 

Articolo 74

Spese relative alla compensazione

Non è chiesto alcun costo se il debito è recuperato con la com­
pensazione di cui agli articoli  72 e  73 del regolamento di
applicazione.

S e z i o n e  3

R e c u p e r o

Articolo 75

Definizioni e disposizioni comuni

1. Ai fini della presente sezione: 

— per «credito» si intendono tutti i crediti relativi a contributi
versati o prestazioni erogate indebitamente, compresi inte­
ressi, ammende, sanzioni amministrative e tutti gli altri oneri
e le altre spese connessi al credito a norma della legislazione
dello Stato membro che reclama il credito,

— per «parte richiedente» si intende, riguardo a ciascuno Stato
membro, qualsiasi istituzione che presenti una domanda di
informazione, notifica o recupero relativa a un credito di cui
al trattino precedente,

— per «parte richiesta» si intende, riguardo a ciascuno Stato
membro, qualsiasi istituzione alla quale può essere presen­
tata una domanda di informazione, notifica o recupero.

2. Le domande e le relative comunicazioni tra Stati membri
sono trasmesse, in generale, attraverso le istituzioni designate.

3. La commissione amministrativa adotta le disposizioni di
applicazione pratica, comprese, tra l’altro, quelle relative all’arti­
colo  4 del regolamento di applicazione e alla fissazione di una
soglia minima degli importi per i quali può essere presentata una
domanda di recupero.
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Articolo 76

Richiesta di informazioni

1. Su domanda della parte richiedente, la parte richiesta forni­
sce qualsiasi informazione che possa essere utile alla parte richie­
dente per il recupero di un credito. 

Al fine di ottenere queste informazioni, la parte richiesta esercita
i poteri previsti dalle disposizioni legislative, regolamentari o
amministrative applicabili per il recupero di crediti analoghi sorti
nel suo Stato membro. 

2. Nella domanda di informazioni sono indicati il nome, l’ul­
timo indirizzo conosciuto e qualsiasi altro dato utile ai fini del­
l’identificazione della persona giuridica o fisica interessata alla
quale si riferiscono le informazioni da fornire, nonché la natura e
l’importo del credito al quale la domanda si riferisce.

3. La parte richiesta non è tenuta a fornire informazioni: 

a) che non sarebbe in grado di ottenere per il recupero di cre­
diti analoghi sorti nel suo Stato membro; o

b) che rivelerebbero un segreto commerciale, industriale o pro­
fessionale; o

c) la cui comunicazione sarebbe tale da pregiudicare la sicu­
rezza o l’ordine pubblico di detto Stato.

4. La parte richiesta informa la parte richiedente dei motivi che
si oppongono al soddisfacimento della domanda di informazioni.

Articolo 77

Notifica

1. La parte richiesta, su domanda della parte richiedente e
secondo le norme in vigore, nel proprio Stato membro, per la
notifica degli analoghi atti o decisioni, provvede a notificare al
destinatario tutti gli atti e le decisioni, compresi quelli giudiziari,
provenienti dallo Stato membro della parte richiedente e concer­
nenti un credito e/o il suo recupero.

2. Nella domanda di notifica sono indicati il nome, l’indirizzo
e qualsiasi altro dato cui la parte richiedente ha normalmente
accesso, utile ai fini dell’identificazione del destinatario, la natura
e l’oggetto dell’atto o della decisione da notificare e, se necessario,
il nome, l’indirizzo e qualsiasi altro dato utile ai fini dell’identifi­
cazione del debitore, il credito cui si riferisce l’atto o la decisione
ed ogni altra informazione utile.

3. La parte richiesta informa senza indugio la parte richiedente
circa l’azione adottata in seguito alla domanda di notifica e, in par­
ticolare, circa la data in cui l’atto o la decisione sono stati tra­
smessi al destinatario.

Articolo 78

Domanda di recupero

1. La domanda di recupero di crediti che la parte richiedente
inoltra alla parte richiesta è accompagnata da una copia ufficiale
o autenticata del titolo che ne permette l’esecuzione, emesso nello
Stato membro della parte richiedente e, se del caso, dall’originale
o da una copia autenticata di altri documenti necessari al recupero.

2. La parte richiedente può formulare una domanda di
recupero: 

a) se il credito e/o il titolo che ne permette l’esecuzione non
sono contestati nel suo Stato membro, tranne nei casi previ­
sti all’articolo  81, paragrafo  2, secondo comma del regola­
mento di applicazione;

b) quando essa ha avviato, nel suo Stato membro, le adeguate
procedure di recupero che possono essere applicate in base
al titolo di cui al paragrafo 1, e se le misure adottate non por­
teranno al pagamento integrale del credito;

c) se il termine di prescrizione secondo la legislazione del suo
Stato membro non è scaduto.

3. Nella domanda di recupero è indicato quanto segue: 

a) il nome, l’indirizzo e qualsiasi altro dato utile ai fini dell’iden­
tificazione della persona fisica o giuridica interessata e/o di
terzi che detengono i suoi beni patrimoniali;

b) il nome, l’indirizzo e qualsiasi altro dato utile ai fini dell’iden­
tificazione della parte richiedente;

c) gli estremi dell’atto che ne consente l’esecuzione, emanato
nello Stato membro della parte richiedente;

d) il tipo e l’importo del credito, specificando la somma dovuta
in capitale, gli interessi, le ammende, le sanzioni amministra­
tive e tutti gli altri oneri e spese nelle valute degli Stati mem­
bri della parte richiedente e della parte richiesta;

e) la data in cui la parte richiedente e/o la parte richiesta hanno
notificato il titolo all’interessato;

f) la data a decorrere dalla quale e il periodo durante il quale è
possibile procedere all’esecuzione secondo la legislazione in
vigore nello Stato membro della parte richiedente;

g) ogni altra informazione utile.

4. La domanda di recupero contiene inoltre una dichiarazione
della parte richiedente che conferma l’osservanza delle condizioni
di cui al paragrafo 2.

5. La parte richiedente invia alla parte richiesta, non appena ne
sia a conoscenza, ogni informazione utile relativa al caso che ha
motivato la domanda di recupero.
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Articolo 79

Atto che consente l’esecuzione del recupero

1. Conformemente all’articolo  84, paragrafo  2, del regola­
mento di base, l’atto che consente l’esecuzione del recupero del
credito è riconosciuto direttamente e trattato automaticamente
come uno strumento che consente l’esecuzione di un credito dello
Stato membro della parte richiesta.

2. In deroga al paragrafo 1, l’atto che permette l’esecuzione del
credito può essere, all’occorrenza e secondo le disposizioni in
vigore nello Stato membro della parte richiesta, approvato, rico­
nosciuto, integrato o sostituito con un titolo che ne autorizzi
l’esecuzione nel territorio di detto Stato membro. 

Gli Stati membri si impegnano a ultimare l’approvazione, il rico­
noscimento, il completamento o la sostituzione del titolo, entro
tre mesi a decorrere dalla data di ricevimento della domanda di
recupero, eccetto nei casi in cui si applica il terzo comma del pre­
sente paragrafo. Gli Stati membri non possono negare il comple­
tamento di tali azioni quando il titolo esecutivo è redatto
correttamente. La parte richiesta comunica alla parte richiedente i
motivi che comportano il superamento del termine di tre mesi. 

Nel caso in cui una di queste azioni dia luogo a una controversia
relativa al credito e/o all’atto che consente l’esecuzione emesso
dalla parte richiedente, si applica l’articolo 81 del regolamento di
applicazione. 

Articolo 80

Modalità e termini di pagamento

1. Il recupero è effettuato nella valuta dello Stato membro della
parte richiesta. L’intero importo del credito recuperato dalla parte
richiesta è trasferito da quest’ultima alla parte richiedente.

2. La parte richiesta può, se lo consentono le disposizioni legi­
slative, regolamentari o le prassi amministrative vigenti nel suo
Stato membro, e previa consultazione della parte richiedente,
concedere al debitore una dilazione di pagamento o autorizzare
un pagamento rateale. Gli interessi addebitati dalla parte richiesta
per tale dilazione di pagamento sono altresì trasferiti alla parte
richiedente. 

A decorrere dalla data in cui l’atto che consente il recupero del
credito è stato direttamente riconosciuto a norma dell’articolo 79,
paragrafo 1, del regolamento di applicazione, o approvato, rico­
nosciuto, integrato, sostituito a norma dell’articolo  79, para­
grafo 2, del regolamento di applicazione, gli interessi per ritardato
pagamento, sono addebitati ai sensi delle disposizioni legislative,
regolamentari o delle prassi amministrative vigenti nello Stato
membro della parte richiesta e sono altresì trasferiti alla parte
richiedente. 

Articolo 81

Contestazione del credito o dell’atto che consente
l’esecuzione del recupero e contestazione dei

provvedimenti esecutivi

1. Se nel corso della procedura di recupero una parte interes­
sata contesta il credito e/o l’atto che ne consente l’esecuzione,
emesso nello Stato membro della parte richiedente, essa adisce le
autorità competenti dello Stato membro della parte richiedente,
conformemente alle norme di legge vigenti in detto Stato mem­
bro. La parte richiedente notifica senza indugio quest’azione alla
parte richiesta. Anche la parte interessata può informare di que­
sta azione la parte richiesta.

2. Non appena la parte richiesta abbia ricevuto la notifica o
l’informazione di cui al paragrafo 1, dalla parte richiedente o dal­
l’interessato, essa sospende la procedura di esecuzione in attesa
della decisione dell’autorità competente in materia, salvo
domanda contraria della parte richiedente ai sensi del secondo
comma del presente paragrafo. Se lo ritiene necessario e fatto
salvo l’articolo 84 del regolamento di applicazione, la parte richie­
dente può ricorrere a provvedimenti cautelari per garantire il
recupero, sempreché le disposizioni legislative o regolamentari in
vigore nel suo Stato membro lo consentono per crediti analoghi. 

In deroga al primo comma, la parte richiedente può, ai sensi delle
disposizioni legislative, regolamentari e delle prassi amministra­
tive vigenti nel suo Stato membro, chiedere alla parte richiesta di
recuperare un credito contestato, purché le disposizioni legisla­
tive, regolamentari e le prassi amministrative vigenti nello Stato
membro della parte richiesta lo consentano. Se l’esito della con­
testazione risulta favorevole al debitore, la parte richiedente è
responsabile del rimborso di ogni somma recuperata unitamente
ad ogni compensazione dovuta, secondo la legislazione in vigore
nello Stato membro della parte richiesta. 

3. Qualora la contestazione riguardi i provvedimenti esecutivi
adottati nello Stato membro della parte richiesta, l’azione viene
intrapresa davanti all’autorità competente di tale Stato membro,
conformemente alle sue disposizioni legislative e regolamentari.

4. Qualora l’autorità competente dinanzi alla quale è stata
intrapresa l’azione conformemente al paragrafo 1, sia un giudice
ordinario o amministrativo, la decisione di tale giudice, sempre­
ché sia favorevole alla parte richiedente e permetta il recupero del
credito nello Stato membro della parte richiedente costituisce
l’«atto che consente l’esecuzione» ai sensi degli articoli 78 e 79 del
regolamento di applicazione e il recupero del credito è effettuato
sulla base di questa decisione.

Articolo 82

Limiti dell’assistenza

1. La parte richiesta non è tenuta: 

a) ad accordare l’assistenza di cui agli articoli da 78 a 81 del
regolamento di applicazione se il recupero del credito è di
natura tale da provocare, a causa della situazione del debi­
tore, gravi difficoltà d’ordine economico o sociale nello Stato
membro della parte richiesta, purché le disposizioni legisla­
tive o regolamentari e le prassi amministrative vigenti nello
Stato membro della parte richiesta consentano tale azione
per crediti nazionali analoghi;

b) ad accordare l’assistenza di cui agli articoli da 76 a 81 del
regolamento di applicazione se la domanda iniziale ai sensi
degli articoli da 76 a 78 del regolamento di applicazione si
riferisce a crediti risalenti a più di cinque anni, a decorrere
dalla data in cui è stato costituito l’atto che consente il recu­
pero ai sensi delle disposizioni legislative, regolamentari o
delle prassi amministrative vigenti nello Stato membro della
parte richiedente alla data della domanda. Tuttavia, qualora il
credito o l’atto sia contestato, il termine decorre dalla data in
cui lo Stato membro della parte richiedente stabilisce che il
credito o il titolo esecutivo non possano più essere contestati.
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2. La parte richiesta informa la parte richiedente dei motivi per
cui la domanda di assistenza è respinta.

Articolo 83

Termini di prescrizione

1. Le questioni concernenti la prescrizione sono disciplinate: 

a) dalle norme di legge in vigore nello Stato membro della parte
richiedente se riguardano il credito e/o l’atto che consente il
recupero; e

b) dalle norme di legge in vigore nello Stato membro della parte
richiesta se riguardano i provvedimenti esecutivi nello Stato
membro richiesto.

I termini di prescrizione conformemente alla legislazione in vigore
nello Stato membro della parte richiesta decorrono dalla data del
riconoscimento diretto o dalla data di approvazione, riconosci­
mento, integrazione o sostituzione a norma dell’articolo  79 del
regolamento di applicazione.

2. Gli atti di recupero effettuati dalla parte richiesta in seguito
alla domanda di assistenza che, se fossero stati effettuati dalla
parte richiedente, avrebbero avuto l’effetto di sospendere o di
interrompere la prescrizione secondo le norme di legge vigenti
nello Stato membro della parte richiedente, si considerano, a que­
sto effetto, come compiuti in quest’ultimo Stato.

Articolo 84

Misure cautelari

Su domanda motivata della parte richiedente, la parte richiesta
adotta misure cautelari per garantire il recupero di un credito se
le disposizioni legislative o regolamentari in vigore nel suo Stato
membro lo consentono.

Per l’attuazione del primo comma, si applicano mutatis mutandis
le disposizioni e le procedure di cui agli articoli da 78, 79, 81 e 82
del regolamento di applicazione.

Articolo 85

Spese connesse al recupero

1. La parte richiesta recupera dalla persona fisica o giuridica
interessata e trattiene ogni spesa connessa al recupero da essa
sostenuta, a norma delle disposizioni legislative e regolamentari
dello Stato membro della parte richiesta, che si applicano a cre­
diti analoghi.

2. L’assistenza reciproca prestata in applicazione della presente
sezione è, di norma, gratuita. Tuttavia, quando il recupero pre­
senti una difficoltà particolare o comporti un importo delle spese
molto elevato, la parte richiedente e la parte richiesta possono
convenire modalità specifiche di rimborso caso per caso.

3. Lo Stato membro della parte richiedente resta responsabile,
nei confronti dello Stato membro della parte richiesta, delle spese
e delle perdite conseguenti ad azioni riconosciute infondate
quanto all’esistenza del credito o alla validità del titolo emesso
dalla parte richiedente.

Articolo 86

Clausola di revisione

1. Entro il quarto anno civile completo dall’entrata in vigore
del regolamento di applicazione la commissione amministrativa
presenta un rapporto comparativo sui termini di cui all’arti­
colo 67, paragrafi 2, 5 e 6, del regolamento di applicazione. 

Sulla base di tale rapporto la Commissione europea può, se del
caso, presentare proposte per rivedere tali termini allo scopo di
ridurli in misura significativa. 

2. Entro la data di cui al paragrafo 1 la commissione ammini­
strativa valuta anche le regole per la conversione dei periodi di cui
all’articolo  13 ai fini di una eventuale semplificazione di tali
regole.

3. Entro il 1o maggio 2015, la commissione amministrativa
presenta una relazione in cui valuta nello specifico l’applicazione
dei capi I e III del titolo IV del regolamento di applicazione, in par­
ticolare riguardo alle procedure e alle scadenze di cui all’arti­
colo 67, paragrafi 2, 5 e 6, del regolamento di applicazione e alle
procedure di recupero di cui agli articoli da 75 a 85 del regola­
mento di applicazione.

Sulla scorta di questa relazione la Commissione europea presenta,
se necessario, proposte atte a rendere le procedure più efficienti
ed equilibrate.

TITOLO V

DISPOSIZIONI VARIE, TRANSITORIE E FINALI

Articolo 87

Esame medico e controlli amministrativi

1. Fatte salve altre disposizioni, se un richiedente o un benefi­
ciario di prestazioni o un membro della sua famiglia, dimora o
risiede nel territorio di uno Stato membro diverso da quello in cui
si trova l’istituzione debitrice, l’esame medico è effettuato, su
richiesta di quest’ultima istituzione, dall’istituzione del luogo di
dimora o di residenza del beneficiario secondo le procedure sta­
bilite dalla legislazione che quest’ultima istituzione applica. 

L’istituzione debitrice informa l’istituzione del luogo di dimora o
di residenza di eventuali condizioni speciali, se necessario, che
dovranno essere soddisfatte e dei punti su cui deve vertere l’esame
medico. 

2. L’istituzione del luogo di dimora o di residenza trasmette
una relazione all’istituzione debitrice che ha chiesto l’esame
medico. L’istituzione debitrice è vincolata dalle constatazioni fatte
dall’istituzione del luogo di dimora o di residenza. 
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L’istituzione debitrice conserva la facoltà di fare esaminare il bene­
ficiario da un medico di sua scelta. Tuttavia, il beneficiario può
essere invitato a recarsi nello Stato membro dell’istituzione debi­
trice soltanto a condizione che possa effettuare lo spostamento
senza che ciò nuoccia alla sua salute e che le relative spese di viag­
gio e di soggiorno siano a carico dell’istituzione debitrice. 

3. Qualora un richiedente o un beneficiario di prestazioni, o
un membro della sua famiglia, dimori o risieda nel territorio di
uno Stato membro diverso da quello in cui si trova l’istituzione
debitrice, il controllo amministrativo è effettuato, su richiesta di
quest’istituzione, dall’istituzione del luogo di dimora o di resi­
denza del beneficiario. 

Il paragrafo 2 si applica anche in questo caso. 

4. I paragrafi 2 e 3 si applicano altresì per determinare o veri­
ficare lo stato di dipendenza del richiedente o del beneficiario di
prestazioni per l’assistenza di lungo periodo di cui all’articolo 34
del regolamento di base.

5. Le autorità competenti o le istituzioni competenti di due o
più Stati membri possono convenire disposizioni e procedure
specifiche per migliorare totalmente o in parte la disponibilità sul
mercato del lavoro dei richiedenti e beneficiari nonché la loro par­
tecipazione a eventuali regimi o programmi accessibili a tal fine
nello Stato membro di dimora o di residenza.

6. In deroga al principio della collaborazione amministrativa
reciproca gratuita di cui all’articolo  76, paragrafo  2, del regola­
mento di base, l’istituzione debitrice rimborsa l’importo effettivo
delle spese per i controlli di cui ai paragrafi da 1 a 5 all’istituzione
che è stata incaricata di eseguirli.

Articolo 88

Comunicazioni

1. Gli Stati membri notificano alla Commissione europea le
coordinate degli organismi di cui all’articolo 1, lettere m), q) ed r),
del regolamento di base e all’articolo 1, paragrafo 2, lettere a) e b),
del regolamento di applicazione, nonché delle istituzioni desi­
gnate conformemente al regolamento di applicazione.

2. Gli organismi di cui al paragrafo  1 sono dotate di identità
elettronica sotto forma di un codice di identificazione e di un indi­
rizzo elettronico.

3. La commissione amministrativa stabilisce la struttura, il
contenuto e le modalità, compreso il formato comune e il
modello, per le notifiche delle coordinate di cui al paragrafo 1.

4. L’allegato 4 del regolamento di applicazione indica le coor­
dinate della banca dati accessibile al pubblico che raccoglie le
informazioni di cui al paragrafo  1. La banca dati è costituita e
gestita dalla Commissione europea. Gli Stati membri sono tutta­
via responsabili dell’inserimento delle informazioni relative ai loro
punti di contatto nazionali nella banca dati. Inoltre gli Stati mem­
bri assicurano l’esattezza nell’inserimento delle informazioni rela­
tive ai punti di contatto nazionali richieste ai sensi del paragrafo 1.

5. Gli Stati membri provvedono all’aggiornamento perma­
nente delle informazioni richieste di cui al paragrafo 1.

Articolo 89

Informazioni

1. La commissione amministrativa elabora le informazioni
necessarie per fare conoscere agli interessati i loro diritti e le for­
malità amministrative da espletare per esercitarli. La diffusione
delle informazioni avviene, ove possibile, per via elettronica,
mediante siti in linea accessibili al pubblico. La commissione
amministrativa provvede al loro aggiornamento regolare e moni­
tora la qualità dei servizi forniti ai clienti.

2. Il comitato consultivo di cui all’articolo 75 del regolamento
di base può formulare pareri e raccomandazioni per il migliora­
mento delle informazioni e della loro diffusione.

3. Le autorità competenti provvedono a che le loro istituzioni
siano informate e applichino tutte le disposizioni comunitarie,
legislative o non legislative, comprese le decisioni della commis­
sione amministrativa, nei settori e alle condizioni del regolamento
di base e del regolamento di applicazione.

Articolo 90

Conversione valutaria

Ai fini dell’applicazione delle disposizioni del regolamento di base
e del regolamento di applicazione, il tasso di cambio tra due valute
è quello di riferimento pubblicato dalla Banca centrale europea. La
data da prendere in considerazione per determinare il tasso di
cambio è stabilita dalla commissione amministrativa.

Articolo 91

Statistiche

Le autorità competenti compilano le statistiche relative all’appli­
cazione del regolamento di base e del regolamento di applica­
zione e le trasmettono al segretariato della commissione
amministrativa. Tali dati sono raccolti e organizzati secondo il
piano e il metodo definiti dalla commissione amministrativa. La
Commissione europea provvede a diffondere queste informazioni.
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Articolo 92

Modifica degli allegati

Gli allegati 1, 2, 3, 4 e 5 del regolamento di applicazione e gli alle­
gati  VI, VII, VIII e  IX del regolamento di base possono essere
modificati da un regolamento della Commissione su richiesta
della commissione amministrativa.

Articolo 93

Disposizioni transitorie

L’articolo  87 del regolamento di base si applica alle situazioni
disciplinate dal regolamento di applicazione.

Articolo 94

Disposizioni transitorie in materia di pensioni e di rendite

1. Qualora la data del verificarsi dell’evento sia anteriore alla
data di entrata in vigore del regolamento di applicazione nel ter­
ritorio dello Stato membro interessato e la domanda di pensione
o di rendita non abbia ancora dato luogo a liquidazione prima di
tale data, detta domanda comporta, sempreché le prestazioni deb­
bano essere concesse per detto evento per un periodo anteriore a
quest’ultima data, una doppia liquidazione: 

a) per il periodo anteriore alla data di entrata in vigore del rego­
lamento di applicazione, nel territorio dello Stato membro
interessato, a norma del regolamento (CEE) n.  1408/71 o
degli accordi in vigore tra gli Stati membri interessati;

b) per il periodo che decorre dalla data di entrata in vigore del
regolamento di applicazione, nel territorio dello Stato mem­
bro interessato, a norma del regolamento di base.

Tuttavia, se l’importo calcolato in applicazione delle disposizioni
di cui alla lettera a) è più elevato di quello calcolato in applica­
zione delle disposizioni di cui alla lettera b), l’interessato continua
ad aver diritto all’importo calcolato in applicazione delle disposi­
zioni di cui alla lettera a).

2. La presentazione ad un’istituzione di uno Stato membro di
una domanda di prestazioni d’invalidità, di vecchiaia o ai super­
stiti a decorrere dalla data di entrata in vigore del regolamento di
applicazione nel territorio dello Stato membro interessato com­
porta il riesame d’ufficio, a norma del regolamento di base, delle
prestazioni che sono state liquidate per lo stesso evento anterior­
mente a tale data dall’istituzione o dalle istituzioni di uno o più
Stati membri; tale riesame non può dar luogo ad alcuna riduzione
dell’importo della prestazioni.

Articolo 95

Periodo transitorio per gli scambi di dati elettronici

1. Ciascuno Stato membro può beneficiare di un periodo tran­
sitorio per lo scambio di dati per via elettronica di cui all’arti­
colo 4, paragrafo 2, del regolamento di applicazione. 

Tali periodi transitori non superano 24 mesi dalla data di entrata
in vigore del regolamento di applicazione. 

Tuttavia, ove si verifichi un ritardo significativo nella costituzione
della necessaria infrastruttura comunitaria (Electronic Exchange of
Social Security Information — EESSI) rispetto all’entrata in vigore
del regolamento di applicazione, la commissione amministrativa
può decidere una congrua proroga di detti periodi. 

2. Le modalità pratiche per i periodi transitori necessari di cui
al paragrafo 1 sono stabilite dalla commissione amministrativa al
fine di assicurare il necessario scambio di dati per l’applicazione
del regolamento di base e del regolamento di applicazione.

Articolo 96

Abrogazione

1. Il regolamento (CEE) n.  574/72 è abrogato con effetto dal
1o maggio 2010.

Tuttavia, il regolamento (CEE) n.  574/72 resta in vigore e  i suoi
effetti giuridici sono mantenuti ai fini:

a) del regolamento (CE) n. 859/2003 del Consiglio, del 14 mag­
gio 2003, che estende le disposizioni del regolamento (CEE)
n. 1408/71 e del regolamento (CEE) n. 574/72 ai cittadini di
paesi terzi cui tali disposizioni non siano già applicabili uni­
camente a causa della nazionalità

(1)  GU L 124 del 20.5.2003, pag. 1.

 (1), fintantoché detto rego­
lamento non sia abrogato o modificato;

b) del regolamento (CEE) n. 1661/85 del Consiglio, del 13 giu­
gno 1985, che fissa gli adeguamenti tecnici della regolamen­
tazione comunitaria in materia di sicurezza sociale dei
lavoratori migranti per quanto riguarda la Groenlandia

(2)  GU L 160 del 20.6.1985, pag. 7.

 (2),
fintantoché detto regolamento non sia abrogato o
modificato;

c) dell’accordo sullo Spazio economico europeo

(3)  GU L 1 del 3.1.1994, pag. 1.

 (3), dell’accordo 
tra la Comunità europea e i suoi Stati membri, da una parte, 
e la Confederazione svizzera, dall’altra, sulla libera circola­
zione delle persone

(4)  GU L 114 del 30.4.2002, pag. 6.

 (4), e di altri accordi contenenti un riferi­
mento al regolamento (CEE) n.  574/72, fintantoché detti 
accordi non siano modificati in funzione del regolamento di 
applicazione.
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2. Nella direttiva 98/49/CE del Consiglio, del 29 giugno 1998, 
relativa alla salvaguardia dei diritti a pensione complementare dei 
lavoratori subordinati e dei lavoratori autonomi che si spostano 
all’interno della Comunità

(1)  GU L 209 del 25.7.1998, pag. 46.

 (1), e più in generale in tutti gli altri atti 
comunitari, i riferimenti al regolamento (CEE) n. 574/72 si inten­
dono fatti al regolamento di applicazione.

Articolo 97

Pubblicazione ed entrata in vigore

Il presente regolamento è pubblicato nella Gazzetta ufficiale del­
l’Unione europea ed entra in vigore il 1o maggio 2010.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in cia­
scuno degli Stati membri.

Fatto a Strasburgo, addì 16 settembre 2009.

Per il Parlamento europeo
Il presidente

J. BUZEK

Per il Consiglio
La presidente

C. MALMSTRÖM 
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ALLEGATO 1

Disposizioni di applicazione di accordi bilaterali che rimangono in vigore e nuovi accordi 
di applicazione bilaterali

(di cui all’articolo 8, paragrafo 1 e articolo 9, paragrafo 2, del regolamento di applicazione)

BELGIO — DANIMARCA

Lo scambio di lettere dell’8 maggio 2006 e del 21 giugno 2006 sull’accordo concernente il rimborso dell’importo effettivo 
delle prestazioni corrisposte ai familiari di un lavoratore subordinato o autonomo assicurato in Belgio qualora il familiare 
risieda in Danimarca e ai pensionati e/o ai loro familiari assicurati in Belgio, ma residenti in Danimarca.

BELGIO — GERMANIA

L’accordo del 29 gennaio 1969 relativo alla riscossione e al recupero dei contributi di sicurezza sociale.

BELGIO — IRLANDA

Lo scambio di lettere del 19 maggio e del 28 luglio 1981 concernente l’articolo 36, paragrafo 3 e l’articolo 70, paragrafo 3, 
del regolamento (CE) n. 1408/71 [rinuncia reciproca al rimborso delle spese per le prestazioni in natura e delle indennità di 
disoccupazione a norma dei capitoli 1 e 6 del titolo III del regolamento (CE) n. 1408/71] e l’articolo 105, paragrafo 2, del 
regolamento (CEE) n. 574/72 (rinuncia reciproca al rimborso delle spese per il controllo amministrativo e gli esami medici).

BELGIO — SPAGNA

L’accordo del 25  maggio 1999 sul rimborso delle prestazioni in natura conformemente ai regolamenti (CEE) n.  1408/71 
e (CEE) n. 574/72.

BELGIO — FRANCIA

a) L’accordo del 4  luglio 1984 relativo al controllo medico dei lavoratori frontalieri residenti in un paese e occupati 
nell’altro.

b) L’accordo di rinuncia al rimborso delle spese per il controllo amministrativo e gli esami medici, del 14 maggio 1976, 
stipulato in applicazione dell’articolo 105, paragrafo 2, del regolamento (CEE) n. 574/72.

c) L’accordo del 3 ottobre 1977 relativo all’applicazione dell’articolo 92 del regolamento (CEE) n.o 1408/71 (riscossione 
dei contributi sociali).

d) L’accordo del 29 giugno 1979 riguardante la rinuncia reciproca al rimborso previsto dall’articolo 70, paragrafo 3, del 
regolamento (CE) n. 1408/71 (spese per prestazioni di disoccupazione).

e) L’accordo amministrativo del 6 marzo 1979 relativo alle modalità di applicazione della clausola aggiuntiva del 12 otto­
bre 1978 alla convenzione sulla sicurezza sociale tra il Belgio e la Francia nelle sue disposizioni relative ai lavoratori 
indipendenti.

f) Lo scambio di lettere del 21 novembre 1994 e dell’8 febbraio 1995 concernente le modalità di conguaglio dei crediti 
reciproci ai sensi degli articoli 93, 94, 95 e 96 del regolamento (CEE) n. 574/72.

BELGIO — ITALIA

a) L’accordo del 12 gennaio 1974 relativo all’applicazione dell’articolo 105, paragrafo 2, del regolamento (CEE) n. 574/72.

b) L’accordo del 31 ottobre 1979 relativo all’applicazione dell’articolo 18, paragrafo 9, del regolamento (CEE) n. 574/72.

c) Lo scambio di lettere del 10 dicembre 1991 e del 10 febbraio 1992 concernente il rimborso dei crediti reciproci ai sensi 
dell’articolo 93 del regolamento (CEE) n. 574/72.

d) L’accordo del 21 novembre 2003 concernente le modalità di conguaglio dei crediti reciproci ai sensi degli articoli 94 
e 95 del regolamento (CEE) n. 574/72.
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BELGIO — LUSSEMBURGO

a) L’accordo del 28 gennaio 1961 relativo al recupero dei contributi di sicurezza sociale.

b) L’accordo di rinuncia al rimborso delle spese per il controllo amministrativo e gli esami medici, del 16  aprile 1976, 
stipulato in applicazione dell’articolo 105, paragrafo 2, del regolamento (CEE) n. 574/72.

BELGIO — PAESI BASSI

a) L’accordo del 21  marzo 1968 relativo alla riscossione e al recupero dei contributi di sicurezza sociale, nonché l’ac­
cordo amministrativo del 25 novembre 1970, in esecuzione di detto accordo.

b) L’accordo del 13 marzo 2006 relativo all’assicurazione per le cure mediche.

c) L’accordo del 12 agosto 1982 sull’assicurazione malattia, maternità, invalidità.

BELGIO — REGNO UNITO

a) Lo scambio di lettere del 4 maggio e del 14 giugno 1976 relativo all’articolo 105, paragrafo 2, del regolamento (CEE) 
n. 574/72 (rinuncia al rimborso delle spese per il controllo amministrativo e gli esami medici).

b) Lo scambio di lettere del 18 gennaio e del 14 marzo 1977 relativo all’articolo 36, paragrafo 3, del regolamento (CE) 
n. 1408/71 [accordo relativo al rimborso o alla rinuncia al rimborso delle spese per prestazioni in natura corrisposte 
in applicazione del titolo III, capitolo 1 o 4 del regolamento (CE) n. 1408/71], quale modificato dallo scambio di lettere 
del 4  maggio e del 23  luglio 1982 [accordo relativo al rimborso delle spese sostenute ai sensi dell’articolo  22, para­
grafo 1, lettera a), del regolamento (CE) n. 1408/71].

BULGARIA — REPUBBLICA CECA

L’articolo 29, paragrafi 1 e 3 dell’accordo del 25 novembre 1998 e l’articolo 5, paragrafo 4, dell’accordo amministrativo del
30 novembre 1999 sulla rinuncia al rimborso delle spese per il controllo amministrativo e gli esami medici.

BULGARIA — GERMANIA

Gli articoli 8 e 9 dell’accordo amministrativo sull’attuazione della convenzione sulla sicurezza sociale del 17 dicembre 1997 
nel settore delle pensioni.

REPUBBLICA CECA — SLOVACCHIA

Gli articoli  15 e  16 dell’accordo amministrativo dell’8  gennaio 1993 riguardante l’individuazione della sede del datore di 
lavoro e del luogo di residenza ai fini dell’applicazione dell’articolo  20 della convenzione del 29  ottobre 1992 sulla sicu­
rezza sociale.

DANIMARCA — IRLANDA

Lo scambio di lettere del 22 dicembre 1980 e dell’11 febbraio 1981 relativo alla rinuncia reciproca al rimborso delle spese 
per le prestazioni in natura dell’assicurazione malattia, maternità, infortunio sul lavoro e malattia professionale e delle pre­
stazioni di disoccupazione, nonché delle spese per il controllo amministrativo e gli esami medici [articolo 36, paragrafo 3 e 
articolo 63, paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 1408/71 e articolo 105, paragrafo 2, del regolamento (CEE) n. 574/72].

DANIMARCA — GRECIA

L’accordo dell’8 maggio 1986 riguardante la parziale rinuncia reciproca al rimborso delle spese per prestazioni in natura per 
malattia, maternità, infortunio sul lavoro e malattia professionale e la rinuncia al rimborso per il controllo amministrativo 
e gli esami medici.

DANIMARCA — SPAGNA

L’accordo dell’11 dicembre 2006 sul versamento degli anticipi, i termini e il rimborso dell’importo effettivo delle prestazioni 
corrisposte ai familiari di un lavoratore subordinato o autonomo assicurato in Spagna qualora il familiare risieda in Dani­
marca e ai pensionati e/o ai loro familiari assicurati in Spagna ma residenti in Danimarca.
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DANIMARCA — FRANCIA

L’accordo del 29 giugno 1979 e l’accordo aggiuntivo del 2 giugno 1993 riguardante la parziale rinuncia al rimborso ai sensi 
dell’articolo 36, paragrafo 3 e dell’articolo 63, paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 1408/71 e la rinuncia reciproca al rim­
borso ai sensi dell’articolo 105, paragrafo 2, del regolamento (CEE) n. 574/72 (parziale rinuncia al rimborso delle spese per 
prestazioni in natura per malattia, maternità, infortunio sul lavoro e malattia professionale e rinuncia al rimborso per il con­
trollo amministrativo e gli esami medici).

DANIMARCA — ITALIA

L’accordo del 18 novembre 1998 relativo al rimborso delle spese per le prestazioni in natura nell’ambito dell’assicurazione 
malattia, maternità, infortunio sul lavoro e malattia professionale, nonché delle spese per il controllo amministrativo e gli 
esami medici.

DANIMARCA — LUSSEMBURGO

L’accordo del 19 giugno 1978 riguardante la rinuncia reciproca al rimborso ai sensi dell’articolo 36, paragrafo 3, dell’arti­
colo  63, paragrafo  3 e dell’articolo  70, paragrafo  3, del regolamento (CE) n. 1408/71 e dell’articolo  105, paragrafo  2, del 
regolamento (CEE) n. 574/72 (spese per le prestazioni in natura nell’ambito dell’assicurazione malattia, maternità, infortu­
nio sul lavoro e malattia professionale, nonché delle spese per il controllo amministrativo e gli esami medici).

DANIMARCA — PAESI BASSI

Lo scambio di lettere del 30  marzo e del 25  aprile 1979 quale modificato dall’accordo del 12  dicembre 2006 relativo al 
rimborso delle spese per le prestazioni in natura nell’ambito dell’assicurazione malattia, maternità, infortunio sul lavoro e 
malattia professionale.

DANIMARCA — PORTOGALLO

Accordo del 17  aprile 1998 relativo alla parziale rinuncia al rimborso delle spese per le prestazioni in natura nell’ambito 
dell’assicurazione malattia, maternità, infortuni sul lavoro e malattie professionali, nonché delle spese per il controllo ammi­
nistrativo e gli esami medici.

DANIMARCA — FINLANDIA

L’articolo 15 della convenzione nordica sulla sicurezza sociale del 18 agosto 2003: accordo sulla rinuncia reciproca al rim­
borso in virtù degli articoli 36, 63 e 70, del regolamento (CE) n. 1408/71 (costi delle prestazioni in natura riguardo a malat­
tia e maternità, infortuni sul lavoro e malattie professionali nonché prestazioni di disoccupazione) e conformemente 
all’articolo 105 del regolamento (CEE) n. 574/72 (spese per il controllo amministrativo e gli esami medici).

DANIMARCA — SVEZIA

L’articolo 15 della convenzione nordica sulla sicurezza sociale del 18 agosto 2003: accordo sulla rinuncia reciproca al rim­
borso in virtù degli articoli 36, 63 e 70 del regolamento (CE) n. 1408/71 (costi delle prestazioni in natura riguardo a malat­
tia e maternità, infortuni sul lavoro e malattie professionali nonché prestazioni di disoccupazione) e conformemente 
all’articolo 105 del regolamento (CEE) n. 574/72 (spese per il controllo amministrativo e gli esami medici).

DANIMARCA — REGNO UNITO

Lo scambio di lettere del 30 marzo e del 19 aprile 1977, modificato da uno scambio di lettere dell’8 novembre 1989 e del
10  gennaio 1990 relativo a un accordo di rinuncia al rimborso delle spese per le prestazioni in natura e per il controllo 
amministrativo e gli esami medici.

GERMANIA — FRANCIA

L’accordo del 26 maggio 1981 che attua l’articolo 92 del regolamento di base (riscossione e recupero dei contributi di sicu­
rezza sociale).

GERMANIA — ITALIA

L’accordo del 3 aprile 2000 relativo alla riscossione e al recupero dei contributi di sicurezza sociale.
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GERMANIA — LUSSEMBURGO

a) Gli accordi del 14 ottobre 1975 sulla rinuncia al rimborso delle spese per il controllo amministrativo e gli esami medici, 
adottati in base all’articolo 105, paragrafo 2, del regolamento (CEE) n. 574/72.

b) L’accordo del 14 ottobre 1975 relativo alla riscossione e al recupero dei contributi di sicurezza sociale.

c) L’accordo del 25 gennaio 1990 riguardante l’applicazione dell’articolo 20 e dell’articolo 22, paragrafo 1, lettere b) e c), 
del regolamento (CEE) n. 1408/71.

GERMANIA — PAESI BASSI

a) L’articolo  9 degli accordi amministrativi del 18  aprile 2001 sulla convenzione del 18  aprile 2001 (pagamento delle 
pensioni).

b) L’accordo del 21 gennaio 1969 relativo al recupero dei contributi di sicurezza sociale.

GERMANIA — AUSTRIA

La sezione II, punto 1 e la sezione III dell’accordo del 2 agosto 1979 per l’applicazione della convenzione sull’assicurazione 
disoccupazione del 19 luglio 1978 continuano ad applicarsi alle persone che hanno esercitato un’attività di lavoratore fron­
taliero al 1o gennaio 2005 o prima di tale data e diventano disoccupati prima del 1o gennaio 2011.

GERMANIA — POLONIA

L’accordo dell’11 gennaio 1977 relativo all’applicazione della convenzione del 9 ottobre 1975 sulle pensioni di vecchiaia e 
le prestazioni d’infortunio sul lavoro.

ESTONIA — REGNO UNITO

L’accordo concluso il 29 marzo 2006 tra le autorità competenti della Repubblica di Estonia e il Regno Unito a norma del­
l’articolo 36, paragrafo 3 e dell’articolo 63, paragrafo 3, del regolamento (CEE) n. 1408/71 che fissa altri metodi di rimborso 
delle spese per le prestazioni in natura erogate in applicazione di tale regolamento da entrambi i paesi a decorrere dal 1o 

maggio 2004.

IRLANDA — FRANCIA

Lo scambio di lettere del 30 luglio 1980 e del 26 settembre 1980 riguardante l’articolo 36, paragrafo 3 e l’articolo 63, para­
grafo  3, del regolamento (CE) n.  1408/71 (rinuncia reciproca al rimborso delle spese per le prestazioni in natura) e l’arti­
colo  105, paragrafo  2, del regolamento (CEE) n.  574/72 (rinuncia reciproca al rimborso delle spese per le prestazioni in 
natura e gli esami medici).

IRLANDA — LUSSEMBURGO

Lo scambio di lettere del 26 settembre 1975 e del 5 agosto 1976 riguardante l’articolo 36, paragrafo 3 e l’articolo 63, para­
grafo 3, del regolamento (CE) n. 1408/71 e l’articolo 105, paragrafo 2, del regolamento (CEE) n. 574/72 [rinuncia al rim­
borso delle prestazioni in natura sostenute in applicazione del titolo  III, capitolo 1 o 4, del regolamento (CE) n. 1408/71, 
nonché delle spese per il controllo amministrativo e gli esami medici di cui all’articolo 105 del regolamento (CEE) n. 574/72].

IRLANDA — PAESI BASSI

Lo scambio di lettere del 22  aprile e del 27  luglio 1987 concernente l’articolo  70, paragrafo  3, del regolamento (CE) 
n. 1408/71 [rinuncia al rimborso delle prestazioni erogate in applicazione dell’articolo 69 del regolamento (CE) n. 1408/71] 
e l’articolo  105, paragrafo  2, del regolamento (CEE) n.  574/72 [rinuncia al rimborso delle spese per il controllo ammini­
strativo e gli esami medici di cui all’articolo 105 del regolamento (CEE) n. 574/72].

IRLANDA — SVEZIA

L’accordo dell’8 novembre 2000 sulla rinuncia al rimborso dei costi delle prestazioni in natura riguardo a malattia, mater­
nità, infortuni sul lavoro e malattie professionali nonché delle spese per il controllo amministrativo e gli esami medici.
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IRLANDA — REGNO UNITO

Lo scambio di lettere del 9  luglio 1975 relativo all’articolo 36, paragrafo 3 e all’articolo 63, paragrafo 3, del regolamento 
(CE) n. 1408/71 [accordo relativo al rimborso od alla rinuncia al rimborso delle spese per prestazioni in natura corrisposte 
in applicazione del titolo  III, capitolo 1 o 4 del regolamento (CE) n. 1408/71] ed all’articolo 105, paragrafo 2, del regola­
mento (CEE) n. 574/72 (rinuncia al rimborso delle spese per il controllo amministrativo e gli esami medici).

GRECIA — PAESI BASSI

Lo scambio di lettere dell’8 settembre 1992 e del 30 giugno 1993 relativo ai metodi di rimborso tra istituzioni.

SPAGNA — FRANCIA

L’accordo del 17 maggio 2005 che stabilisce le modalità di gestione e di conguaglio dei crediti reciproci in materia di assi­
stenza sanitaria in applicazione dei regolamenti (CEE) n. 1408/71 e (CEE) n. 574/72.

SPAGNA — ITALIA

L’accordo su una nuova procedura per il miglioramento e la semplificazione del rimborso delle spese sanitarie del 21 novem­
bre 1997 relativo all’articolo 36, paragrafo 3, del regolamento di base (rimborso delle prestazioni di malattia e maternità in 
natura) e gli articoli 93, 94, 95, 100 e l’articolo 102, paragrafo 5, del regolamento (CEE) n. 574/72 (modalità di rimborso 
delle prestazioni dell’assicurazione malattia-maternità e crediti arretrati).

SPAGNA — PAESI BASSI

L’accordo del 21 febbraio 2000 tra i Paesi Bassi e la Spagna che facilita il conguaglio di crediti reciproci riguardanti le pre­
stazioni per malattia e maternità nell’attuazione delle disposizioni dei regolamenti (CEE) n. 1408/71 e (CEE) n. 574/72.

SPAGNA — PORTOGALLO

a) Gli articoli 42, 43 e 44 dell’accordo amministrativo del 22 maggio 1970 (esportazione delle indennità di disoccupa­
zione). Questo inserimento rimarrà valido per due anni dalla data di applicazione del regolamento (CE) n. 883/2004.

b) L’accordo del 2 ottobre 2002 che stabilisce modalità particolareggiate per la gestione e il conguaglio di crediti reciproci 
in materia di assistenza sanitaria al fine di facilitare e accelerare la liquidazione di tali crediti.

SPAGNA — SVEZIA

L’accordo del 1o dicembre 2004 sul rimborso delle prestazioni in natura erogate a norma dei regolamenti (CEE) n. 1408/71 
e (CEE) n. 574/72.

SPAGNA — REGNO UNITO

L’accordo del 18  giugno 1999 sul rimborso delle prestazioni in natura concessi conformemente ai regolamenti (CEE) 
n. 1408/71 e (CEE) n. 574/72.

FRANCIA — ITALIA

a) Lo scambio di lettere del 14 maggio e del 2 agosto 1991 concernente le modalità di verifica dei crediti reciproci di cui 
all’articolo 93 del regolamento (CEE) n. 574/72.

b) Lo scambio di lettere complementare del 22 marzo e del 15 aprile 1994 concernente le modalità di compensazione dei 
crediti reciproci ai sensi degli articoli 93, 94, 95 e 96 del regolamento (CEE) n. 574/72.

c) Lo scambio di lettere del 2 aprile 1997 e del 20 ottobre 1998 che modifica lo scambio di lettere di cui alle lettere a) 
e b), concernente le procedure per il saldo dei debiti reciproci ai sensi degli articoli 93, 94, 95 e 96, del regolamento 
(CEE) n. 574/72.

d) L’accordo del 28 giugno 2000 riguardante la rinuncia al rimborso delle spese di cui all’articolo 105, paragrafo 1, del 
regolamento (CEE) n. 574/72 per le spese risultanti dal controlli amministrativi e gli esami sanitari richiesti in base all’ar­
ticolo 51 di detto regolamento.
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FRANCIA — LUSSEMBURGO

a) L’accordo del 2 luglio 1976 riguardante la rinuncia al rimborso, di cui all’articolo 36, paragrafo 3, del regolamento (CEE) 
n.  1408/71 del Consiglio, del 14  giugno 1971, delle spese per prestazioni in natura dell’assicurazione malattia-
maternità sostenute per familiari di un lavoratore che non risiedono nello stesso paese di quest’ultimo.

b) L’accordo del 2 luglio 1976 riguardante la rinuncia al rimborso, di cui all’articolo 36, paragrafo 3, del regolamento (CEE) 
n.  1408/71 del Consiglio, del 14  giugno 1971, delle spese per prestazioni in natura dell’assicurazione malattia-
maternità sostenute per gli ex lavoratori frontalieri, per i loro familiari o superstiti.

c) L’accordo del 2  luglio 1976 riguardante la rinuncia al rimborso delle spese risultanti dal controllo amministrativo e 
dagli esami medici di cui all’articolo 105, paragrafo 2, del regolamento (CEE) n. 574/72 del Consiglio, del 21 marzo 
1972.

d) Lo scambio di lettere del 17 luglio e del 20 settembre 1995 concernente le modalità di conguaglio dei crediti reciproci 
ai sensi degli articoli 93, 95 e 96, del regolamento (CEE) n. 574/72.

FRANCIA — PAESI BASSI

a) L’accordo del 28 aprile 1997 concernente la rinuncia al rimborso delle spese per il controllo amministrativo e gli esami 
medici, conformemente all’articolo 105 del regolamento (CEE) n. 574/72.

b) L’accordo del 29 settembre 1998 riguardante le modalità speciali di fissazione degli importi da rimborsare per quanto 
riguarda le prestazioni in natura conformemente ai regolamenti (CEE) n. 1408/71 e (CEE) n. 574/72.

c) L’accordo del 3 febbraio 1999 riguardante le modalità speciali di gestione e di liquidazione per quanto riguarda le pre­
stazioni di malattia conformemente ai regolamenti (CEE) n. 1408/71 e (CEE) n. 574/72.

FRANCIA — PORTOGALLO

L’accordo del 28 aprile 1999 riguardante le norme particolareggiate che disciplinano la gestione e la liquidazione dei crediti 
reciproci relativi alle cure mediche conformemente ai regolamenti (CEE) n. 1408/71 e (CEE) n. 574/72.

FRANCIA — REGNO UNITO

a) Lo scambio di lettere del 25 marzo e del 28 aprile 1997 relativo all’articolo 105, paragrafo 2, del regolamento (CEE) 
n. 574/72 (rinuncia al rimborso delle spese per il controllo amministrativo e gli esami medici).

b) L’accordo dell’8  dicembre 1998 sui metodi specifici per determinare gli importi da rimborsare per le prestazioni in 
natura in conformità ai regolamenti (CEE) n. 1408/71 e (CEE) n. 574/72.

ITALIA — LUSSEMBURGO

L’articolo 4, paragrafi 5 e 6, dell’accordo amministrativo del 19 gennaio 1955 sulle disposizioni di applicazione della con­
venzione generale sulla sicurezza sociale (assicurazione malattia per i lavoratori agricoli).

ITALIA — PAESI BASSI

L’accordo del 24 dicembre 1996/27 febbraio 1997 sull’articolo 36, paragrafo 3 e dell’articolo 63, paragrafo 3, del regola­
mento (CEE) n. 1408/71.

ITALIA — REGNO UNITO

L’accordo concluso il 15 dicembre 2005 tra le autorità competenti della Repubblica italiana e il Regno Unito a norma del­
l’articolo 36, paragrafo 3 e dell’articolo 63, paragrafo 3, del regolamento (CEE) n. 1408/71 che fissa altri metodi di rimborso 
delle spese per le prestazioni in natura erogate in applicazione di tale regolamento da entrambi i paesi a decorrere dal 1o 

gennaio 2005.

LUSSEMBURGO — PAESI BASSI

L’accordo del 1o novembre 1976 sulla rinuncia al rimborso delle spese per il controllo amministrativo e gli esami medici, 
adottato in base all’articolo 105, paragrafo 2, del regolamento (CEE) n. 574/72.

TI9002.01.03



L 284/38 IT Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 30.10.2009

LUSSEMBURGO — SVEZIA

L’accordo del 27 novembre 1996 sul rimborso delle spese in materia di sicurezza sociale.

LUSSEMBURGO — REGNO UNITO

Lo scambio di lettere del 18 dicembre 1975 e del 20 gennaio 1976 riguardante l’articolo 105, paragrafo 2, del regolamento 
(CEE) n. 574/72 [rinuncia al rimborso delle spese per il controllo amministrative e gli esami medici di cui all’articolo 105 del 
regolamento (CEE) n. 574/72].

UNGHERIA — REGNO UNITO

L’accordo concluso il 1o novembre 2005 tra le autorità competenti della Repubblica di Ungheria e del Regno Unito a norma 
dell’articolo 35, paragrafo 3 e dell’articolo 41, paragrafo 2, del regolamento (CEE) n. 883/2004 che fissa altri metodi di rim­
borso delle spese per le prestazioni in natura erogate in applicazione di tale regolamento da entrambi i paesi a decorrere dal
1o maggio 2004.

MALTA — REGNO UNITO

L’accordo concluso il 17 gennaio 2007 tra le autorità competenti di Malta e del Regno Unito a norma dell’articolo 35, para­
grafo 3 e dell’articolo 41, paragrafo 2, del regolamento (CEE) n. 883/2004 che fissa altri metodi di rimborso delle spese per 
le prestazioni in natura erogate in applicazione di tale regolamento da entrambi i paesi a decorrere dal 1o maggio 2004.

PAESI BASSI — PORTOGALLO

L’accordo dell’11 dicembre 1987 relativo al rimborso delle prestazioni in natura in caso di malattia e di maternità.

PAESI BASSI — REGNO UNITO

a) L’articolo  3, seconda frase dell’accordo amministrativo del 12  giugno 1956 per l’applicazione della convenzione 
dell’11 agosto 1954.

b) Lo scambio di lettere del 25 aprile e del 26 maggio 1986 relativo all’articolo 36, paragrafo 3, del regolamento (CEE) 
n. 1408/71 (rimborso o rinuncia al rimborso delle spese per prestazioni in natura), come modificato.

PORTOGALLO — REGNO UNITO

L’accordo dell’8 giugno 2004 che stabilisce altri metodi di rimborso delle spese per prestazioni in natura corrisposte in ambo 
i paesi con effetto dal 1o gennaio 2003.

FINLANDIA — SVEZIA

L’articolo 15 della convenzione nordica sulla sicurezza sociale del 18 agosto 2003: accordo sulla rinuncia reciproca al rim­
borso in virtù degli articoli 36, 63 e 70 del regolamento di base (costi delle prestazioni in natura riguardo a malattia e mater­
nità, infortuni sul lavoro e malattie professionali nonché prestazioni di disoccupazione) e conformemente all’articolo 105 
del regolamento (CEE) n. 574/72 (spese per il controllo amministrativo e gli esami medici).

FINLANDIA — REGNO UNITO

Lo scambio di lettere del 1o e del 20  giugno 1995 in merito all’articolo  36, paragrafo  3 e all’articolo  63, paragrafo  3, del 
regolamento (CEE) n. 1408/71 (rimborso o rinuncia al rimborso delle spese per prestazioni in natura) e all’articolo 105, para­
grafo 2, del regolamento (CEE) n. 574/72 (rinuncia al rimborso delle spese per il controllo amministrativo e gli esami medici).

SVEZIA — REGNO UNITO

L’accordo del 15  aprile 1997 riguardante l’articolo  36, paragrafo  3 e l’articolo  63, paragrafo  3, del regolamento (CEE) 
n. 1408/71 (rimborso o rinuncia al rimborso delle spese delle prestazioni in natura) e l’articolo 105, paragrafo 2, del rego­
lamento (CEE) n. 574/72 (rinuncia alle spese per il controllo amministrativo e gli esami medici).
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ALLEGATO 2

Regimi speciali per i dipendenti pubblici

(di cui agli articoli 31 e 41 del regolamento di applicazione)

A. Regimi speciali per i pubblici dipendenti ai quali non si applica titolo III, capitolo 1, del regolamento (CE) n. 883/2004 
che riguarda le prestazioni in natura 

Germania 

Regime speciale di malattia per i dipendenti pubblici 

B. Regimi speciali per i pubblici dipendenti ai quali non si applica il titolo III, capitolo 1, del regolamento (CE) n. 883/2004, 
ad eccezione dell’articolo 19, paragrafo 1 e degli articoli 27 e 35 che riguardano le prestazioni in natura 

Spagna 

Regime speciale di sicurezza sociale per i pubblici dipendenti 

Regime speciale di sicurezza sociale per le forze armate 

Regime speciale di sicurezza sociale per i giudici ed i funzionari amministrativi degli organi giurisdizionali 

C. Regimi speciali per i pubblici dipendenti ai quali non si applica il titolo III, capitolo 2 del regolamento (CE) n. 883/2004 
che riguarda le prestazioni in natura 

Germania 

Regime speciale infortuni per i pubblici dipendenti 
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ALLEGATO 3

Stati membri che chiedono il rimborso dei costi delle prestazioni in natura sulla base di importi forfettari

(di cui all’articolo 63, paragrafo 1 del regolamento di applicazione)

IRLANDA

SPAGNA

ITALIA

MALTA

PAESI BASSI

PORTOGALLO

FINLANDIA

SVEZIA

REGNO UNITO



30.10.2009 IT Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 284/41

ALLEGATO 4

Specifiche della base dati di cui all’articolo 88, paragrafo 4 del regolamento di applicazione

1.  Contenuto della base dati

Un elenco elettronico (URL) degli organismi interessati contiene:

a) i nomi degli organismi nella lingua o nelle lingue ufficiali dello Stato membro e in inglese;

b) il codice di identificazione e l’indirizzo elettronico EESSI;

c) le funzioni svolte con riguardo alle definizioni di cui all’articolo  1, lettere m), q) e  r), del regolamento di base [e 
all’articolo 1, lettere a) e b), del regolamento di applicazione];

d) la competenza riguardo ai vari rischi, tipi di prestazioni, regimi e copertura territoriale;

e) l’indicazione della parte del regolamento di base che gli organismi applicano;

f) i seguenti dati per contattare l’organismo: indirizzo postale, telefono, fax, indirizzo di posta elettronica e il relativo 
indirizzo URL;

g) qualsiasi altra informazione necessaria per l’applicazione del regolamento di base o del regolamento di applicazione.

2.  Gestione della base dati

a) L’elenco elettronico è conservato nell’EESSI a livello della Commissione europea;

b) gli Stati membri sono responsabili della raccolta e verifica delle informazioni necessarie relative agli organismi e 
della comunicazione tempestiva alla Commissione europea di qualsiasi dato o modifica di dati di loro competenza.

3.  Accesso

Le informazioni utilizzate a fini operativi e amministrativi non sono accessibili al pubblico.

4.  Sicurezza

Tutte le modifiche alla base dati (inserimento, aggiornamento, cancellazione) sono registrate. Prima di poter accedere 
all’elenco per la modifica dei dati, gli utenti sono identificati e autenticati. Prima di qualsiasi tentativo di modifica dei 
dati, sarà verificata l’autorizzazione dell’utente a compiere tale operazione. Qualsiasi operazione non autorizzata sarà 
rifiutata e registrata.

5.  Regime linguistico

La lingua generale del sistema della base dati è l’inglese. Il nome degli organismi e i dati di contatto sono inseriti anche 
nella lingua o nelle lingue ufficiali dello Stato membro.
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ALLEGATO 5

Stati membri che determinano, su base di reciprocità, l’importo massimo del rimborso di cui all’articolo 65, 
paragrafo 6, terza frase, del regolamento di base, riferendosi all’importo medio delle prestazioni di 

disoccupazione previste ai sensi della loro legislazione nell’anno civile precedente

(di cui all’articolo 70 del regolamento di applicazione)

BELGIO

REPUBBLICA CECA

GERMANIA

AUSTRIA

SLOVACCHIA

FINLANDIA
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REGOLAMENTO (CE) N. 988/2009 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO

del 16 settembre 2009

che modifica il regolamento (CE) n. 883/2004 relativo al coordinamento dei sistemi di sicurezza sociale 
e determina il contenuto dei relativi allegati

(Testo rilevante ai fini del SEE e per la Svizzera)

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare 
gli articoli 42 e 308,

vista la proposta della Commissione,

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo

(1)  GU C 161 del 13.7.2007, pag. 61.

 (1),

deliberando secondo la procedura di cui all’articolo  251 del 
trattato

(2)  Parere del Parlamento europeo del 9 luglio 2008 (non ancora pubbli­
cato nella Gazzetta ufficiale), posizione comune del Consiglio del
17 dicembre 2008 (GU C 33 E del 10.2.2009, pag. 1) e posizione del
Parlamento europeo del 22  aprile 2009. Decisione del Consiglio del
27 luglio 2009.

 (2),

considerando quanto segue:

(1) Il regolamento (CE) n. 883/2004 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 29  aprile 2004, relativo al coordina­
mento dei sistemi di sicurezza sociale

(3)  GU L 166 del 30.4.2004, pag. 1.

 (3), dispone che il 
contenuto degli allegati II, X e XI di detto regolamento sia 
determinato prima della sua data di applicazione.

(2) Gli allegati I, III, IV, VI, VII, VIII e IX del regolamento (CE) 
n.  883/2004 dovrebbero essere adattati per tenere conto 
delle esigenze degli Stati membri che hanno aderito 
all’Unione europea successivamente all’adozione di detto 
regolamento nonché dei recenti sviluppi negli altri Stati 
membri.

(3) L’articolo  56, paragrafo  1 e l’articolo  83 del regolamento 
(CE) n.  883/2004 prevedono disposizioni particolari di 
attuazione delle legislazioni di taluni Stati membri nell’al­
legato XI di detto regolamento. L’allegato XI mira a tenere 
conto delle particolarità dei diversi sistemi di sicurezza 
sociale degli Stati membri al fine di agevolare l’applicazione 
delle norme di coordinamento. Vari Stati membri hanno 
chiesto l’inserimento nel presente allegato di punti relativi 
all’applicazione della propria legislazione in materia di 
sicurezza sociale e hanno fornito alla Commissione spie­
gazioni pratiche e giuridiche riguardo alle loro legislazioni 
e ai loro sistemi.

(4) Dato il bisogno di razionalizzazione e semplificazione, è 
necessario un approccio comune per assicurare che i punti 
relativi a diversi Stati membri, ma affini nello spirito o 
riguardo all’obiettivo perseguito, siano in linea di princi­
pio trattati allo stesso modo.

(5) Poiché l’obiettivo del regolamento (CE) n.  883/2004 è 
quello di coordinare la legislazione in materia di sicurezza 
sociale per la quale sono responsabili unicamente gli Stati 
membri, i punti non compatibili con lo scopo o gli obiet­
tivi dello stesso, nonché i punti che mirano meramente a 
chiarire l’interpretazione della legislazione nazionale, non 
sono stati inseriti nel citato regolamento.

(6) Alcune richieste hanno sollevato temi comuni a diversi 
Stati membri: è quindi opportuno affrontare questi temi a 
livello più generale, tramite un chiarimento nel dispositivo 
del regolamento (CE) n.  883/2004 o in un altro dei suoi 
allegati, che dovrebbe dunque essere modificato di conse­
guenza, o ancora tramite una disposizione nel regolamento 
di applicazione di cui all’articolo 89 del regolamento (CE) 
n. 883/2004, piuttosto che inserendo punti analoghi rife­
riti ad una serie di Stati membri nel suo allegato XI.

(7) L’articolo 28 del regolamento (CE) n. 883/2004 dovrebbe 
essere modificato al fine di precisare ed estendere il suo 
ambito d’applicazione e garantire che anche i familiari di 
un ex lavoratore frontaliero possano beneficiare, anche 
dopo il pensionamento dell’assicurato, della possibilità di 
proseguire le cure mediche nel paese in cui quest’ultimo 
era occupato, a meno che lo Stato membro in cui il lavo­
ratore frontaliero ha esercitato da ultimo l’attività figuri 
nell’allegato III.

(8) È opportuno valutare l’importanza, la frequenza, le dimen­
sioni e  i costi relativi all’applicazione della restrizione dei 
diritti a prestazioni in natura per i familiari di lavoratori 
transfrontalieri, ai sensi dell’allegato III al regolamento (CE) 
n. 883/2004, nel caso degli Stati membri che ancora figu­
rano in tale allegato quattro anni dopo la data di applica­
zione di detto regolamento.

(9) È inoltre opportuno affrontare determinati temi specifici in 
altri allegati del regolamento (CE) n. 883/2004, sulla base 
del loro obiettivo e del loro contenuto, piuttosto che nel 
suo allegato XI, al fine di assicurare la coerenza tra gli alle­
gati di tale regolamento.

(10) Alcuni punti relativi agli Stati membri che figurano nell’al­
legato  VI del regolamento (CEE) n.  1408/71 del Consi­
glio

(4)  GU L 149 del 5.7.1971, pag. 2.

 (4) sono ora contemplati da talune disposizioni 
generali del regolamento (CE) n. 883/2004. Sono pertanto 
diventati superflui alcuni punti che figuravano nell’alle­
gato VI del regolamento (CEE) n. 1408/71.
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(11) Al fine di agevolare la fruizione del regolamento (CE) 
n. 883/2004 da parte dei cittadini quando si rivolgono per 
informazioni o rivendicazioni alle istituzioni degli Stati 
membri, se del caso i riferimenti alla legislazione degli Stati 
membri interessati dovrebbero essere tradotti anche nella 
lingua originale, per evitare eventuali malintesi.

(12) È opportuno pertanto modificare di conseguenza il rego­
lamento (CE) n. 883/2004.

(13) Il regolamento (CE) n.  883/2004 dispone che il regola­
mento stesso si applichi a decorrere dalla data di entrata in 
vigore del regolamento di applicazione. È dunque oppor­
tuno che il presente regolamento si applichi a decorrere 
dalla stessa data,

HANNO ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

Il regolamento (CE) n. 883/2004 è modificato come segue:

1) dopo il considerando 17 è inserito il considerando seguente:

«(17 bis) Quando la legislazione di uno Stato membro 
diventa applicabile per una persona ai sensi del 
titolo  II del presente regolamento, le condizioni di 
affiliazione e diritto alle prestazioni dovrebbero 
essere stabilite dalla legislazione dello Stato mem­
bro competente nel rispetto del diritto 
comunitario.»;

2) dopo il considerando 18 è inserito il considerando seguente:

«(18 bis) Il principio dell’unicità della legislazione applicabile 
è di grande importanza e dovrebbe essere raffor­
zato. Ciò non dovrebbe significare tuttavia che il 
semplice fatto di accordare una prestazione, ai sensi 
del presente regolamento, derivante dal versamento 
dei contributi assicurativi o dalla copertura assicu­
rativa del beneficiario, renda applicabile alla per­
sona in questione la legislazione dello Stato 
membro la cui istituzione ha accordato la 
prestazione.»;

3) all’articolo 1 è inserito il punto seguente:

«(v bis) per “prestazioni in natura” s’intendono:

i) ai sensi del titolo  III, capitolo 1 (Prestazioni di 
malattia, di maternità e di paternità assimilate), 
le prestazioni in natura previste dalla legisla­
zione di uno Stato membro che sono destinate 
a fornire, mettere a disposizione, pagare diretta­
mente o rimborsare i costi delle cure mediche e 
dei prodotti e dei servizi connessi con tali cure. 
Comprendono le prestazioni in natura per le 
cure di lunga durata;

ii) ai sensi del titolo  III, capitolo 2 (Infortuni sul 
lavoro e malattie professionali), tutte le presta­
zioni in natura relative agli infortuni sul lavoro 
e alle malattie professionali quali definite al 
punto  i), e previste dai regimi di infortuni sul 
lavoro e malattie professionali degli Stati 
membri.»;

4) all’articolo 3, il paragrafo 5 è sostituito dal seguente:

«5. Il presente regolamento non si applica:

a) all’assistenza sociale e medica; o

b) alle prestazioni per le quali uno Stato membro si assume 
la responsabilità per i danni alle persone e prevede un 
indennizzo, quali quelle a favore delle vittime di guerra 
e di azioni militari o delle loro conseguenze, le vittime 
di reato, di omicidio o di atti terroristici, le vittime di 
danni causati da agenti dello Stato membro nell’eserci­
zio delle loro funzioni, o le persone che abbiano subito 
un pregiudizio per motivi politici o religiosi o a causa 
della loro discendenza.»;

5) all’articolo 14, il paragrafo 4 è sostituito dal seguente:

«4. Qualora la legislazione di uno Stato membro subor­
dini l’ammissione all’assicurazione volontaria o facoltativa 
continuata al fatto che il beneficiario risieda in tale Stato 
membro o abbia precedentemente esercitato un’attività 
subordinata o autonoma, l’articolo 5, lettera b), si applica sol­
tanto a coloro che in passato, in un qualsiasi momento, siano 
stati soggetti alla legislazione di tale Stato membro sulla base 
di un’attività subordinata o autonoma.»;

6) all’articolo  15, i termini «agenti ausiliari» sono sostituiti da
«agenti contrattuali»;

7) all’articolo 18, il paragrafo 2 è sostituito dal seguente:

«2. I familiari di lavoratori frontalieri hanno diritto a pre­
stazioni in natura durante la dimora nello Stato membro
competente.

Tuttavia, quando lo Stato membro competente figura nell’al­
legato  III, i familiari di lavoratori frontalieri che risiedono
nello stesso Stato membro del lavoratore frontaliero hanno
diritto a prestazioni in natura nello Stato membro compe­
tente esclusivamente alle condizioni stabilite dall’articolo 19,
paragrafo 1.»;

8) all’articolo 28, il paragrafo 1 è sostituito dal seguente:

«1. Il lavoratore frontaliero dopo il pensionamento per
invalidità o vecchiaia ha il diritto, in caso di malattia, di con­
tinuare a beneficiare di prestazioni in natura nell’ultimo Stato
membro in cui egli ha esercitato un’attività subordinata o
autonoma, nella misura in cui si tratta della prosecuzione di
cure iniziate in detto Stato membro. “Prosecuzione di cure”
significa prosecuzione degli accertamenti, della diagnosi e del
trattamento di una malattia per l’intera durata.
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Il primo comma si applica mutatis mutandis ai familiari del­
l’ex lavoratore frontaliero, a meno che lo Stato membro in
cui il lavoratore frontaliero ha esercitato da ultimo la sua atti­
vità figuri nell’elenco dell’allegato III.»;

9) all’articolo 36, il paragrafo 1 è sostituito dal seguente:

«1. Fatte salve altre disposizioni più favorevoli di cui ai
paragrafi  2 e  2  bis del presente articolo, l’articolo  17, l’arti­
colo 18, paragrafo 1, l’articolo 19, paragrafo 1, e l’articolo 20,
paragrafo  1, si applicano altresì alle prestazioni relative a
infortuni sul lavoro o malattie professionali.»;

10) all’articolo 36 è inserito il paragrafo seguente:

«2 bis. L’autorizzazione di cui all’articolo 20, paragrafo 1,
non può essere rifiutata dall’istituzione competente ad un
lavoratore subordinato o autonomo vittima di un infortunio
sul lavoro o di una malattia professionale ammesso a fruire
delle prestazioni a carico di questa istituzione, se le cure ade­
guate al suo stato di salute non possono essergli praticate nel
territorio dello Stato membro in cui risiede entro un lasso di
tempo accettabile sotto il profilo medico, tenuto conto del­
l’attuale stato di salute dello stesso e della prognosi della sua
malattia.»;

11) all’articolo 51, il paragrafo 3 è sostituito dal seguente:

«3. Se la legislazione o il regime specifico di uno Stato
membro subordina l’acquisizione, il mantenimento o il recu­
pero del diritto alle prestazioni alla condizione che l’interes­
sato sia assicurato al momento dell’avverarsi del rischio, detta
condizione è considerata soddisfatta se egli è stato in prece­
denza assicurato sotto la legislazione o un regime specifico di
tale Stato membro e, al momento dell’avverarsi del rischio,
risulta assicurato sotto la legislazione di un altro Stato mem­
bro per il medesimo rischio o, se ciò non fosse, se per il
medesimo rischio una prestazione è dovuta ai sensi della legi­
slazione di un altro Stato membro. Tuttavia quest’ultima con­
dizione è ritenuta soddisfatta nei casi di cui all’articolo 57.»;

12) all’articolo 52, il paragrafo 4 è sostituito dal seguente:

«4. Qualora dal calcolo di cui al paragrafo 1, lettera a), in
uno Stato membro risulti sempre che la prestazione auto­
noma è pari o superiore alla prestazione calcolata pro rata,
calcolata in base al paragrafo 1, lettera b), l’istituzione com­
petente può non procedere al calcolo pro rata a condizione
che:

i) tali situazioni siano definite nell’allegato VIII, parte 1;

ii) non sia applicabile una legislazione che contempli clau­
sole anticumulo di cui agli articoli 54 e 55, a meno che
non siano soddisfatte le condizioni di cui all’articolo 55,
paragrafo 2; e

iii) l’articolo  57 non sia applicabile in relazione a periodi
maturati sotto la legislazione di un altro Stato membro
in circostanze specifiche.»;

13) all’articolo 52 è aggiunto il paragrafo seguente:

«5. Fatte salve le disposizioni dei paragrafi 1, 2 e 3, il cal­
colo pro rata non si applica a regimi che prevedono presta­
zioni per le quali i periodi di tempo non sono rilevanti ai fini
del calcolo, a condizione che tali regimi siano elencati nell’al­
legato VIII, parte 2. In tali casi l’interessato ha diritto alla pre­
stazione calcolata secondo la legislazione dello Stato membro
interessato.»;

14) all’articolo  56, paragrafo  1, lettera c), l’espressione «se del
caso» è inserita prima di «secondo le procedure di cui
all’allegato XI»;

15) all’articolo 56, paragrafo 1, è aggiunta la lettera seguente:

«d) qualora la lettera c), non sia applicabile perché la legisla­
zione di uno Stato membro prevede che il calcolo della
prestazione si basi su elementi che sono diversi dai
periodi di assicurazione o di residenza e che non sono
legati al tempo, l’istituzione competente prende in con­
siderazione, per ciascun periodo di assicurazione o resi­
denza maturato sotto la legislazione di qualsiasi altro
Stato membro, l’importo del capitale accumulato, il capi­
tale che si ritiene sia stato accumulato o qualsiasi altro
elemento di calcolo ai sensi della legislazione applicabile
diviso le corrispondenti unità di periodi nel regime pen­
sionistico in questione.»;

16) all’articolo 57 è aggiunto il paragrafo seguente:

«4. Il presente articolo non si applica ai regimi di cui alla
parte II dell’allegato VIII.»;

17) all’articolo  62, paragrafo  3, i termini «lavoratori frontalieri»
sono sostituiti da «persone disoccupate»;

18) è inserito il seguente articolo:

«Articolo 68 bis

Erogazione delle prestazioni

Nel caso in cui le prestazioni familiari non siano utilizzate
dalla persona a cui dovrebbero essere erogate per il mante­
nimento dei familiari, l’istituzione competente adempie ai
suoi obblighi legali erogando dette prestazioni alla persona
fisica o giuridica che provvede di fatto al mantenimento dei
familiari su richiesta e per il tramite dell’istituzione nel loro
Stato membro di residenza o dell’istituzione o organismo
designato a tal fine dall’autorità competente del loro Stato
membro di residenza.»;

19) l’articolo 87 è modificato come segue:

a) il paragrafo 8 è sostituito dal seguente:

«8. Se, in conseguenza del presente regolamento, una
persona è soggetta alla legislazione di uno Stato mem­
bro diverso da quello alla cui legislazione è soggetta a
norma del titolo  II del regolamento (CEE) n.  1408/71,
tale persona continua ad essere soggetta a quest’ultima
legislazione fino a quando la situazione rimane invariata
e comunque per non più di dieci anni dalla data di appli­
cazione del presente regolamento, a meno che essa non
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presenti una domanda per essere assoggettata alla legi­
slazione applicabile a norma del presente regolamento.
Se la domanda è presentata entro un termine di tre mesi
dalla data di applicazione del presente regolamento
all’istituzione competente dello Stato membro la cui
legislazione è applicabile a norma del presente regola­
mento, la persona è soggetta alla legislazione di detto
Stato membro sin dalla data di applicazione del presente
regolamento. Se la domanda è presentata dopo la sca­
denza di tale termine, la persona è soggetta a detta legi­
slazione a decorrere dal primo giorno del mese
successivo.»;

b) sono inseriti i paragrafi seguenti:

«10 bis. I punti dell’allegato III corrispondenti a Esto­
nia, Spagna, Italia, Lituania, Ungheria e Paesi Bassi ces­
sano di avere effetto quattro anni dopo la data di
applicazione del presente regolamento;

10  ter. L’elenco di cui all’allegato  III è riesaminato
entro il 31 ottobre 2014 sulla base di una relazione della
commissione amministrativa. Detta relazione contiene

una valutazione d’impatto dell’importanza, della fre­
quenza, delle dimensioni e dei costi, in termini sia asso­
luti che relativi, dell’applicazione delle disposizioni
dell’allegato  III. Essa contiene altresì le possibili conse­
guenze dell’abrogazione di tali disposizioni per gli Stati
membri che continuano a figurare in tale allegato dopo
la data di cui al paragrafo  10  bis. Alla luce di tale rela­
zione, la Commissione decide in merito alla presenta­
zione di una proposta di riesame dell’elenco, in linea di
principio al fine di abrogarlo, a meno che la relazione
della commissione amministrativa non fornisca motivi
impellenti per non farlo.»;

20) gli allegati sono modificati conformemente all’allegato del
presente regolamento.

Articolo  2

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea.

Esso si applica a decorrere dalla data di entrata in vigore del rego­
lamento di applicazione di cui all’articolo 89 del regolamento (CE)
n. 883/2004.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in cia­
scuno degli Stati membri.

Fatto a Strasburgo, addì 16 settembre 2009.

Per il Parlamento europeo
Il presidente

J. BUZEK

Per il Consiglio
La presidente

C. MALMSTRÖM
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ALLEGATO

Modifiche degli allegati del regolamento (CE) n. 883/2004

A. L’allegato I è modificato come segue: 

1) nella parte I (anticipi sugli assegni alimentari):

a) il punto «A. BELGIO» è sostituito da «BELGIO»;

b) dopo il punto «BELGIO» è inserito il punto seguente:

«BULGARIA

Assegni alimentari versati dallo Stato ai sensi dell’articolo 92 del codice della famiglia.»;

c) i punti «B. DANIMARCA» e «C. GERMANIA» sono sostituiti rispettivamente da «DANIMARCA» e
«GERMANIA»;

d) dopo il punto «GERMANIA» sono inseriti i punti seguenti:

«ESTONIA

Assegni alimentari ai sensi della legge sugli aiuti per il mantenimento del 21 febbraio 2007;

SPAGNA

Anticipi sugli assegni alimentari ai sensi del regio decreto 1618/2007 del 7 dicembre 2007»;

e) il punto «D. FRANCIA» è sostituito da «FRANCIA»;

f) dopo il punto «FRANCIA» sono inseriti i punti seguenti:

«LITUANIA

Assegni del fondo per gli alimenti dei minori ai sensi della legge su detto fondo;

LUSSEMBURGO

Anticipi e recupero degli assegni alimentari ai sensi della legge del 26 luglio 1980.»;

g) il punto «E. AUSTRIA» è sostituito da «AUSTRIA»;

h) dopo il punto «AUSTRIA» è inserito il punto seguente:

«POLONIA

Prestazioni del fondo per gli assegni alimentari ai sensi della legge sull’assistenza alle persone beneficiarie di
assegni alimentari»;

i) il punto «F. PORTOGALLO» è sostituito da «PORTOGALLO»;

j) dopo il punto «PORTOGALLO» sono inseriti i punti seguenti:

«SLOVENIA

Sostituzione degli assegni alimentari ai sensi della legge relativa al Fondo pubblico garanzia per gli alimenti
della Repubblica di Slovenia del 25 luglio 2006.

SLOVACCHIA

Assegno alimentare di sostituzione ai sensi della legge n. 452/2004 relativa all’assegno alimentare di sostitu­
zione e successive modifiche.»;

k) i punti «G. FINLANDIA» e «H. SVEZIA» sono sostituiti rispettivamente da «FINLANDIA» e «SVEZIA»;

2) nella parte II (assegni speciali di nascita e adozione):

a) il punto «A. BELGIO» è sostituito da «BELGIO»;
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b) dopo il punto «BELGIO» sono inseriti i punti seguenti:

«BULGARIA

Assegno forfettario di maternità (legge sugli assegni familiari per i figli).

REPUBBLICA CECA

Assegno di nascita.

ESTONIA

a) Assegno di nascita;

b) assegno di adozione.»;

c) i punti «B. SPAGNA» e «C. FRANCIA» sono sostituiti rispettivamente da «SPAGNA» e «FRANCIA»;

d) il punto «E. SPAGNA» è sostituito dal seguente:

«SPAGNA

Assegni di natalità o di adozione una tantum»;

e) al punto «FRANCIA» è aggiunta la frase seguente:

«, salvo se erogati ad una persona che rimane soggetta alla legislazione francese ai sensi dell’articolo  12 o
dell’articolo 16»;

f) dopo il punto «FRANCIA» sono inseriti i punti seguenti:

«LETTONIA

a) Assegno di nascita;

b) assegno di adozione.

LITUANIA

Assegno forfettario per figlio.»;

g) il punto «D. LUSSEMBURGO» è sostituito da «LUSSEMBURGO»;

h) dopo il punto «LUSSEMBURGO» sono inseriti i punti seguenti:

«UNGHERIA

Assegno di maternità.

POLONIA

Assegno unico di nascita (legge sulle prestazioni familiari).

ROMANIA

a) Assegno di nascita;

b) Corredi per neonati.

SLOVENIA

Assegno di nascita.
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SLOVACCHIA

a) Assegno di nascita;

b) integrazione dell’assegno di nascita.»;

i) il punto «E. FINLANDIA» è sostituito da «FINLANDIA».

B. L’allegato II è sostituito dal seguente: 

«ALLEGATO II

DISPOSIZIONI DI CONVENZIONI MANTENUTE IN VIGORE E, SE DEL CASO, LIMITATE ALLE PERSONE
CUI SI APPLICANO (articolo 8, paragrafo 1)

Osservazioni di carattere generale

Occorre osservare che le disposizioni delle convenzioni bilaterali che non rientrano nel campo di applicazione del pre­
sente regolamento e che sono mantenute in vigore tra gli Stati membri non sono elencate nell’allegato. Ciò comprende
gli obblighi tra gli Stati membri derivanti dalle convenzioni che, ad esempio, contengono disposizioni relative al cumulo
dei periodi di assicurazione maturati in un paese terzo.

Disposizioni di convenzioni di sicurezza sociale che rimangono applicabili:

BELGIO-GERMANIA

Articoli 3 e 4 del protocollo finale, del 7 dicembre 1957, della convenzione generale della stessa data, nel testo di cui al
protocollo complementare del 10 novembre 1960 (calcolo dei periodi di assicurazione maturati in talune regioni fron­
taliere prima, durante e dopo la seconda guerra mondiale).

BELGIO-LUSSEMBURGO

Convenzione del 24  marzo 1994 sulla sicurezza sociale per i lavoratori frontalieri (relativa ai rimborsi forfetari
complementari).

BULGARIA-GERMANIA

Articolo 28, paragrafo 1, lettera b), della convenzione sulla sicurezza sociale del 17 dicembre 1997 (mantenimento delle
convenzioni concluse tra la Bulgaria e l’ex Repubblica democratica tedesca per le persone già beneficiarie di una pen­
sione prima del 1996).

BULGARIA-AUSTRIA

Articolo  38, paragrafo  3 della convenzione sulla sicurezza sociale del 14  aprile 2005 (calcolo dei periodi di assicura­
zione maturati prima del 27 novembre 1961); l’applicazione di tale disposizione è limitata alle persone coperte da tale
convenzione.

BULGARIA-SLOVENIA

Articolo  32, paragrafo  2, della convenzione sulla sicurezza sociale del 18  dicembre 1957 (calcolo dei periodi di assi­
curazione maturati prima del 31 dicembre 1957).

REPUBBLICA CECA-GERMANIA

Articolo 39, paragrafo 1, lettere b) e c), della convenzione sulla sicurezza sociale del 27 luglio 2001 (mantenimento della
convenzione conclusa tra l’ex Repubblica cecoslovacca e l’ex Repubblica democratica tedesca per le persone già bene­
ficiarie di una pensione prima del 1996; calcolo dei periodi di assicurazione maturati in uno degli Stati contraenti per
le persone che già beneficiavano di una pensione per tali periodi al 1o settembre 2002 dall’altro Stato contraente, pur
risiedendo nel suo territorio).
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REPUBBLICA CECA-CIPRO

Articolo 32, paragrafo 4 della convenzione sulla sicurezza sociale del 19 gennaio 1999 (che stabilisce la competenza
per il calcolo dei periodi di attività completati nel quadro della relativa convenzione del 1976); l’applicazione di tale
disposizione è limitata alle persone coperte da tale accordo.

REPUBBLICA CECA-LUSSEMBURGO

Articolo 52, paragrafo 8 della convenzione sulla sicurezza sociale del 17 novembre 2000 (calcolo dei periodi d’assicu­
razione pensionistica per i rifugiati politici).

REPUBBLICA CECA-AUSTRIA

Articolo 32, paragrafo 3 della convenzione sulla sicurezza sociale del 20  luglio 1999 (calcolo dei periodi di assicura­
zione maturati prima del 27 novembre 1961); l’applicazione di tale disposizione è limitata alle persone coperte da tale
accordo.

REPUBBLICA CECA-SLOVACCHIA

Articoli  12, 20 e  33 della convenzione sulla sicurezza sociale del 29  ottobre 1992 (l’articolo  12 stabilisce la compe­
tenza per l’assegnazione di prestazioni ai superstiti; l’articolo  20 stabilisce la competenza per il calcolo dei periodi di
assicurazione maturati fino al giorno della dissoluzione della Repubblica federale cecoslovacca; l’articolo 33 stabilisce la
competenza per il pagamento delle pensioni concesse fino al giorno della dissoluzione della Repubblica federale
cecoslovacca).

DANIMARCA-FINLANDIA

Articolo  7 della convenzione nordica sulla sicurezza sociale del 18  agosto 2003 (riguardante la copertura delle spese
supplementari necessarie per il viaggio di ritorno nel paese di residenza in caso di malattia sopravvenuta durante un
soggiorno in un altro paese nordico).

DANIMARCA-SVEZIA

Articolo  7 della convenzione nordica sulla sicurezza sociale del 18  agosto 2003 (riguardante la copertura delle spese
supplementari necessarie per il viaggio di ritorno nel paese di residenza in caso di malattia sopravvenuta durante un
soggiorno in un altro paese nordico).

GERMANIA-SPAGNA

Articolo 45, paragrafo 2 della convenzione sulla sicurezza sociale del 4 dicembre 1973 (rappresentanza tramite auto­
rità diplomatiche e consolari).

GERMANIA-FRANCIA

a) Accordo complementare n. 4 del 10  luglio 1950 alla convenzione generale della stessa data, nel testo di cui alla
clausola addizionale n. 2 del 18 giugno 1955 (calcolo dei periodi di assicurazione maturati tra il 1o luglio 1940 e
il 30 giugno 1950);

b) titolo I di detta clausola addizionale n. 2 (calcolo dei periodi di assicurazione maturati prima dell’8 maggio 1945);

c) punti 6, 7 e 8 del protocollo generale del 10 luglio 1950 della convenzione generale della stessa data (disposizioni
amministrative);

d) titoli II, III e IV dell’accordo del 20 dicembre 1963 (sicurezza sociale nella Saar).

GERMANIA-LUSSEMBURGO

Articoli  4, 5, 6 e  7 della convenzione dell’11  luglio 1959 (calcolo dei periodi di assicurazione maturati tra settembre
1940 e giugno 1946).

TI05/482L



Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 284/51

GERMANIA-UNGHERIA

Articolo 40, paragrafo 1, lettera b), della convenzione sulla sicurezza sociale del 2 maggio 1998 (mantenimento della
convenzione conclusa tra l’ex Repubblica democratica tedesca e l’Ungheria per le persone già beneficiarie di una pen­
sione prima del 1996).

GERMANIA-PAESI BASSI

Articoli  2 e  3 dell’accordo complementare n.  4 del 21  dicembre 1956 alla convenzione del 29  marzo 1951 (regola­
mento dei diritti acquisiti nel regime tedesco di assicurazione sociale dai lavoratori olandesi tra il 13 maggio 1940 e il
1o settembre 1945).

GERMANIA-AUSTRIA

a) L’articolo 1, paragrafo 5 e l’articolo 8 della convenzione sull’assicurazione contro la disoccupazione del 19 luglio
1978 e l’articolo 10 del protocollo finale di detta convenzione (concessione di indennità di disoccupazione ai lavo­
ratori frontalieri da parte del precedente Stato di occupazione) continuano ad applicarsi alle persone che abbiano
esercitato un’attività come lavoratore frontaliero al 1o gennaio 2005 o prima di tale data e diventino disoccupati
prima del 1o gennaio 2011;

b) articolo 14, paragrafo 2, lettere g), h), i) e  j), della convenzione sulla sicurezza sociale del 4 ottobre 1995 (deter­
minazione delle competenze tra i due paesi per i casi di assicurazione pregressa e i periodi di assicurazione acqui­
siti); l’applicazione di tale disposizione è limitata alle persone coperte da tale accordo.

GERMANIA-POLONIA

a) Convenzione del 9 ottobre 1975 sulle prestazioni di vecchiaia e in caso di infortunio sul lavoro, alle condizioni e
nell’ambito definiti dall’articolo 27, paragrafi 2, 3 e 4 della convenzione sulla sicurezza sociale dell’8 dicembre 1990
(mantenimento dello status giuridico, ai sensi della convenzione del 1975, delle persone che avevano fissato la pro­
pria residenza sul territorio della Germania o della Polonia prima del 1o gennaio 1991 e che vi risiedono tuttora);

b) articolo 27, paragrafo 5, e articolo 28, paragrafo 2 della convenzione sulla sicurezza sociale dell’8 dicembre 1990
(mantenimento del diritto a una pensione versata ai sensi della convenzione del 1957 conclusa tra l’ex Repubblica
democratica tedesca e la Polonia; calcolo dei periodi assicurativi maturati dai dipendenti polacchi ai sensi della con­
venzione del 1988 conclusa tra l’ex Repubblica democratica tedesca e la Polonia).

GERMANIA-ROMANIA

Articolo 28, paragrafo 1, lettera b), della convenzione sulla sicurezza sociale dell’8 aprile 2005 (mantenimento della con­
venzione conclusa tra l’ex Repubblica democratica tedesca e la Romania per le persone già beneficiarie di una pensione
prima del 1996).

GERMANIA-SLOVENIA

Articolo 42 della convezione sulla sicurezza sociale del 24 settembre 1997 (regolamento dei diritti acquisiti prima del
1o gennaio 1956 nel quadro del regime di sicurezza sociale dell’altro Stato contraente); l’applicazione di tale disposi­
zione è limitata alle persone coperte da tale accordo.

GERMANIA-SLOVACCHIA

Articolo 29, paragrafo 1, primo e terzo comma dell’accordo del 12 settembre 2002 (mantenimento della convenzione
conclusa tra l’ex Repubblica cecoslovacca e l’ex Repubblica democratica tedesca per le persone già beneficiarie di una
pensione prima del 1996; calcolo dei periodi di assicurazione maturati in uno degli Stati contraenti per le persone che
già beneficiavano di una pensione per tali periodi al 1o dicembre 2003 dall’altro Stato contraente, pur risiedendo nel
suo territorio).

GERMANIA-REGNO UNITO

a) Articolo 7, paragrafi 5 e 6 della convenzione sulla sicurezza sociale del 20 aprile 1960 (legislazione applicabile ai
dipendenti civili delle forze armate);

b) articolo 5, paragrafi 5 e 6 della convenzione sull’assicurazione contro la disoccupazione del 20 aprile 1960 (legi­
slazione applicabile ai dipendenti civili delle forze armate).
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IRLANDA-REGNO UNITO

Articolo 19, paragrafo 2 dell’accordo del 14 dicembre 2004 sulla sicurezza sociale (concernente il trasferimento e il cal­
colo di taluni crediti maturati per invalidità).

SPAGNA-PORTOGALLO

Articolo 22 della convenzione generale dell’11 giugno 1969 (esportazione delle indennità di disoccupazione). Questo
punto sarà valido per due anni dalla data di applicazione del presente regolamento.

ITALIA-SLOVENIA

a) Accordo sul regolamento delle obbligazioni reciproche in materia di assicurazioni sociali, con riferimento al
punto 7 dell’allegato XIV del trattato di pace, concluso con scambio di note del 5 febbraio 1959 (riconoscimento
dei periodi assicurativi maturati prima del 18 dicembre 1954); l’applicazione di tale disposizione è limitata alle per­
sone coperte da tale accordo;

b) articolo 45, paragrafo 3 della convenzione sulla sicurezza sociale del 7 luglio 1997 relativa all’ex zona B del Ter­
ritorio libero di Trieste (riconoscimento dei periodi assicurativi maturati prima del 5 ottobre 1956); l’applicazione
di tale disposizione è limitata alle persone coperte da tale accordo.

LUSSEMBURGO-PORTOGALLO

Accordo del 10 marzo 1997 (sul riconoscimento delle decisioni adottate delle istituzioni in una parte contraente sullo
stato di invalidità dei richiedenti pensione alle istituzioni nell’altra parte contraente).

LUSSEMBURGO-SLOVACCHIA

Articolo 50, paragrafo 5 della convenzione sulla sicurezza sociale del 23 maggio 2002 (calcolo dei periodi d’assicura­
zione pensionistica per i rifugiati politici).

UNGHERIA-AUSTRIA

Articolo 36, paragrafo 3 della convenzione sulla sicurezza sociale del 31 marzo 1999 (calcolo dei periodi di assicura­
zione maturati prima del 27 novembre 1961); l’applicazione di tale disposizione è limitata alle persone coperte da tale
convenzione.

UNGHERIA-SLOVENIA

Articolo 31 della convenzione sulla sicurezza sociale del 7 ottobre 1957 (calcolo dei periodi di assicurazione maturati
prima del 29 maggio 1956); l’applicazione di tale disposizione è limitata alle persone coperte da tale accordo.

UNGHERIA-SLOVACCHIA

Articolo 34, paragrafo 1 della convenzione sulla sicurezza sociale del 30 gennaio 1959 (l’articolo 34, paragrafo 1 della
convenzione stabilisce che i periodi di assicurazione maturati prima del giorno della firma della convenzione corrispon­
dono ai periodi di assicurazione dello Stato contraente sul cui territorio l’avente diritto aveva la sua residenza); l’appli­
cazione di tale disposizione è limitata alle persone coperte da tale accordo.

AUSTRIA-POLONIA

Articolo 33, paragrafo 3 della convenzione sulla sicurezza sociale del 7 settembre 1998 (calcolo dei periodi di assicu­
razione maturati prima del 27  novembre 1961); l’applicazione di tale disposizione è limitata alle persone coperte da
tale accordo.

AUSTRIA-ROMANIA

Articolo 37, paragrafo 3 della convenzione sulla sicurezza sociale del 28 ottobre 2005 (calcolo dei periodi di assicura­
zione maturati prima del 27 novembre 1961); l’applicazione di tale disposizione è limitata alle persone coperte da tale
accordo.
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AUSTRIA-SLOVENIA

Articolo 37 della convenzione sulla sicurezza sociale del 10 marzo 1997 (calcolo dei periodi di assicurazione maturati
prima del 1o gennaio 1956); l’applicazione di tale disposizione è limitata alle persone coperte da tale accordo.

AUSTRIA-SLOVACCHIA

Articolo 34, paragrafo 3 della convenzione sulla sicurezza sociale del 21 dicembre 2001 (calcolo dei periodi di assicu­
razione maturati prima del 27  novembre 1961); l’applicazione di tale disposizione è limitata alle persone coperte da
tale accordo.

FINLANDIA-SVEZIA

Articolo  7 della convenzione nordica sulla sicurezza sociale del 18  agosto 2003 (riguardante la copertura delle spese
supplementari necessarie per il viaggio di ritorno nel paese di residenza in caso di malattia sopravvenuta durante un
soggiorno in un altro paese nordico).»

C. L’allegato III è sostituito dal seguente: 

«ALLEGATO III

RESTRIZIONE DEL DIRITTO DEI FAMILIARI DI LAVORATORI FRONTALIERI A PRESTAZIONI IN
NATURA

(Articolo 18, paragrafo 2)

DANIMARCA

ESTONIA (il presente punto sarà valido durante il periodo di cui all’articolo 87, paragrafo 10 bis)

IRLANDA

SPAGNA (il presente punto sarà valido durante il periodo di cui all’articolo 87, paragrafo 10 bis)

ITALIA (il presente punto sarà valido durante il periodo di cui all’articolo 87, paragrafo 10 bis)

LITUANIA (il presente punto sarà valido durante il periodo di cui all’articolo 87, paragrafo 10 bis)

UNGHERIA (il presente punto sarà valido durante il periodo di cui all’articolo 87, paragrafo 10 bis)

PAESI BASSI (il presente punto sarà valido durante il periodo di cui all’articolo 87, paragrafo 10 bis)

FINLANDIA

SVEZIA

REGNO UNITO».

D. L’allegato IV è modificato come segue: 

1) dopo il punto «BELGIO» sono inseriti i punti seguenti:

«BULGARIA

REPUBBLICA CECA»;

2) il punto «ITALIA» è soppresso;

3) dopo il punto «FRANCIA» è inserito il punto «CIPRO»;
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4) dopo il punto «LUSSEMBURGO», sono inseriti i punti seguenti:

«UNGHERIA

PAESI BASSI»;

5) dopo il punto «AUSTRIA», sono inseriti i punti seguenti:

«POLONIA

SLOVENIA».

E. L’allegato VI è modificato come segue: 

1) all’inizio dell’allegato sono inseriti i punti seguenti:

«REPUBBLICA CECA

Pensione di invalidità completa assegnata alle persone la cui invalidità totale è sopravvenuta prima dell’età di
diciotto anni e che non erano assicurate per il periodo necessario (articolo 42 della legge n. 155/1995 sull’assicu­
razione pensione).

ESTONIA

a) Pensioni di invalidità assegnate prima del 1o aprile 2000 ai sensi della legge sugli assegni di Stato e che sono
mantenute ai sensi della legge sull’assicurazione pensione nazionale;

b) pensioni nazionali di invalidità assegnate ai sensi della legge sull’assicurazione pensione nazionale;

c) pensioni di invalidità assegnate ai sensi della legge sul servizio nelle forze armate, della legge sui servizi di poli­
zia, della legge sulla procura, della legge sullo statuto dei magistrati, della legge sui salari, le pensioni e altre
prestazioni sociali dei membri del Riigikogu e della legge sulle indennità ufficiali del presidente della
repubblica.»;

2) i punti «A. GRECIA» e «B. IRLANDA» sono sostituiti rispettivamente da «IRLANDA» e «GRECIA»;

3) il punto «IRLANDA» è soppresso e reinserito prima del punto «GRECIA» e sostituito dal seguente:

«Legge consolidata del 2005 sulla protezione sociale, parte 2, capitolo 17»;

4) dopo il punto «GRECIA» è inserito il punto seguente:

«LETTONIA

Pensioni di invalidità (terzo gruppo) ai sensi dell’articolo 16, paragrafi 1 e 2 della legge del 1o gennaio 1996 sulle
pensioni di Stato.»;

5) il punto «C. FINLANDIA» è sostituito da «FINLANDIA» e il punto corrispondente è sostituito dal seguente:

«FINLANDIA

Pensioni nazionali alle persone che hanno disabilità dalla nascita o dall’infanzia (legge nazionale sulle pensioni
568/2007);

Pensioni di invalidità determinate ai sensi delle disposizioni transitorie e concesse anteriormente al 1o gennaio 1994
(legge attuativa della legge nazionale sulle pensioni, 569/2007).»;

6) i punti «D. SVEZIA» e «E. REGNO UNITO» sono sostituiti rispettivamente da «SVEZIA» e «REGNO UNITO».

F. L’allegato VII è modificato come segue: 

1) nelle tabelle intitolate «BELGIO» e «FRANCIA», le righe relative al Lussemburgo sono soppresse;
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2) la tabella intitolata «LUSSEMBURGO» è soppressa.

G. L’allegato VIII è sostituito dal seguente: 

«ALLEGATO VIII

CASI IN CUI NON SI PROCEDE AL CALCOLO PRO RATA O NON LO SI APPLICA (articolo 52, paragrafi 4 e 5)

Parte 1:  Casi in cui non si procede al calcolo pro rata a titolo dell’articolo 52, paragrafo 4

DANIMARCA

Tutte le domande di pensione previste dalla legge sulle pensioni sociali, ad eccezione delle pensioni di cui all’allegato IX.

IRLANDA

Tutte le domande di pensione di anzianità, di pensione di vecchiaia (contributiva), di pensione di vedova (contributiva)
e di pensione di vedovo (contributiva).

CIPRO

Tutte le domande di pensione di vecchiaia, di pensione di invalidità, di pensione di vedova e di pensione di vedovo.

LETTONIA

a) Tutte le domande di pensione di invalidità (legge sulle pensioni di stato del 1o gennaio 1996);

b) tutte le domande di pensione ai superstiti (legge sulle pensioni di stato del 1o gennaio 1996; legge sulle pensioni
finanziate dallo stato del 1o luglio 2001).

LITUANIA

Tutte le domande di pensione ai superstiti a titolo di previdenza sociale statale, calcolate in funzione dell’importo di base
della pensione di reversibilità (legge sulle pensioni della previdenza sociale statale).

PAESI BASSI

Nel caso di un titolare di pensione in base alla legge olandese sull’assicurazione generale vecchiaia (AOW).

AUSTRIA

a) Tutte le domande di prestazioni a titolo della legge federale del 9 settembre 1955 sulla sicurezza sociale (ASVG),
della legge federale dell’11 ottobre 1978 sulla sicurezza sociale dei lavoratori indipendenti del commercio (GSVG),
della legge federale dell’11 ottobre 1978 sulla sicurezza sociale degli agricoltori indipendenti (BSVG) e della legge
federale del 30 novembre 1978 sulla sicurezza sociale dei lavoratori indipendenti delle libere professioni (FSVG);

b) tutte le domande di pensione di invalidità basate su un fondo pensioni a titolo della legge generale sulle pensioni
(APG) del 18 novembre 2004;

c) tutte le domande di pensione di reversibilità basate su un fondo pensioni a titolo della legge generale sulle pensioni
(APG) del 18 novembre 2004, se non deve essere applicato nessun aumento delle prestazioni in considerazione di
mesi di affiliazione supplementari a titolo dell’articolo 7, paragrafo 2, della legge generale sulle pensioni (APG);

d) tutte le domande di pensioni di invalidità e pensioni di reversibilità degli ordini regionali austriaci dei medici (Lan­
desärztekammer), fondate su servizi di base (prestazioni di base e prestazioni complementari, o pensione di base);

e) tutte le domande di assistenza per invalidità professionale permanente e assistenza ai superstiti fornita dal fondo
pensioni dell’ordine austriaco dei chirurghi veterinari;

f) tutte le domande di prestazioni derivanti da pensioni di invalidità professionale, pensioni di vedova e pensioni di
orfani conformemente agli statuti degli organismi di previdenza degli ordini degli avvocati austriaci, parte A.
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POLONIA

Tutte le domande di pensione di invalidità, di pensione di vecchiaia nell’ambito del regime a prestazione definita e di
pensione di reversibilità.

PORTOGALLO

Le domande di pensione di invalidità, di vecchiaia e ai superstiti, tranne per i casi in cui la somma dei periodi di assi­
curazione maturati ai sensi della legislazione di più di uno Stato membro sono pari o superiori a 21 anni civili, i periodi
di assicurazione nazionali sono pari o inferiori a 20 anni e il calcolo è effettuato a norma dell’articolo 11 del decreto
legge n. 35/2002, del 19 febbraio.

SLOVACCHIA

a) Tutte le domande di pensione ai superstiti (pensione di vedova, pensione di vedovo e pensione di orfano), calcolate
sulla base della legislazione in vigore anteriormente al 1o gennaio 2004 il cui importo deriva da una pensione pre­
cedentemente versata al defunto;

b) tutte le domande di pensioni calcolate i sensi della legge n. 461/2003 Coll. sulla sicurezza sociale, come modificata.

SVEZIA

Tutte le domande di pensione di garanzia sotto forma di pensioni di vecchiaia (legge n. 1998/702) e pensione di vec­
chiaia in forma di pensione complementare (legge n. 1998/674).

REGNO UNITO

Tutte le domande di pensione di anzianità, di prestazioni per vedove e per lutto familiare, ad eccezione di quelle per le
quali: durante un esercizio fiscale con inizio il 6 aprile 1975 o successivo:

i) l’interessato ha maturato periodi di assicurazione, di occupazione o di residenza sotto la legislazione del Regno
Unito e di un altro Stato membro, e uno (o più di uno) degli esercizi fiscali non è considerato come un anno
di qualifica a norma della legislazione del Regno Unito;

ii) I periodi di assicurazione maturati sotto la legislazione vigente nel Regno Unito per i periodi anteriori al
5 luglio 1948 sarebbero presi in considerazione a norma dell’articolo 52, paragrafo 1, lettera b), del regola­
mento mediante l’applicazione di periodi di assicurazione, di occupazione o di residenza sotto la legislazione
di un altro Stato membro.

Tutte le richieste di pensione complementare ai sensi dell’articolo 44 del Social Security Contributions and Benefits Act
1992, e dell’articolo 44 del Social Security Contributions and Benefits (Irlanda del Nord) Act 1992.

Parte 2: Casi in cui si applica l’articolo 52, paragrafo 5

BULGARIA

Pensioni di vecchiaia dell’assicurazione pensione complementare obbligatoria, ai sensi della parte II, titolo II, del codice
dell’assicurazione sociale.

ESTONIA

Regime per pensione di vecchiaia tramite accantonamento obbligatorio.

FRANCIA

Regimi di base o integrativi in base ai quali le prestazioni di vecchiaia sono calcolate sulla base dei punti accumulati.
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LETTONIA

Le pensioni di vecchiaia (legge sulle pensioni di stato del 1o gennaio 1996; legge sulle pensioni finanziate dallo stato del
1o luglio 2001).

UNGHERIA

Prestazioni di pensioni fondate sull’affiliazione a fondi di pensione privati.

AUSTRIA

a) Pensioni di vecchiaia basate su un sistema di calcolo delle pensioni conforme alla legge generale sulle pensioni
(APG) del 18 novembre 2004;

b) indennità obbligatorie in virtù dell’articolo 41 della legge federale del 28 dicembre 2001, BGBl I n. 154 sulla
cassa degli stipendi dei farmacisti austriaci (Pharmazeutische Gehaltskasse für Österreich);

c) le pensioni di vecchiaia e le pensioni anticipate degli ordini regionali austriaci dei medici, fondate su servizi di
base (prestazioni di base e prestazioni complementari o pensione di base) e tutte le prestazioni pensionistiche
degli ordini regionali austriaci dei medici, fondate su un servizio complementare (pensione complementare o
individuale);

d) l’assistenza alla vecchiaia del fondo pensioni dell’ordine austriaco dei chirurghi veterinari;

e) prestazioni a titolo degli statuti degli organismi di previdenza degli ordini degli avvocati austriaci, parti A e B,
fatta eccezione per le domande di prestazioni derivanti da pensioni di invalidità, pensioni di vedova e pensioni
di orfani a titolo degli statuti degli organismi di previdenza degli ordini degli avvocati austriaci, parte A;

f) prestazioni degli organismi di previdenza dell’ordine federale degli architetti e dei consulenti tecnici, confor­
memente alla legge sull’ordine austriaco dei consulenti tecnici civili (Ziviltechnikerkammergesetz) del 1993 e
agli statuti degli organismi di previdenza, fatta eccezione per le prestazioni basate sull’invalidità professionale
e per gli assegni di reversibilità risultanti da queste ultime prestazioni;

g) benefici ai sensi dello statuto dell’ente previdenziale dell’ordine federale dei contabili e dei consulenti fiscali nel
quadro della legge austriaca sui contabili e  i consulenti fiscali (Wirtschaftstreuhandberufsgesetz).

POLONIA

Le pensioni di vecchiaia in virtù del regime a contribuzione definita.

SLOVENIA

Pensione risultante da un’assicurazione-pensione complementare obbligatoria.

SLOVACCHIA

Risparmio per pensione di vecchiaia obbligatorio.

SVEZIA

Pensione basata sul reddito e pensione a premio (legge 1998/674).

REGNO UNITO

Prestazioni proporzionali di vecchiaia versate conformemente agli articoli 36 e 37 del National Insurance Act del 1965
e agli articoli 35 e 36 del National Insurance Act (Irlanda del Nord) del 1966.»
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H. L’allegato IX è modificato come segue: 

1) Nella parte I:

a) i punti «A. BELGIO», «B. DANIMARCA», «C. GRECIA», «D. SPAGNA», «E. FRANCIA», «F. IRLANDA», «G. PAESI
BASSI», «H. FINLANDIA» e «I. SVEZIA» sono sostituiti rispettivamente da «BELGIO», «DANIMARCA», «GRE­
CIA», «SPAGNA», «FRANCIA», «IRLANDA», «PAESI BASSI», «FINLANDIA» e «SVEZIA»;

b) il punto «IRLANDA» è spostato dopo il punto «DANIMARCA» e prima del punto «GRECIA»;

c) dopo il punto «FRANCIA» è inserito il punto seguente:

«LETTONIA

Pensioni di invalidità (terzo gruppo) ai sensi dell’articolo 16, paragrafi 1 e 2 della legge del 1o gennaio 1996
sulle pensioni di Stato.»;

d) al punto «PAESI BASSI» è aggiunto il testo seguente:

«La legge del 10 novembre 2005 relativa al lavoro e al reddito secondo la capacità di lavoro (WIA).»;

e) il punto «FINLANDIA» è sostituito dal seguente:

«Pensioni nazionali delle persone che hanno disabilità dalla nascita o dall’infanzia (legge nazionale sulle pen­
sioni 568/2007).

Pensioni nazionali e pensioni per i coniugi determinate ai sensi delle disposizioni transitorie e concesse ante­
riormente al 1o gennaio 1994 (legge attuativa della legge nazionale sulle pensioni 569/2007).

L’importo supplementare della pensione per i minori al momento del calcolo delle prestazioni autonome in
base alla legge nazionale sulle pensioni (legge nazionale sulle pensioni 568/2007).»;

f) il punto «SVEZIA» è sostituito dal seguente:

«L’indennità di malattia e l’indennità di attività correlate al reddito (legge 1962/381).

La pensione garantita e l’indennità garantita che hanno sostituito le pensioni statali complete previste dalla
legislazione sulla pensione statale applicata prima del 1o gennaio 1993 e la pensione statale completa asse­
gnata ai sensi delle disposizioni di legge transitorie applicabili da questa data.»

2) Nella parte II:

a) i punti «A. GERMANIA», «B. SPAGNA», «C. ITALIA», «D. LUSSEMBURGO», «E. FINLANDIA» e «F. SVEZIA»
sono sostituiti rispettivamente da «GERMANIA», «SPAGNA», «ITALIA», «LUSSEMBURGO», «FINLANDIA» e
«SVEZIA»;

b) dopo il punto «ITALIA» sono inseriti i punti seguenti:

«LETTONIA

La pensione ai superstiti calcolata sulla base di periodi di assicurazione supposti (articolo 23, paragrafo 8 della
legge del 1o gennaio 1996 sulle pensioni di Stato).

LITUANIA

a) Le pensioni di inabilità al lavoro dell’assicurazione sociale dello Stato, versate ai sensi della legge sulle
pensioni di assicurazione sociale dello Stato;

b) le pensioni del regime di assicurazione sociale dello Stato versate ai superstiti e agli orfani, calcolate sulla
base della pensione per inabilità al lavoro di cui fruiva il defunto in applicazione della legge sulle pen­
sioni di assicurazione sociale dello Stato.»;
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c) dopo il punto «LUSSEMBURGO» è inserito il punto seguente:

«SLOVACCHIA

a) Le pensioni di invalidità e le pensioni spettanti ai superstiti che ne derivano;

b) la pensione di invalidità di una persona diventata invalida quando era nella situazione di figlio a carico
e che è sempre considerata come avente maturato il periodo di assicurazione richiesto (articolo 70, para­
grafo 2, articolo 72, paragrafo 3 e articolo 73, paragrafi 3 e 4 della legge n. 461/2003 sull’assicurazione
sociale, modificata).»

3) Nella parte III:

Il punto «La convenzione nordica, del 15 giugno 1992, sulla sicurezza sociale» è sostituito dal seguente: «La con­
venzione nordica sulla sicurezza sociale del 18 agosto 2003.»

I. L’allegato X è sostituito dal seguente: 

«ALLEGATO X

PRESTAZIONI SPECIALI IN DENARO DI CARATTERE NON CONTRIBUTIVO [articolo  70, paragrafo  2,
lettera c)]

BELGIO

a) Assegno sostitutivo dei redditi (legge del 27 febbraio 1987);

b) reddito garantito agli anziani (legge del 22 marzo 2001).

BULGARIA

Pensione sociale di vecchiaia (articolo 89 del Codice dell’assicurazione sociale).

REPUBBLICA CECA

Assegno sociale (legge n. 117/1995 Coll. relativa al sostegno sociale statale).

DANIMARCA

Spese di alloggio ai pensionati (legge sull’aiuto individuale codificata con legge n. 204 del 29 marzo 1995).

GERMANIA

a) Reddito minimo di sussistenza per persone anziane e per persone con una capacità limitata di sopperire ai loro
bisogni (capitolo 4 del libro XII del codice sociale);

b) prestazioni assicurative di base per persone in cerca di lavoro, destinate a garantire il loro sostentamento, a meno
che, in riferimento a tali prestazioni, non siano soddisfatte le condizioni di ammissibilità ad un supplemento tem­
poraneo susseguente alla ricezione delle prestazioni di disoccupazione (articolo  24, paragrafo  1 del libro II del
codice sociale).

ESTONIA

a) Assegno per adulti con disabilità (legge del 27  gennaio 1999 relativa alle prestazioni sociali per le persone con
disabilità);

b) indennità di disoccupazione (legge del 29 settembre 2005 sui servizi e il sostegno al mercato del lavoro).
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IRLANDA

a) Indennità per le persone in cerca d’occupazione (legge consolidata del 2005 sulla protezione sociale, parte 3, capi­
tolo 2);

b) pensione statale (non contributiva) (legge consolidata del 2005 relativa alla previdenza sociale, terza parte, capi­
tolo 4);

c) pensione al coniuge superstite (non contributiva) (legge consolidata del 2005 sulla protezione sociale, parte 3, capi­
tolo 6);

d) assegno d’invalidità (legge consolidata del 2005 relativa alla previdenza sociale, terza parte, capitolo 10);

e) assegno di mobilità (legge del 1970 sulla salute, articolo 61);

f) pensione a favore dei ciechi (legge consolidata del 2005 sulla protezione sociale, terza parte, capitolo 5).

GRECIA

Prestazioni speciali per le persone anziane (legge 1296/82).

SPAGNA

a) Reddito minimo garantito (legge n. 13/82 del 7 aprile 1982);

b) prestazioni assistenziali in denaro alle persone anziane e agli invalidi inabili al lavoro (decreto reale n. 2620/81 del
24 luglio 1981);

c) i) pensioni di invalidità e di vecchiaia, di tipo non contributivo, di cui all’articolo 38, paragrafo 1 del testo con­
solidato della legge generale sulla sicurezza sociale, approvato con decreto reale legislativo n.  1/1994 del
20 giugno 1994; e

ii) prestazioni che integrano suddette pensioni, di cui alle normativa delle Comunità autonome, qualora dette
integrazioni garantiscono un reddito di sussistenza in considerazione della situazione economica e sociale
delle Comunità autonome in questione;

d) assegni di mobilità e di compensazione delle spese di trasporto (legge n. 13/1982 del 7 aprile 1982).

FRANCIA

a) Assegno supplementare del:

i) Fondo speciale invalidità; e

ii) del Fondo di solidarietà vecchiaia in base ai diritti acquisiti;

(legge del 30 giugno 1956, codificata nel libro VIII del codice della sicurezza sociale).

b) assegno per adulti disabili (legge del 30 giugno 1975, codificata nel libro VIII del codice della sicurezza sociale);

c) assegno speciale (legge del 10 luglio 1952, codificata nel libro VIII del codice della sicurezza sociale) in base ai diritti
acquisiti;

d) assegno di vecchiaia di solidarietà (ordinanza del 24  giugno 2004, codificata nel libro VIII del codice della sicu­
rezza sociale) al 1o gennaio 2006.

ITALIA

a) Pensioni sociali per persone sprovviste di reddito (legge n. 153 del 30 aprile 1969);

b) pensioni, assegni e indennità per i mutilati e invalidi civili (leggi n. 118 del 30 marzo 1971, n. 18 dell’11 febbraio
1980 e n. 508 del 23 novembre 1988);

c) pensioni e indennità per i sordomuti (leggi n. 381 del 26 maggio 1970 e n. 508 del 23 novembre 1988);
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d) pensioni e indennità per i ciechi civili (leggi n. 382 del 27 maggio 1970 e n. 508 del 23 novembre 1988);

e) integrazione delle pensioni al trattamento minimo (leggi n. 218 del 4 aprile 1952, n. 638 dell’11 novembre 1983
e n. 407 del 29 dicembre 1990);

f) integrazione dell’assegno di invalidità (legge n. 222 del 12 giugno 1984);

g) assegno sociale (legge n. 335 dell’8 agosto 1995);

h) maggiorazione sociale (articolo 1, commi 1 e 12 della legge n. 544 del 29 dicembre 1988 e successive modifiche).

CIPRO

a) Pensione sociale [legge sulla pensione sociale 25 (I)/95 del 1995, modificata];

b) assegno per disabili motori gravi (decisioni del Consiglio dei ministri n. 38210 del 16 ottobre 1992, n. 41370 del
1o agosto 1994, n. 46183 dell’11 giugno 1997 e n. 53675 del 16 maggio 2001);

c) assegno speciale per i ciechi [legge sugli assegni speciali 77 (I)/96 del 1996, modificata].

LETTONIA

a) Prestazioni statali di sicurezza sociale (legge sulle prestazioni sociali statali del 1o gennaio 2003);

b) indennità per spese di trasporto per le persone disabili a mobilità ridotta (legge sulle prestazioni sociali statali del
1o gennaio 2003).

LITUANIA

a) Pensione sociale (legge sulle prestazioni sociali statali del 2005, articolo 5);

b) indennità di assistenza (legge sulle prestazioni sociali statali del 2005, articolo 15);

c) indennità speciale di trasporto per le persone disabili con problemi di mobilità (legge sulle indennità di trasporto
del 2000, articolo 7).

LUSSEMBURGO

Reddito per persone con disabilità grave (articolo 1, paragrafo 2 della legge del 12 settembre 2003), ad eccezione delle
persone riconosciute come lavoratori disabili e occupate nel mercato del lavoro normale o in un laboratorio protetto.

UNGHERIA

a) Pensione di invalidità [decreto n. 83/1987 (XII 27) del Consiglio dei ministri sulle pensioni di invalidità];

b) assegno di vecchiaia di carattere non contributivo (legge III del 1993 sull’amministrazione sociale e le prestazioni
sociali);

c) indennità di trasporto [decreto del governo n. 164/1995 (XII 27) sulle indennità di trasporto per persone grave­
mente disabili].

MALTA

a) Assegno supplementare (articolo 73 della legge sulla sicurezza sociale del 1987, cap. 318);

b) pensione di vecchiaia [legge sulla sicurezza sociale del 1987, cap. 318). 318) 1987].
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PAESI BASSI

a) Legge sull’assistenza ai giovani disabili del 24 aprile 1997 (Wajong);

b) legge sulle prestazioni complementari del 6 novembre 1986 (TW).

AUSTRIA

Integrazione compensativa [legge federale del 9 settembre 1955 sull’assicurazione sociale generale (ASVG), legge fede­
rale dell’11  ottobre 1978 sull’assicurazione sociale per le persone occupate nei settori dell’industria e del commercio
(GSVG) e legge federale dell’11 ottobre 1978 sull’assicurazione sociale per gli agricoltori (BSVG)].

POLONIA

Pensione sociale (legge del 27 giugno 2003 sulla pensione sociale).

PORTOGALLO

a) Pensione sociale non contributiva di vecchiaia e invalidità (decreto legge n. 464/80 del 13 ottobre 1980);

b) pensione non contributiva spettante al coniuge superstite (decreto regolamentare n. 52/81 dell’11 novembre 1981);

c) supplemento di solidarietà per gli anziani (decreto legge n. 232/2005 del 29 dicembre 2005, modificato dal decreto
legge n. 236/2006 dell’11 dicembre 2006).

SLOVENIA

a) Pensione statale (legge del 23 dicembre 1999 sulle pensioni e l’assicurazione invalidità);

b) integrazione del reddito per i pensionati (legge del 23 dicembre 1999 sulle pensioni e l’assicurazione invalidità);

c) assegno di sussistenza (legge del 23 dicembre 1999 sulle pensioni e l’assicurazione invalidità).

SLOVACCHIA

a) Adeguamento delle pensioni che costituiscono l’unica fonte di reddito, concesso anteriormente al 1o gennaio 2004;

b) pensione sociale assegnata anteriormente al 1o gennaio 2004.

FINLANDIA

a) Indennità di alloggio per pensionati (legge sull’indennità di alloggio per pensionati, 571/2007);

b) sostegno del mercato del lavoro (legge sull’indennità di disoccupazione 1290/2002);

c) assistenza speciale a favore degli immigrati (legge sull’assistenza speciale a favore degli immigrati, 1192/2002).

SVEZIA

a) Supplemento abitativo per i pensionati (legge 2001/761);

b) assegno di sussistenza alle persone anziane (legge 2001/853).

TI26/482L



Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 284/63

REGNO UNITO

a) Credito di pensione statale [legge del 2002 sul credito di pensione statale e legge del 2002 (Irlanda del nord) sul
credito di pensione statale];

b) assegni per persone in cerca di impiego basati sul reddito [legge del 1995 sulle persone in cerca di impiego e legge
del 1995 (Irlanda del nord) sulle persone in cerca di impiego];

c) complemento di reddito [legge del 1992 sui contributi e sulle prestazioni di sicurezza sociale e legge del 1992
(Irlanda del nord) sui contributi e sulle prestazioni di sicurezza sociale];

d) componente mobilità dell’assegno di sussistenza per disabili [legge del 1992 sui contributi e sulle prestazioni di
sicurezza sociale e legge del 1992 (Irlanda del nord) sui contributi e sulle prestazioni di sicurezza sociale].»

J. L’allegato XI è sostituito dal seguente: 

«ALLEGATO XI

MODALITÀ PARTICOLARI DI APPLICAZIONE DELLE LEGISLAZIONI DEGLI STATI MEMBRI

BULGARIA

L’articolo 33, paragrafo 1 della legge bulgara relativa all’assicurazione malattia si applica a tutte le persone per le quali
lo Stato membro competente è la Bulgaria ai sensi del titolo III, capitolo 1, del presente regolamento.

REPUBBLICA CECA

Ai fini della definizione di familiare ai sensi dell’articolo 1, lettera i), per coniuge si intende anche il partner registrato
quale definito dalla legge n. 115/2006 Coll. sulle unioni registrate.

DANIMARCA

1. a) Ai fini del calcolo della pensione ai sensi della lov om social pension (legge sulle pensioni sociali), i periodi d’at­
tività subordinata o autonoma prestati nel quadro della legislazione danese da un lavoratore frontaliero o pre­
stati in Danimarca da un lavoratore recatosi in tale paese per svolgere un lavoro a carattere stagionale sono
considerati come periodi di residenza trascorsi in Danimarca dal coniuge superstite, a condizione che, durante
tali periodi, il coniuge superstite sia stato unito al lavoratore in questione tramite legame matrimoniale, senza
allontanamento dal tetto e dal letto coniugale o separazione di fatto a causa di incompatibilità, e a condizione
che nel corso di tali periodi il coniuge abbia risieduto sul territorio di un altro Stato membro. Ai fini del pre­
sente punto, un “lavoro a carattere stagionale” è un lavoro che ricorre automaticamente ogni anno sulla base
del succedersi delle stagioni.

b) Ai fini del calcolo della pensione ai sensi della “lov om social pension” (legge sulle pensioni sociali), i periodi
d’attività subordinata o autonoma maturati sotto la legislazione danese anteriormente al 1o gennaio 1984 da
una persona cui non è applicabile il punto 1, lettera a), sono considerati come periodi di residenza maturati in
Danimarca dal coniuge superstite purché, durante tali periodi, quest’ultimo sia stato unito in matrimonio con
il lavoratore in questione, senza separazione di corpo o di fatto a seguito di disaccordi e purché durante tali
periodi il coniuge abbia risieduto nel territorio di un altro Stato membro.

c) I periodi da prendere in considerazione in virtù delle lettere a) e b), non sono considerati qualora essi coinci­
dano con i periodi presi in considerazione per il calcolo della pensione dovuta all’interessato in virtù della legi­
slazione sull’assicurazione obbligatoria di un altro Stato membro o qualora essi coincidano con i periodi
durante i quali l’interessato ha beneficiato di una pensione in virtù di tale legislazione. Tuttavia questi periodi
sono presi in considerazione se l’importo annuo della suddetta pensione è inferiore alla metà dell’importo base
della pensione sociale.
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2. a) Fatte salve le disposizioni dell’articolo 6 del presente regolamento, le persone che non hanno esercitato un’at­
tività subordinata in uno o più Stati membri hanno diritto a una pensione sociale danese solo qualora risie­
dano in Danimarca a titolo permanente da almeno tre anni o vi abbiano risieduto precedentemente per almeno
tre anni, con riserva dei limiti d’età previsti dalla legislazione danese. Fatto salvo l’articolo 4 del presente rego­
lamento, l’articolo 7 non è applicabile a una pensione sociale danese cui abbiano acquisito diritto tali persone.

b) Le disposizioni di cui sopra non sono applicabili al diritto alla pensione sociale danese dei familiari di una per­
sona che esercita o ha esercitato un’attività subordinata in Danimarca, né agli studenti o ai loro familiari.

3. La prestazione provvisoria versata ai disoccupati che sono stati ammessi a beneficiare del regime “posto di lavoro
flessibile” (ledighedsydelse) (legge n. 455 del 10 giugno 1997) è regolamentata dalle disposizioni del titolo III, capo
VI del presente regolamento. Per quanto riguarda i disoccupati che si recano in un altro Stato membro, le disposi­
zioni degli articoli 64 e 65 si applicano quando lo Stato membro interessato dispone di regimi d’occupazione simili
per la stessa categoria di persone.

4. Se il beneficiario di una pensione sociale danese ha diritto anche ad una pensione ai superstiti di un altro Stato mem­
bro, per l’applicazione della legislazione danese dette pensioni sono considerate prestazioni della stessa natura ai
sensi dell’articolo  53, paragrafo  1, del presente regolamento, purché tuttavia la persona i cui periodi di assicura­
zione o di residenza servono di base per il calcolo della pensione al superstite abbia anche maturato il diritto a una
pensione sociale danese. 

GERMANIA

1. Fermi restando l’articolo 5, lettera a), del presente regolamento e l’articolo 5, paragrafo 4, punto 1, del volume VI,
del codice sociale (Sozialgesetzbuch VI), la persona che percepisce una pensione di vecchiaia completa in base alla
legislazione di un altro Stato membro può chiedere di essere affiliata all’assicurazione obbligatoria nel quadro del
regime tedesco di assicurazione pensione. 

2. Fermi restando l’articolo 5, lettera a), del presente regolamento e l’articolo 7, paragrafi 1 e 3, del volume VI, del codice
sociale (Sozialgesetzbuch VI), la persona che è affiliata all’assicurazione obbligatoria in un altro Stato membro o per­
cepisce una pensione di vecchiaia in base alla legislazione di un altro Stato membro può affiliarsi al regime di assi­
curazione volontaria in Germania. 

3. Ai fini della concessione di prestazioni in contanti a norma dell’articolo 47, paragrafo 1, del volume V, del codice
sociale (Sozialgesetzbuch V), dell’articolo 47, paragrafo 1, del volume VII, del codice sociale (Sozialgesetzbuch VII)
e dell’articolo  200, paragrafo  2, della legge sull’assicurazione sociale (Reichsversicherungsordnung) agli assicurati
residenti in un altro Stato membro, i regimi tedeschi di assicurazione calcolano la retribuzione netta, utilizzata per
stabilire l’importo delle prestazioni, come se l’assicurato fosse residente in Germania, a meno che quest’ultimo non
chieda che detto importo sia stabilito sulla base della retribuzione netta effettivamente percepita. 

4. I cittadini di altri Stati membri il cui luogo di residenza o la cui dimora abituale si trova al di fuori della Germania
e che soddisfano le condizioni generali del regime tedesco di assicurazione pensione possono versare contributi
volontari a tale regime solo se in passato sono stati affiliati al medesimo a titolo volontario o obbligatorio; ciò vale
anche per gli apolidi e i rifugiati il cui luogo di residenza o la cui dimora abituale si trova in un altro Stato membro. 

5. Il periodo forfettario di imputazione (pauschale Anrechnungszeit) a norma dell’articolo 253 del volume VI del codice
di sicurezza sociale (Sozialgesetzbuch VI) è determinato esclusivamente in funzione dei periodi contributivi in
Germania. 

6. Nei casi in cui la legislazione tedesca sulle pensioni, in vigore al 31 dicembre 1991, è applicabile al nuovo calcolo
di una pensione, soltanto la legislazione tedesca si applica ai fini dell’accredito dei periodi tedeschi di sostituzione
(Ersatzzeiten).

7. La legislazione tedesca sugli infortuni sul lavoro e sulle malattie professionali che danno diritto a compensazione a
norma della legge che disciplina le pensioni straniere, nonché sulle prestazioni per periodi di assicurazione che pos­
sono essere accreditati in virtù della legge che disciplina le pensioni straniere nei territori indicati nel paragrafo 1,
secondo e terzo comma, della legge sugli sfollati e rifugiati (Bundesvertriebenengesetz) continua ad applicarsi nel
quadro del presente regolamento nonostante le disposizioni del paragrafo  2 della legge che disciplina le pensioni
straniere (Fremdrentengesetz). 

8. Per il calcolo dell’importo teorico di cui all’articolo 52, paragrafo 1, lettera b), punto  i), del presente regolamento,
nei regimi pensionistici delle libere professioni, l’istituzione competente prende come base, rispetto a ciascun anno
di assicurazione maturato a norma della legislazione di un altro Stato membro, la media dei diritti a pensione annuali
maturati durante il periodo di affiliazione alle istituzioni competenti tramite il pagamento dei contributi. 
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ESTONIA

Ai fini del calcolo delle prestazioni parentali, i periodi di occupazione maturati in uno Stato membro diverso dall’Esto­
nia si considerano basati sull’importo medio degli oneri sociali pagati per i periodi di occupazione in Estonia ai quali
vengono sommati. Se, durante l’anno di riferimento, la persona interessata è stata occupata solo in altri Stati membri, il
calcolo della prestazione si considera basato sull’importo medio degli oneri sociali pagati in Estonia nel periodo inter­
corso tra l’anno di riferimento ed il congedo di maternità.

IRLANDA

1. Fatti salvi l’articolo 21, paragrafo 2 e l’articolo 62, ai fini del calcolo del reddito settimanale di riferimento utile di un
assicurato per la concessione della prestazione di malattia o di disoccupazione a titolo della legislazione irlandese, è
conteggiato al lavoratore assicurato un importo equivalente alla retribuzione settimanale media dei lavoratori subor­
dinati durante l’anno di riferimento in questione, per ogni settimana di attività subordinata svolta sotto la legisla­
zione di un altro Stato membro, per detto anno di riferimento. 

2. Nei casi in cui si applica l’articolo 46 del presente regolamento, se l’interessato si trova in una situazione d’incapa­
cità al lavoro seguita da invalidità mentre è soggetto alla legislazione di un altro Stato membro, ai sensi dell’arti­
colo 118, paragrafo 1, lettera a), della Social Welfare Consolidation Act (legge consolidata relativa alla previdenza
sociale) del 2005, l’Irlanda conteggia tutti i periodi durante i quali l’interessato sarebbe stato considerato, riguardo
all’invalidità successiva all’incapacità al lavoro, incapace di lavorare ai sensi della legislazione irlandese. 

GRECIA

1. La legge n. 1469/84 concernente l’affiliazione volontaria al regime di assicurazione pensioni per i cittadini greci e i
cittadini stranieri di origine greca si applica ai cittadini di altri Stati membri, agli apolidi e ai rifugiati se la persona
interessata, a prescindere dal luogo di residenza o di dimora, è stata in passato affiliata, a titolo obbligatorio o volon­
tario, al regime di assicurazione pensioni greco. 

2. Fermi restando l’articolo 5, lettera a), del presente regolamento e l’articolo 34 della legge n. 1140/1981, la persona
che percepisce una pensione per infortunio sul lavoro o malattia professionale ai sensi della legislazione di un altro
Stato membro può chiedere di essere affiliata all’assicurazione obbligatoria a titolo della legislazione applicata dal­
l’OGA, nella misura in cui esercita un’attività che rientra nel campo di applicazione di tale legislazione. 

SPAGNA

1. Ai fini dell’applicazione dell’articolo 52, paragrafo 1, lettera b), punto i), del presente regolamento, gli anni che man­
cano al lavoratore per raggiungere l’età pensionabile o l’età obbligatoria di cessazione del servizio di cui all’arti­
colo  31, punto  4, del testo consolidato della legge sui pensionati statali (Ley de clases pasivas del Estado), sono
conteggiati come anni effettivamente prestati al servizio dello Stato solo se, al momento del verificarsi dell’evento
che dà diritto alla pensione d’invalidità o alla pensione ai superstiti, il beneficiario era coperto dal regime speciale
spagnolo per i dipendenti pubblici o esercitava un’attività che gli garantiva un trattamento assimilato a titolo di tale
regime oppure se, al momento del verificarsi dell’evento che dà diritto alla pensione, il beneficiario esercitava un’at­
tività che, se esercitata in Spagna, avrebbe comportato l’affiliazione obbligatoria al regime speciale dello Stato per i
dipendenti pubblici, le forze armate o per l’amministrazione giudiziaria. 

2. a) A norma dell’articolo 56, paragrafo 1, lettera c), del presente regolamento, il calcolo della prestazione teorica
spagnola si effettua sulla base dei contributi effettivi dell’assicurato durante gli anni che precedono immedia­
tamente il pagamento dell’ultimo contributo alla sicurezza sociale spagnola. Quando, per il calcolo dell’im­
porto di base della pensione, occorre conteggiare dei periodi d’assicurazione e/o residenza soggetti alla
legislazione di altri Stati membri, per tali periodi è utilizzata la base contributiva riferita alla Spagna più vicina
nel tempo ai periodi di riferimento, tenendo conto dell’evoluzione dell’indice dei prezzi al dettaglio.

b) L’importo della pensione ottenuto è aumentato dell’importo degli aumenti e delle rivalutazioni calcolati per cia­
scun anno ulteriore, per le pensioni della stessa natura.

3. I periodi maturati in altri Stati membri che devono essere conteggiati nel regime speciale per i dipendenti pubblici,
le forze armate e l’amministrazione giudiziaria sono assimilati, ai fini dell’applicazione dell’articolo 56 del presente
regolamento, ai periodi più vicini nel tempo maturati in qualità di dipendente pubblico in Spagna. 

4. Gli importi supplementari basati sull’età di cui alla seconda disposizione provvisoria della legge generale sulla sicu­
rezza sociale si applicano a tutti i beneficiari del regolamento che hanno contribuito a proprio nome sotto la legi­
slazione spagnola anteriormente al 1o gennaio 1967; ai sensi dell’articolo 5 del presente regolamento, non è possibile
assimilare periodi di assicurazione accreditati in un altro Stato membro anteriormente alla data suddetta ai contri­
buti versati in Spagna unicamente ai questi fini. La data corrispondente al 1o gennaio 1967 è, nel caso del regime
speciale per i marittimi, il 1o agosto 1970 e in quello del regime speciale di sicurezza sociale per il settore carbo­
niero, il 1o aprile 1969.
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FRANCIA

1. I cittadini di altri Stati membri il cui luogo di residenza o la cui dimora abituale si trova al di fuori della Francia e che
soddisfano le condizioni generali del regime francese di assicurazione pensione possono versare contributi volon­
tari a tale regime solo se in passato sono stati affiliati al medesimo a titolo volontario o obbligatorio; ciò vale anche
per gli apolidi e  i rifugiati il cui luogo di residenza o la cui dimora abituale si trova in un altro Stato membro. 

2. Per le persone che percepiscono prestazioni in natura in Francia ai sensi degli articoli 17, 24 o 26 del presente rego­
lamento, le quali risiedono nei dipartimenti francesi del Haut-Rhin, del Bas-Rhin o della Mosella, le prestazioni in
natura fornite per conto dell’istituzione di un altro Stato membro responsabile dell’assunzione dei loro costi, com­
prendono sia le prestazioni fornite dal regime generale d’assicurazione malattia che quelle fornite dal regime locale
complementare obbligatorio d’assicurazione malattia della regione Alsazia-Mosella. 

3. La legislazione francese applicabile ad una persona che esercita o ha esercitato un’attività subordinata o autonoma
ai sensi del capo 5 del titolo  III del presente regolamento include sia il regime o i regimi di base di assicurazione
vecchiaia sia il regime o i regimi pensionistici integrativi cui la persona interessata è soggetta. 

CIPRO

Ai fini dell’attuazione delle disposizioni degli articoli 6, 51 e 61 del presente regolamento, per qualsiasi periodo iniziato
il 6 ottobre 1980, o dopo tale data, a norma della legislazione cipriota una settimana di assicurazione è calcolata divi­
dendo i redditi complessivi assicurabili relativi al periodo in questione per l’importo settimanale dei redditi assicurabili
di base applicabili nell’anno contributivo in questione, a patto che il numero di settimane così calcolato non superi il
numero di settimane di calendario nel periodo preso in considerazione.

MALTA

Disposizioni speciali per i dipendenti pubblici:

a) esclusivamente ai fini dell’applicazione degli articoli 49 e 60 del presente regolamento, le persone occupate nel qua­
dro della legge maltese sulle forze armate (capitolo 220 della Costituzione di Malta), della legge sulla polizia (capi­
tolo 164 della Costituzione di Malta) e della legge sulle carceri (capitolo 260 della Costituzione di Malta) beneficiano
di un trattamento uguale a quello dei funzionari;

b) le pensioni dovute ai sensi delle leggi di cui sopra e dell’ordinanza sulle pensioni (capitolo 93 della Costituzione di
Malta) sono considerate, esclusivamente ai fini dell’articolo 1, lettera e), del presente regolamento, “regimi speciali
per funzionari”.

PAESI BASSI

1. Assicurazione malattia 

a) Per quanto concerne il diritto alle prestazioni in natura ai sensi della legislazione olandese, come beneficiario
delle prestazioni in natura ai fini dell’applicazione dei capitoli 1 e 2, del titolo III, del presente regolamento, si
intende:

i) persona che, ai sensi dell’articolo 2 della Zorgverzekeringswet (legge sull’assicurazione malattia), è obbli­
gata ad assicurarsi presso un ente di assicurazione malattia; e

ii) se non già inclusi nel caso di cui al punto  i), i familiari del personale militare attivo che vive in un altro
Stato membro e la persona residente in un altro Stato membro che, ai sensi del presente regolamento, ha
diritto all’assistenza sanitaria nello Stato di residenza, con i costi di tale assistenza a carico dei Paesi Bassi.

b) La persona di cui al punto 1, a), i), deve, conformemente alle disposizioni della Zorgverzekeringswet (legge sul­
l’assicurazione malattia), assicurarsi presso un ente di assicurazione malattia, mentre la persona di cui al
punto 1, a), ii), deve iscriversi presso il College voor zorgverzekeringen (Consiglio per le assicurazioni malattia).

c) Le disposizioni della Zorgverzekeringswet (legge sull’assicurazione malattia) e della Algemene wet Bijzondere
Ziektekosten (legge generale sulle spese di malattia eccezionali) riguardanti l’obbligo al pagamento di contri­
buti si applicano alle persone di cui alla lettera a), e ai loro familiari. Per quanto riguarda i familiari, i contributi
sono versati dalla persona da cui discende il diritto all’assistenza sanitaria, ad eccezione dei familiari del per­
sonale militare residenti in un altro Stato membro, i quali li versano direttamente.
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d) Le disposizioni della Zorgverzekeringswet (legge sull’assicurazione malattia) in merito alla stipulazione tardiva
di un’assicurazione si applicano mutatis mutandis nel caso di iscrizione tardiva presso il College voor zorgver­
zekeringen (Consiglio per le assicurazioni malattia) con riguardo alle persone di cui al punto 1, a), ii).

e) I beneficiari di prestazioni in natura in virtù della legislazione di uno Stato membro diverso dai Paesi Bassi che
risiedono o dimorano temporaneamente nei Paesi Bassi hanno diritto alle prestazioni in natura conformemente
a quanto offerto agli assicurati nei Paesi Bassi dall’istituzione del luogo di residenza o del luogo di dimora,
tenuto conto dell’articolo 11, paragrafi 1, 2 e 3, e dell’articolo 19, paragrafo 1, della Zorgverzekeringswet (legge
sull’assicurazione malattia), nonché alle prestazioni in natura previste dalla Algemene Wet Bijzondere Ziek­
tekosten (legge generale sulle spese eccezionali di malattia).

f) Ai fini dell’applicazione degli articoli da 23 a 30 del presente regolamento, sono equiparate alle pensioni cor­
risposte in forza della legislazione dei Paesi Bassi le seguenti prestazioni (oltre alle pensioni di cui al titolo III,
capitoli 4 e 5 del presente regolamento):

— le pensioni corrisposte in virtù della legge 6 gennaio 1966 sul regime pensionistico dei dipendenti pub­
blici e dei loro superstiti (Algemene burgerlijke pensioenwet) (legge generale sulle pensioni civili),

— le pensioni corrisposte in virtù della legge 6 ottobre 1966 sul regime pensionistico del personale militare
e dei loro superstiti (Algemene militaire pensioenwet) (legge generale sulle pensioni militari),

— le prestazioni in caso di inabilità al lavoro erogate in virtù della legge 7 giugno 1972 sulle prestazioni rela­
tive all’incapacità lavorativa del personale militare (Wet arbeidsongeschiktheidsvoorziening militairen)
(legge sulla inabilità al lavoro del personale militare),

— le pensioni corrisposte in virtù della legge 15 febbraio 1967 sul regime pensionistico dei dipendenti delle
ferrovie olandesi (NV Nederlandse Spoorwegen) e dei loro superstiti (Spoorwegpensioenwet) (legge sulle
pensioni dei ferrovieri),

— le pensioni corrisposte in virtù del regolamento relativo alle condizioni di servizio delle ferrovie olandesi
(Reglement Dienstvoorwaarden Nederlandse Spoorwegen),

— le prestazioni erogate ai pensionati prima che raggiungano l’età pensionabile di 65 anni a norma di regimi
pensionistici aventi lo scopo di assicurare un reddito agli ex lavoratori nella vecchiaia o le prestazioni pre­
viste in caso di uscita anticipata dal mercato del lavoro nell’ambito di disposizioni stabilite dallo Stato,
ovvero in forza di una convenzione collettiva di lavoro, per le persone di 55 anni o più;

— le prestazioni erogate al personale militare e ai dipendenti pubblici in virtù di un regime applicabile in
caso di licenziamento per esubero di personale, licenziamento funzionale per motivi di età e pensiona­
mento anticipato.

g) Ai fini dei capitoli 1 e 2, del titolo III, del presente regolamento il rimborso previsto dalle disposizioni dei Paesi
Bassi in caso di utilizzo limitato dei servizi sanitari è considerato una prestazione di malattia in denaro.

2. Applicazione della legge olandese sull’assicurazione generale vecchiaia [Algemene Ouderdomswet (AOW)] 

a) La riduzione di cui all’articolo 13, paragrafo 1, della legge olandese sull’assicurazione generale vecchiaia [Alge­
mene Ouderdomswet (AOW)] non si applica agli anni civili precedenti al 1o gennaio 1957 durante i quali un
titolare che non soddisfa le condizioni che gli consentirebbero di ottenere l’assimilazione di detti anni ai periodi
d’assicurazione:

— ha risieduto nei Paesi Bassi tra il quindicesimo e il sessantacinquesimo anno d’età, o

— pur risiedendo in un altro Stato membro, ha esercitato un’attività subordinata nei Paesi Bassi per un datore
di lavoro stabilito in tale paese, o

— ha lavorato in un altro Stato membro per periodi assimilati a periodi d’assicurazione a titolo del regime di
sicurezza sociale dei Paesi Bassi.

In deroga all’articolo 7 dell’AOW, può ottenere il diritto alla pensione anche chiunque abbia risieduto o lavo­
rato nei Paesi Bassi in base alle condizioni di cui sopra solo prima del 1o gennaio 1957.
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b) La riduzione di cui all’articolo 13, paragrafo 1, dell’AOW non si applica agli anni civili precedenti al 2 agosto
1989 durante i quali, tra il quindicesimo e il sessantacinquesimo anno di età, una persona sposata o che è stata
sposata non era assicurata ai sensi della legislazione summenzionata, pur risiedendo nel territorio di uno Stato
membro diverso dai Paesi Bassi, se tali anni civili coincidono con periodi d’assicurazione maturati dal coniuge
sotto tale legislazione o con gli anni civili da prendere in considerazione ai sensi del punto 2, lettera a), a con­
dizione che il matrimonio sussistesse durante tali periodi.

In deroga all’articolo 7 dell’AOW, questa persona è considerata avente diritto ad una pensione.

c) La riduzione di cui all’articolo 13, paragrafo 2, dell’AOW non si applica agli anni civili precedenti al 1o gen­
naio 1957 durante i quali il coniuge di un titolare che non soddisfa le condizioni che gli consentirebbero di
ottenere l’assimilazione di tali anni ai periodi di assicurazione:

— ha risieduto nei Paesi Bassi tra il quindicesimo e il sessantacinquesimo anno d’età, o

— pur risiedendo in un altro Stato membro, ha esercitato un’attività subordinata nei Paesi Bassi per un datore
di lavoro stabilito in tale paese, o

— ha lavorato in un altro Stato membro per periodi assimilati a periodi d’assicurazione a titolo del regime di
sicurezza sociale dei Paesi Bassi.

d) La riduzione di cui all’articolo 13, paragrafo 2, dell’AOW non si applica agli anni civili precedenti al 2 agosto
1989 durante i quali, tra il quindicesimo e il sessantacinquesimo anno di età, il coniuge di un titolare residente
in uno Stato membro diverso dai Paesi Bassi non era assicurato ai sensi della legislazione summenzionata, se
tali anni civili coincidono con periodi d’assicurazione maturati dal titolare sotto tale legislazione o con gli anni
civili da prendere in considerazione ai sensi del punto 2, lettera a), a condizione che il matrimonio sussistesse
durante tali periodi.

e) Il punto 2, lettere a), b), c) e d), non si applica ai periodi che coincidono con:

— periodi che possono essere presi in considerazione per il calcolo dei diritti a pensione ai sensi della legi­
slazione relativa all’assicurazione vecchiaia di anzianità di uno Stato membro diverso dai Paesi Bassi, o

— periodi durante i quali l’interessato ha beneficiato di una pensione di vecchiaia ai sensi di tale legislazione.

I periodi d’assicurazione volontaria maturati nell’ambito del regime di un altro Stato membro non sono presi
in considerazione ai fini dell’applicazione della presente disposizione.

f) Il punto 2, lettere a), b), c) e d), si applica solo se la persona interessata ha risieduto in uno o più Stati membri
per un periodo di sei anni successivo al 59o anno d’età e solo fintanto che tale persona è residente in uno di tali
Stati membri.

g) In deroga alle disposizioni del capitolo IV dell’AOW, qualunque persona che risieda in uno Stato membro
diverso dai Paesi Bassi e il cui coniuge sia soggetto al regime d’assicurazione obbligatoria ai sensi di tale legge,
è autorizzata a stipulare un’assicurazione volontaria ai sensi di tale legge per i periodi durante i quali il coniuge
è soggetto all’assicurazione obbligatoria.

Tale autorizzazione non decade quando l’assicurazione obbligatoria del coniuge cessa in seguito al suo decesso
e quando il superstite percepisce solo una pensione a titolo della legge olandese sull’assicurazione generale per
i superstiti a carico (Algemene nabestaandenwet).

In ogni caso l’autorizzazione relativa all’assicurazione volontaria decade il giorno in cui la persona interessata
compie il 65° anno d’età.

Il contributo da pagare per l’assicurazione volontaria è fissato conformemente alle disposizioni relative alla fis­
sazione del contributo per l’assicurazione volontaria ai sensi dell’AOW. Tuttavia, se l’assicurazione volontaria
segue a un periodo d’assicurazione ai sensi del punto 2, lettera b), il contributo è fissato conformemente alle
disposizioni relative alla fissazione del contributo per l’assicurazione obbligatoria ai sensi dell’AOW, conside­
rando il reddito di cui tenere conto come se fosse stato percepito nei Paesi Bassi.

h) L’autorizzazione di cui al punto 2, lettera g), non è accordata ad alcun assicurato in base alla legislazione di un
altro Stato membro in materia di pensioni o prestazioni ai superstiti.

i) Chiunque desideri stipulare un’assicurazione volontaria conformemente al punto  2, lettera g), ne deve fare
richiesta alla banca per le assicurazioni sociali (Sociale Verzekeringsbank) entro un anno dalla data in cui sono
soddisfatte le condizioni di partecipazione.
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3. Applicazione della legge olandese relativa all’assicurazione generale per i superstiti a carico [Algemene nabestaan­
denwet (ANW)] 

a) Qualora il coniuge superstite abbia diritto ad una pensione ai superstiti a titolo della legge relativa all’assicu­
razione generale per i superstiti a carico Algemene Nabestaandenwet (ANW) conformemente all’articolo  51,
paragrafo 3, del presente regolamento, tale pensione è calcolata ai sensi dell’articolo 52, paragrafo 1, lettera b),
del presente regolamento.

Ai fini dell’applicazione di queste disposizioni, anche i periodi d’assicurazione maturati prima del 1o ottobre
1959 sono considerati periodi d’assicurazione maturati sotto la legislazione olandese, se durante questi periodi,
l’assicurato, dopo il compimento del quindicesimo anno d’età:

— ha risieduto nei Paesi Bassi, o

— pur risiedendo in un altro Stato membro, ha esercitato un’attività subordinata nei Paesi Bassi per un datore
di lavoro stabilito in tale paese, o

— ha lavorato in un altro Stato membro per periodi assimilati a periodi d’assicurazione a titolo del regime di
sicurezza sociale dei Paesi Bassi.

b) Non si tiene conto dei periodi da prendere in considerazione ai sensi del punto  3, lettera a), che coincidono
con periodi di assicurazione obbligatoria maturati sotto la legislazione di un altro Stato membro in materia di
pensioni ai superstiti.

c) Ai fini dell’applicazione dell’articolo  52, paragrafo  1), lettera b), del presente regolamento, sono considerati
periodi di assicurazione solo quelli maturati sotto la legislazione olandese dopo il compimento del quindice­
simo anno di età.

d) In deroga all’articolo  63 bis, paragrafo  1, dell’AMW, qualunque persona che risieda in uno Stato membro
diverso dai Paesi Bassi e il cui coniuge sia soggetto al regime d’assicurazione obbligatoria ai sensi di tale legge,
è autorizzato ad assicurarsi ai sensi di tale legge, a condizione che tale assicurazione fosse già valida alla data di
applicazione del presente regolamento, ma unicamente per i periodi durante i quali il coniuge dipende dall’as­
sicurazione obbligatoria.

Tale autorizzazione decade quando cessa l’assicurazione obbligatoria del coniuge a titolo dell’ANW, a meno
che l’assicurazione obbligatoria del coniuge cessi in seguito al suo decesso e qualora il superstite percepisca solo
una pensione a titolo dell’ANW.

In ogni caso l’autorizzazione relativa all’assicurazione volontaria decade il giorno in cui la persona interessata
compie il 65° anno d’età.

Il contributo da pagare per l’assicurazione volontaria è fissato conformemente alle disposizioni relative alla fis­
sazione del contributo per l’assicurazione volontaria ai sensi dell’ANW. Tuttavia, se l’assicurazione volontaria
segue a un periodo d’assicurazione ai sensi del punto 2, lettera b), il contributo è fissato conformemente alle
disposizioni relative alla fissazione del contributo per l’assicurazione obbligatoria ai sensi dell’ANW, conside­
rando il reddito di cui tenere conto come se fosse stato percepito nei Paesi Bassi.

4. Applicazione della legge olandese sull’inabilità al lavoro 

a) Se, ai sensi dell’articolo 51, paragrafo 3, del presente regolamento, la persona interessata ha diritto a una pen­
sione d’invalidità olandese, l’importo di cui all’articolo 52, paragrafo 1, lettera b), del presente regolamento per
il calcolo di questa prestazione è fissato:

i) se, prima del verificarsi dell’inabilità al lavoro, tale persona ha esercitato da ultimo un’attività subordinata
ai sensi dell’articolo 1, lettera a), del presente regolamento:

— conformemente alle disposizioni della legge relativa all’assicurazione invalidità [Wet op arbeidson­
geschiktheidsverzekering (WAO)], se l’inabilità al lavoro si è verificata anteriormente al 1o gennaio
2004, o

— conformemente alle disposizioni della legge sul lavoro e reddito relativo alla capacità lavorativa [Wet
Werk en inkomen naar arbeidsvermogen (WIA)], se l’inabilità al lavoro si è verificata a decorrere dal
1o gennaio 2004;

ii) se, prima del verificarsi dell’inabilità al lavoro, tale persona ha esercitato da ultimo un’attività autonoma
ai sensi dell’articolo 1, lettera b), del presente regolamento, conformemente alle disposizioni della legge
relativa all’assicurazione invalidità per i lavoratori autonomi [Wet arbeidsongeschiktheidsverzekering zel­
fstandigen (WAZ)] se l’inabilità al lavoro si è verificata anteriormente al 1o agosto 2004.
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b) Ai fini del calcolo delle prestazioni liquidate conformemente alla WAO, alla WIA o alla WAZ, le istituzioni
olandesi tengono conto:

— dei periodi di lavoro subordinato e dei periodi assimilati maturati nei Paesi Bassi anteriormente al 1o luglio
1967,

— dei periodi di assicurazione maturati nel quadro della WAO,

— periodi di assicurazione maturati dalla persona interessata dopo il compimento del quindicesimo anno di
età, nel quadro della legge generale sull’inabilità al lavoro [Algemene Arbeidsongeschiktheidswet (AAW)],
nella misura in cui non coincidono con i periodi di assicurazione maturati nel quadro della WAO,

— periodi di assicurazione maturati nel quadro della WAZ,

— periodi di assicurazione maturati nel quadro della WIA.

AUSTRIA

1. Al fine di acquisire periodi nell’assicurazione pensionistica, la frequenza di una scuola o di un istituto d’istruzione
analogo di un altro Stato membro è considerata equivalente alla frequenza di una scuola o di istituto d’istruzione ai
sensi degli articoli 227, paragrafo 1, primo comma e 228 paragrafo 1, terzo comma, dell’Allgemeines Sozialversi­
cherungsgesetz (ASVG) (legge federale sulle assicurazioni sociali), dell’articolo  116, paragrafo  7, del Gewerbliches
Sozialversicherungsgesetz (GSVG) (legge federale sulle assicurazioni per i lavori del commercio) e dell’articolo 107,
paragrafo 7, del Bauern-Sozialversicherungsgesetz (BSVG) (legge federale sulle assicurazioni sociali per gli agricol­
tori) quando l’interessato è stato per un certo periodo soggetto alla legislazione austriaca per il fatto che esercitava
un’attività subordinata o autonoma, e vengono pagati i contributi speciali di cui all’articolo 227, paragrafo 3, del­
l’ASVG, all’articolo 116, paragrafo 9, del GSVG e all’articolo 107, paragrafo 9, del BSGV per il riscatto di tali periodi
d’istruzione. 

2. Per il calcolo della prestazione pro rata di cui all’articolo 52, paragrafo 1, lettera b), del presente regolamento, non
si tiene conto degli aumenti speciali dei contributi destinati alle assicurazioni integrative e alle prestazioni integra­
tive del regime per i minatori, previste dalla legislazione austriaca. In questi casi le prestazioni pro rata calcolate al
netto di tali contributi sono sommate, se del caso, all’importo pieno degli aumenti speciali dei contributi destinati
alle assicurazioni integrative e alle prestazioni integrative del regime per i minatori. 

3. Se, conformemente all’articolo  6 del presente regolamento, sono stati maturati dei periodi assimilati ai sensi del
regime d’assicurazione pensionistica austriaco, ma tali periodi non possono costituire una base di calcolo ai sensi
degli articoli 238 e 239 dell’Allgemeines Sozialversicherungsgesetz (ASVG) (legge federale sulle assicurazioni sociali),
degli articoli 122 e 123 del Gewerbliches Sozialversicherungsgesetz (GSVG) (legge federale sulle assicurazioni sociali
per i lavoratori del commercio) e degli articoli 113 e 114 del Bauern-Sozialversicherungsgesetz (BSVG) (legge fede­
rale sulle assicurazioni sociali per gli agricoltori), si utilizza la base di calcolo per i periodi di custodia dei figli con­
formemente all’articolo 239 dell’ASVG, all’articolo 123 del GSVG e all’articolo 114 del BSVG. 

FINLANDIA

1. Ai fini della determinazione dei diritti e del calcolo dell’importo della pensione nazionale finlandese a norma degli
articoli da 52 a 54 del presente regolamento, le pensioni acquisite a titolo della legislazione di un altro Stato mem­
bro sono assimilate alle pensioni acquisite a titolo della legislazione finlandese. 

2. Quando si applica l’articolo 52, paragrafo 1, lettera b), punto i), del presente regolamento, ai fini del calcolo dei red­
diti da lavoro per il periodo accreditato ai sensi della legislazione finlandese sulle pensioni correlate a tali redditi, se
una persona può far valere periodi d’assicurazione pensionistica a titolo di un’attività esercitata come lavoratore
subordinato o autonomo in un altro Stato membro per una parte del periodo di riferimento considerato dalla legi­
slazione finlandese, i redditi da lavoro per il periodo in questione sono equivalenti alla somma dei redditi percepiti
durante la parte del periodo di riferimento in Finlandia, divisa per il numero di mesi del periodo di riferimento
durante i quali sono stati maturati periodi d’assicurazione in Finlandia. 

SVEZIA

1. Se a un familiare non subordinato viene versata un’indennità per congedo parentale conformemente all’articolo 67
del presente regolamento, essa è pari all’importo di base o al livello più basso. 

2. Ai fini del calcolo dell’indennità per congedo parentale conformemente al capo IV, paragrafo 6, della legge sulle assi­
curazioni [Lag (1962/381) om allmän försäkrings], per le persone che possono beneficiare di un’indennità per con­
gedo parentale basata sul lavoro si applica quanto segue: 

Per un genitore per il quale il reddito che dà diritto a una prestazione di malattia è calcolato sulla base di un reddito
da un’attività lucrativa svolta in Svezia, il requisito di essere stato assicurato per la prestazione di malattia al di sopra
del livello minimo per almeno 240 giorni consecutivi precedenti la nascita del figlio è soddisfatto se, durante il
periodo in questione, il genitore aveva percepito un reddito da un’attività lucrativa in un altro Stato membro cor­
rispondente all’assicurazione superiore al livello minimo. 
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3. Le disposizioni del presente regolamento relative alla totalizzazione dei periodi d’assicurazione e dei periodi di resi­
denza non si applicano alle norme transitorie previste dalla legislazione svedese per quanto concerne il diritto ad
una pensione di garanzia per le persone nate nel 1937 o in anni precedenti che hanno risieduto in Svezia per un
periodo determinato prima di presentare domanda di pensione (legge 2000/798). 

4. Ai fini del calcolo del reddito per la determinazione dell’indennità convenzionale di malattia correlata al reddito e
dell’indennità compensativa per inabilità correlata al reddito conformemente al capitolo 8 della Lag (1962/381) om
allmän försäkring (legge sulle assicurazioni) si applicano le seguenti disposizioni: 

a) se l’assicurato, durante il periodo di riferimento, è stato altresì soggetto alla legislazione di uno o più altri Stati
membri in conseguenza di un’attività in qualità di lavoratore subordinato o di lavoratore autonomo, il reddito
nello Stato membro o negli Stati membri in questione è considerato equivalente al reddito lordo medio del­
l’assicurato in Svezia durante la parte del periodo di riferimento in questo paese, calcolato dividendo i redditi
percepiti in Svezia per il numero di anni in cui sono stati riscossi;

b) se le prestazioni sono calcolate a norma dell’articolo 46 del presente regolamento e la persona non è assicurata
in Svezia, il periodo di riferimento è determinato conformemente al capitolo 8, paragrafi 2 e 8, della legge sopra
citata come se la persona in questione fosse assicurata in Svezia. Se la persona in questione non ha percepito
redditi che danno diritto a una pensione durante tale periodo ai sensi della legge sulla pensione di vecchiaia
basata sul reddito (1998/674), si considera che il periodo di riferimento abbia inizio dal primo momento in
cui l’assicurato ha percepito un reddito da un’attività lucrativa in Svezia.

5. a) Ai fini del calcolo dei crediti convenzionali per la pensione ai superstiti basata sul reddito (legge 2000/461), se
non è soddisfatto il requisito, previsto dalla legislazione svedese per il diritto alla pensione, di almeno tre dei
cinque anni civili immediatamente precedenti il decesso dell’assicurato (periodo di riferimento), si tiene altresì
conto dei periodi di assicurazione maturati in altri Stati membri come se fossero stati maturati in Svezia. I
periodi di assicurazione in altri Stati membri si considerano fondati sulla media della base pensionistica in Sve­
zia. Se si può far valere soltanto un anno di diritti in Svezia, ogni periodo di assicurazione in un altro Stato
membro è considerato come costituente lo stesso importo.

b) Ai fini del calcolo dei crediti di pensione convenzionali per le pensioni di vedovanza in relazione a un decesso
avvenuto il 1o gennaio 2003 o dopo tale data, se non è soddisfatto il requisito previsto dalla legislazione sve­
dese per i crediti di pensione, di almeno due dei quattro anni immediatamente precedenti il decesso dell’assi­
curato (periodo di riferimento) e i periodi di assicurazione sono stati maturati in un altro Stato membro durante
il periodo di riferimento, tali anni si considerano basati sugli stessi crediti di pensione dell’anno svedese.

REGNO UNITO

1. Qualora, in virtù della legislazione del Regno Unito, una persona possa pretendere il beneficio di una pensione di
anzianità, se: 

a) i contributi dell’ex coniuge sono presi in considerazione come contributi personali; o

b) le condizioni contributive sono soddisfatte dal coniuge o dall’ex coniuge, purché in entrambi i casi il coniuge
o l’ex coniuge sia o sia stato soggetto, in quanto lavoratore subordinato o autonomo, alla legislazione di due o
più Stati membri, si applicano le disposizioni del titolo III, capitolo V, del presente regolamento per determi­
nare i suoi diritti a pensione in virtù della legislazione del Regno Unito; in tal caso ogni riferimento nel sud­
detto capitolo V a “periodi di assicurazione” è considerato come riferimento ad un periodo di assicurazione
maturato da:

i) il coniuge o l’ex coniuge se la richiesta è presentata da:

— una donna coniugata, o

— una persona il cui matrimonio è cessato per cause diverse dalla morte del coniuge; o

ii) l’ex coniuge, se la richiesta è presentata da:

— un vedovo che, immediatamente prima dell’età pensionabile, non ha diritto ad una prestazione di
genitore vedovo, o

— una vedova che, immediatamente prima dell’età pensionabile, non ha diritto ad una prestazione di
madre vedova, prestazione di genitore vedovo o pensione di vedova o che ha soltanto diritto a una
pensione di vedova connessa con l’età, calcolata in applicazione dell’articolo 52, paragrafo 1, lettera
b), del presente regolamento e per “pensione di vedova connessa con l’età” s’intende una pensione di
vedova erogabile a una percentuale ridotta in conformità all’articolo 39, paragrafo 4, del Social Secu­
rity Contributions and Benefits Act 1992 (legge sui contributi e le prestazioni di sicurezza sociale).
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2. Per l’applicazione dell’articolo 6 del presente regolamento alle disposizioni che regolamentano il diritto al sussidio
di accompagnamento, al sussidio per assistenti ed al sussidio di sussistenza in caso di disabilità, è preso in conside­
razione un periodo di attività subordinata, di attività autonoma o di residenza maturato nel territorio di uno Stato
membro diverso dal Regno Unito qualora ciò sia necessario per soddisfare le condizioni relative ai periodi richiesti
di presenza nel Regno Unito, prima della data in cui scatta il diritto al sussidio in questione. 

3. Ai fini dell’articolo 7 del presente regolamento, in caso di prestazioni d’invalidità, di anzianità o al superstite in con­
tanti, di pensioni per infortuni sul lavoro o malattia professionale e di indennità di morte, qualsiasi beneficiario ai
sensi della legislazione del Regno Unito, che soggiorna nel territorio di un altro Stato membro è considerato, durante
tale soggiorno, come residente nel territorio di detto altro Stato membro. 

4. Nei casi in cui si applica l’articolo 46 del presente regolamento, quando l’interessato è colpito da inabilità al lavoro
seguita da invalidità mentre è soggetto alla legislazione di un altro Stato membro, il Regno Unito, ai sensi dell’arti­
colo 30A, paragrafo 5, della legge sui contributi e le prestazioni di sicurezza sociale (Social Security contributions
and Benefits Act) del 1992, tiene conto di tutti i periodi durante i quali l’interessato ha percepito per questa inabilità
al lavoro: 

i) prestazioni di malattia in contanti, un salario o una retribuzione; o

ii) prestazioni analoghe a quelle di cui al titolo III, capitoli IV e V del presente regolamento, concesse per l’inva­
lidità seguita a detta inabilità al lavoro, ai sensi della legislazione dell’altro Stato membro, come se si trattasse
di periodi di prestazioni d’inabilità di breve durata versate a norma dell’articolo 30A, paragrafi 1-4 della legge
del 1992 sui contributi e le prestazioni di sicurezza sociale (Social Security Contributions and Benefits Act
1992).

Nell’applicare la presente disposizione si tiene conto esclusivamente dei periodi durante i quali l’interessato era ina­
bile al lavoro ai sensi della legislazione del Regno Unito.

5. 1) Ai fini del calcolo del fattore di reddito per determinare il diritto alle prestazioni previste dalla legislazione del
Regno Unito, per ogni settimana d’occupazione in qualità di lavoratore subordinato in base alla legislazione di
un altro Stato membro, iniziata nel corso dell’anno fiscale di riferimento ai sensi della legislazione del Regno
Unito, si considera che l’interessato abbia versato contributi come lavoratore dipendente o abbia percepito red­
diti che hanno dato luogo al pagamento di contributi, sulla base di redditi equivalenti a due terzi del limite più
elevato dei redditi relativi all’anno fiscale.

2) Ai fini dell’applicazione dell’articolo 52, paragrafo 1, lettera b), punto ii), del presente regolamento:

a) qualora, in un anno fiscale a decorrere dal 6  aprile 1975, un lavoratore subordinato abbia maturato
periodi di assicurazione, occupazione o residenza esclusivamente in uno Stato membro che non sia il
Regno Unito e, a norma del precedente punto  5, 1), quell’anno risulti conteggiato ai sensi della legisla­
zione del Regno Unito per l’applicazione dell’articolo  52, paragrafo  1, lettera b), punto  i), del presente
regolamento, l’interessato è considerato assicurato per 52 settimane in quell’anno nell’altro Stato membro;

b) qualora un anno fiscale a decorrere dal 6  aprile 1975 non sia conteggiato ai sensi della legislazione del
Regno Unito per l’applicazione dell’articolo 52, paragrafo 1, lettera b), punto i), del presente regolamento,
non si tiene conto dei periodi di assicurazione, occupazione o residenza maturati in quell’anno.

3) Per la conversione di un fattore di reddito in periodi di assicurazione, il fattore di reddito ottenuto durante
l’anno fiscale in questione ai sensi della legislazione del Regno Unito è diviso per il limite di reddito inferiore
fissato per tale anno fiscale. Il risultato è espresso con un numero intero, tralasciando i decimali. La cifra così
ottenuta è considerata rappresentare il numero di settimane di assicurazione maturate sotto la legislazione del
Regno Unito durante tale anno, restando inteso che tale cifra non può superare il numero di settimane durante
le quali, nel corso di tale anno, l’interessato è stato soggetto a detta legislazione.»



REGOLAMENTO (CE) N. 1028/2009 DELLA COMMISSIONE 

del 29 ottobre 2009 

recante iscrizione di una denominazione nel registro delle denominazioni di origine protette e delle 
indicazioni geografiche protette [Amarene Brusche di Modena (IGP)] 

LA COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ EUROPEE, 

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, 

visto il regolamento (CE) n. 510/2006 del Consiglio, del 
20 marzo 2006, relativo alla protezione delle indicazioni geo­
grafiche e delle denominazioni d’origine dei prodotti agricoli e 
alimentari ( 1 ), in particolare l’articolo 7, paragrafo 4, primo 
comma, 

considerando quanto segue: 

(1) A norma dell’articolo 6, paragrafo 2, primo comma, del 
regolamento (CE) n. 510/2006, la domanda di registra­
zione della denominazione «Amarene Brusche di Mo­
dena», presentata dall’Italia, è stata pubblicata nella Gaz­
zetta ufficiale dell’Unione europea ( 2 ). 

(2) Poiché alla Commissione non è stata notificata alcuna 
dichiarazione di opposizione ai sensi dell’articolo 7 del 
regolamento (CE) n. 510/2006, detta denominazione 
deve essere registrata, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

La denominazione che figura nell’allegato del presente regola­
mento è registrata. 

Articolo 2 

Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno 
successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione 
europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 29 ottobre 2009. 

Per la Commissione 

Mariann FISCHER BOEL 
Membro della Commissione

IT 30.10.2009 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 283/39 

( 1 ) GU L 93 del 31.3.2006, pag. 12. 
( 2 ) GU C 71 del 25.3.2009, pag. 25.



ALLEGATO 

Prodotti agricoli destinati al consumo umano elencati nell’allegato I del trattato: 

Classe 1.6. Ortofrutticoli e cereali, allo stato naturale o trasformati 

ITALIA 

Amarene Brusche di Modena (IGP)

IT L 283/40 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 30.10.2009



IP/09/1594 

Bruxelles, 28 ottobre 2009 

Gli sforzi della Commissione per rafforzare i controlli 
sui fondi strutturali ottengono risultati positivi 

La Commissione europea ha adottato oggi una relazione sull'attuazione del 
suo piano d'azione per il rafforzamento della gestione condivisa dei fondi 
strutturali e di coesione dell'UE. Questa relazione, presentata da Paweł 
Samecki, commissario europeo per la politica regionale, e da Vladimir Špidla, 
commissario europeo per l'occupazione, gli affari sociali e le pari 
opportunità, descrive le misure adottate per migliorare i controlli finanziari 
negli Stati membri e ridurre gli errori nelle domande di pagamento a carico 
del bilancio dell'UE.  

Paweł Samecki, commissario per la politica regionale, ha dichiarato: "La 
Commissione attribuisce la massima importanza al miglioramento dei sistemi di 
gestione e di controllo. Con il sostegno degli Stati membri abbiamo messo in atto un 
piano d'azione per garantire una certificazione delle spese affidabile e rigorosa. 
Questo contribuirà a ridurre il tasso di errore e a garantire che il denaro dei 
contribuenti sia speso bene. Oggi possiamo constatare che i nostri sforzi comuni 
stanno dando frutti: la Commissione e gli Stati membri sono impegnati ad adottare 
misure appropriate quando riscontrano errori. Stiamo facendo progressi anche negli 
sforzi volti a semplificare le regole di finanziamento." 

Vladimir Špidla, commissario per l'occupazione, gli affari sociali e le pari 
opportunità, ha dichiarato: "La Commissione si è impegnata a fondo assieme agli 
Stati membri per garantire che il denaro dei contribuenti sia utilizzato in modo 
efficace e i fondi dell'UE vadano a beneficio dei cittadini dell'UE. La semplificazione è 
di particolare importanza per i promotori dei progetti più piccoli e per questo motivo 
abbiamo introdotto, sin dall'inizio dell'attuale periodo di programmazione, alcune 
semplificazioni contabili per la dichiarazione dei costi indiretti. La Commissione ha 
promosso attivamente l'effettiva messa in atto di questa semplificazione e sono lieto 
di constatare che sono stati compiuti progressi; in questi ultimi mesi la maggior parte 
degli Stati membri ha comunicato alla Commissione le misure adottate per l'insieme 
o una parte dei loro programmi." 

Misure più rigorose per ridurre gli errori 
Il 19 febbraio 2008 la Commissione ha adottato un piano di azione in 37 punti, che 
costituisce una risposta concreta alle raccomandazioni del Parlamento europeo e 
della Corte dei conti europea e mira a rafforzare i sistemi di gestione e di controllo 
negli Stati membri e a ridurre il rischio di errori nelle domande di pagamento. La 
responsabilità dell'individuazione e della rettifica degli errori è in primo luogo degli 
Stati membri, mentre la Commissione ha il compito di controllare se quest'obiettivo 
sia stato raggiunto. Il piano d'azione ha lo scopo di far sì che le autorità nazionali 
controllino attentamente l'ammissibilità delle spese dei fondi strutturali prima di 
presentare le domande di pagamento alla Commissione. In casi di irregolarità, sono 
previste misure rigorose per sospendere i pagamenti o recuperare il denaro tramite 
rettifiche finanziarie (vedasi MEMO/09/481).  

http://europa.eu/rapid/pressReleasesAction.do?reference=MEMO/09/481&format=HTML&aged=0&language=EN&guiLanguage=en
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La relazione adottata oggi dimostra che le misure più rigorose introdotte dalla 
Commissione stanno già dando risultati concreti. Dall'inizio di quest'anno la 
Commissione ha recuperato più di 629 milioni di euro e si stima che un altro mezzo 
miliardo sarà recuperato entro la fine del 2009. La relazione rileva anche che sono in 
aumento le rettifiche finanziarie effettuate dagli Stati membri, che sono quindi più 
liberi di presentare domande di pagamento per altri progetti ammissibili.  

Il piano di azione mira inoltre ad aiutare gli Stati membri a preparare la "chiusura" dei 
conti per i programmi 2000-2006 dei fondi strutturali e a verificare le strategie di audit 
e i sistemi di controllo finanziario degli Stati membri per l'esercizio 2007-2013.  

Semplificazione delle regole di finanziamento 
La Commissione e gli Stati membri stanno facendo considerevoli progressi per 
quanto riguarda la semplificazione delle regole di finanziamento. Gli errori sono 
spesso dovuti a regole complesse che non sono comprese o applicate 
correttamente. Le semplificazioni intendono ridurre gli oneri burocratici, senza però 
indebolire i controlli finanziari. Le recenti modifiche introducono la possibilità di 
ricorrere a pagamenti e importi forfettari per ridurre l'onere amministrativo a carico 
dei beneficiari.  

La Commissione offre anche orientamenti e formazioni alle autorità responsabili 
della gestione dei programmi dei fondi strutturali. In giugno è stato organizzato un 
importante seminario a Bruxelles e altre due sessioni di formazione per le autorità 
nazionali di audit sono previste per quest'anno.  

Nota per i redattori 
La politica di coesione dell'UE ha contribuito alla creazione di circa 600 000 posti di 
lavoro dal 2000. Nel periodo 2007-2013 saranno investiti nei 27 Stati membri 347 
miliardi di euro, che rappresentano il 35% del bilancio comunitario totale per lo 
stesso periodo (975 miliardi di euro).  

Ulteriori informazioni sulla politica di coesione dell'UE sono disponibili sui seguenti 
siti: 

http://ec.europa.eu/regional_policy/index_en.htm 

http://ec.europa.eu/social/main.jsp?catId=325&langId=en (Fondo sociale europeo) 

http://ec.europa.eu/regional_policy/index_en.htm
http://ec.europa.eu/social/main.jsp?catId=325&langId=en
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CES/09/142 
30 ottobre 2009 

Il CESE in sessione plenaria adotta la risoluzione sui 
cambiamenti climatici e premia i "pionieri" della società 

civile  
I cambiamenti climatici saranno il tema principale della 457a sessione plenaria 
del CESE, che in tale occasione adotterà un'importante risoluzione sullo sviluppo 
sostenibile e i cambiamenti climatici. Inoltre, il Presidente del Parlamento 
europeo Jerzy Buzek presenterà al CESE il nuovo programma di lavoro della sua 
istituzione. Nel corso della sessione plenaria, infine, verranno premiati i 
vincitori della terza edizione del premio del CESE per la società civile 
organizzata.  
Sede: Edificio Charlemagne (Commissione europea), sala S 3, B-1040 Bruxelles. 

Date: 4 novembre 2009, ore 14.45, e 5 novembre 2009, ore 9.00. 

La 457a sessione plenaria del CESE sarà in gran parte dedicata al tema dei cambiamenti climatici. 
Nella prima giornata di sessione, infatti, il CESE adotterà una risoluzione politica sulle fonti di 
energia rinnovabili, il finanziamento delle misure intese a far fronte ai cambiamenti climatici e la 
strategia per lo sviluppo rinnovabile. Nella risoluzione il CESE invoca impegni ambiziosi e cogenti, 
in grado di garantire un futuro sostenibile. Una volta adottata la risoluzione, avrà luogo un dibattito 
su questioni connesse al tema della risoluzione stessa e in particolare all'imminente vertice di 
Copenaghen. Modereranno il dibattito il Presidente del CESE Mario Sepi, il presidente della 
commissione Ambiente, sanità pubblica e sicurezza alimentare del Parlamento europeo Jo Leinen 
e il sottosegretario di Stato svedese per le Imprese e l'energia Jöran Hägglund. Il dibattito offrirà 
anche l'occasione per uno scambio di vedute sul film di denuncia intitolato "L'era della stupidità" 
(The Age of Stupid), di cui il CESE avrà organizzato la proiezione il giorno prima, a guisa di 
introduzione al tema. Pur nella finzione cinematografica, il film adotta un approccio volutamente 
provocatorio con l'obiettivo di sensibilizzare il pubblico in merito alle gravissime sfide poste dai 
cambiamenti climatici.  
Sempre nel corso della prima giornata di sessione, inoltre, verranno premiati i vincitori della terza 
edizione del premio del CESE per la società civile organizzata. Il premio vuol essere un 
riconoscimento ai "pionieri" della società civile, ossia a coloro che aprono nuove strade per unire gli 
europei e per aiutarli a esprimere un'identità dinamica condivisa in tutto il continente. Quest'anno il 
primo premio verrà assegnato ex aequo a due associazioni italiane, Libera International e 
Confindustria Sicilia, per il loro impegno contro la criminalità organizzata. 



 

Rue Belliard/Belliardstraat 99 – 1040 Bruxelles/Brussel – BELGIQUE/BELGIË 
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E-mail: press@eesc.europa.eu – Internet: www.eesc.europa.eu 

Il CESE adotterà poi un parere sullo "spazio di libertà, sicurezza e giustizia" e un altro sui "diritti 
fondamentali nella legislazione europea in materia di immigrazione", entrambi elaborati dal relatore 
Pariza Castaños (Lavoratori, Spagna). Si tratta infatti di due dei molti temi coperti dal 
programma quinquennale di Stoccolma, la cui approvazione dovrebbe aver luogo al vertice europeo 
del dicembre 2009.  
Nel corso della sessione plenaria si terrà infine un dibattito inteso a valutare lo stato di 
avanzamento dell'attuazione della strategia di Lisbona nell'attuale fase di crisi economica, nonché a 
esplorarne le prospettive future e a definire priorità in diversi ambiti della strategia per il periodo 
successivo al 2010. In tale contesto verranno discussi e votati diversi pareri sull'argomento.  
Per ulteriori informazioni si prega consultare il sito:  
https://toad.eesc.europa.eu/AgendaDocuments.aspx?pmi=c3vZ7VUXHdM%3d 

https://toad.eesc.europa.eu/AgendaDocuments.aspx?pmi=c3vZ7VUXHdM%3d
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Sentenza della Corte di giustizia nella causa C-63/08: le lavoratrici gestanti licenziate devono
beneficiare di una tutela giurisdizionale efficace dei diritti loro conferiti dal diritto comunitario

Sentenza della Corte nel procedimento C-63/08
Virginie Pontin / T-Comalux SA

Se l’unico ricorso che la normativa nazionale mette a disposizione delle lavoratrici licenziate durante la gravidanza non accorda termini
di ricorso adeguati, tale normativa introduce un trattamento meno favorevole per ragioni collegate alla gravidanza e costituisce una
discriminazione nei confronti delle lavoratrici subordinate.

Il code du travail lussemburghese recante attuazione della direttiva 92/85/CEE 1, vieta il licenziamento di una lavoratrice subordinata
quando essa si trovi in stato di gravidanza medicalmente accertato e per un periodo di dodici settimane successive al parto. Esso
subordina l’azione giudiziaria della lavoratrice subordinata licenziata durante la gravidanza ad un termine di quindici giorni, a decorrere
dalla data della risoluzione del contratto, per proporre un’azione di nullità del licenziamento e di reintegrazione nell’ambito dell’impresa
interessata.
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La politica estera e di sicurezza europea : rilievi costituzionalistici

La politica estera e di sicurezza europea : rilievi costituzionalistici, di Eduardo Gianfrancesco

Fa parte di: Rassegna parlamentare : rivista trimestrale ISLE
[A.2009, fasc. n.2, p. 359-392]

Abstract:
* Politica estera e di sicurezza europea tra diritto internazionale e diritto costituzionale * Impatto sul sistema comunitario delle
competenze * Istituzioni e atti  della PESC * Politica Europea di Sicurezza e Difesa *
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Il significato politico delle elezioni europee 2009

Il significato politico delle elezioni europee 2009, di Paolo Natale

Fa parte di: Italianieuropei : bimestrale del riformismo italiano
[A.2009, fasc. n.3, p. 16-26]

Abstract:
* Aspetti istituzionali delle elezioni europee * Risposta degli elettori alle ultime elezioni europee del 2009 * Con: tabelle *

Disponibilità:
Biblioteca dell'Assemblea legislativa - Coll.: P A1 PO ITA

Il sistema per lo scambio di quote di emissioni dell’UE (EU ETS)

Il sistema per lo scambio di quote di emissioni dell’UE (EU ETS), a cura della Commissione europea – Direzione generale
Ambiente. Anno 2009

Di cosa parla:
l’Unione europea è in prima linea a livello mondiale per ridurre le emissioni di gas a eff etto serra imputabili alle attività umane che
minacciano di sconvolgere il clima del pianeta. Come pietra angolare della sua strategia per decurtare le emissioni in maniera
economicamente effi  cace, l’UE ha sviluppato il sistema per lo scambio di quote di emissioni (EU ETS).

Varato all’inizio del 2005, l’EU ETS è il primo sistema internazionale “cap and trade“ (cioè che fi ssa un tetto massimo al livello totale
delle emissioni, ma consente ai partecipanti di acquistare e vendere quote secondo le loro necessità all’interno di tale limite) a livello di
imprese per la concessione di quote di emissioni di anidride carbonica (CO2) e altri gas a eff etto serra. Partendo dai meccanismi
innovativi stabiliti dal protocollo di Kyoto, ovvero scambio internazionale delle quote di emissioni, meccanismo di sviluppo pulito (MSP)
e attuazione congiunta (Joint Implementation, JI), questo sistema obbligatorio è rapidamente diventato il motore di espansione del
mercato internazionale del carbonio.

Disponibilità:
in consultazione presso il Centro Europe Direct dell’Assemblea legislativa
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